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Acilio Gioanni Batista. Toi'ino i65g. 

Vecchia usanza , la qual dura fra noi ed altrove, fu, 
che nel frontispizio dei libri talora si mettesse il nome 
degli editori , e nell' ultima pagina si trovasse poi il nome 
degli stampatori: e similmente, che in più edizioni si no¬ 
minasse colui che faceva la spesa, e del tutto si ommettesse 
la officina donde uscivano. Facil pertanto non è sempre 
discernere gli stampatori dai mercanti librai od altri che 
procuravano la stampa di un libro. 

Tra quei molti, della cui professione si può dubitare, 
forse parrà Gioanni Batista Agili o a chi vegga il suo 
nome senza alcun altro indizio nella historia della Madonna 
santissima d’Oroppa stampata nel i65g in Torino , ed accom¬ 
pagnata da ventotto figure, le cui tavole in rame furono 
intagliate da N. Àvrovx. Ma la stampa de gli avvisi a’ sa¬ 
cerdoti, e a*confessori, opera del gesuita Loarte, dimostra 
che Z’àgilio non era stampatore. Perocché la prima parte 
d? esso piccolissimo libro fu impressa nel 1672 dal Sinibaldo 
in Torino, e la seconda nel 1673 da Gvigva e Brignon 
in Cuneo: ed in amendue i luoghi ad instanza di Gioanni 
Batista Àgilio. 

Di lui, come di libraio e mercatante di carta ho ve¬ 
duta memoria in data di novembre i656. 

Da una insegna tipografica, di cui parlerò a proposito 
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del Ratterio, sembra potersi conietturare che nei fondi 
mercantili di quel libraio succedesse /’Agilio. 

Agosto Giuseppe. Casale 17 55. Stampatore 'vicino S. Croce. 

Alavzet Vittore. Alessandria dopo 1800. Quivi ebbe la stam¬ 
peria Vimercati per avere sposata una donna di quella 
famiglia. V . 'Gvàita. 

Albera Pietro Tommaso, stampatore in Torino, e stampa¬ 
tore del Re in Savoia. 

Nacque in Torino addi 14 di novembre iqS'ò , figliuol 
di Tommaso , e di Maddalena Daniel. Addì 11 di gennaio 
1812 si è ammogliato con Catterina Apollonia Maria 
Bianco, figliuola unica di Vincenzo. V. Bianco. 

Autorizzata dal Magistrato del Consolato esiste ab an¬ 
tico in Torino 2’ "Vnione Dei Lavoranti Stampatori. De * 
suoi instituti preclarissimo è quello dì prestar sovvenimento 
ai compagni che per malattia sono in angustia. Ed era , 
se non disusato del tutto , intermesso in gran parte. 
Li Albera uno fu degli ufficiali della Vnione che lo rein¬ 
tegrarono in maggio 1808; provvedendo anche all'annua 
celebrazione della festa di Santo Agostino, celeste pro¬ 
tettar. dell' Vnione. 

A questo proposito, merita di essere saputo e commen¬ 
dato un atto procedente da cristiana fraterna carità. Al¬ 
cuni , come ^Albera ed il Soffietti , i quali in tempo 
delle Conferenze per la rinovazione del Pio Instituto erano 
lavoranti o giovini stampatori, non hanno , fatti Padroni 
Di Stamperia , cessato di contribuire alla formazione dei 
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fondi: facendo poi di quel tanto che a lor competea 
dono o a qualche lavorante da lor nominato , ovvero all' 
Vnione. 

Dopo la morte del Bianco, occorsa nel 1817 , V Albera 
continuò ad esercitare le due stamperie che il suocero 
uvea in Torino e in Ciamberì. A lui furono da Sua Mae¬ 
stà concedute le Patenti che seguono, E le adduco , ac¬ 
ciocché si veda che altro è ottener la permissione che 
moltissimi , anche librai , hanno di esporre sulla bottega 
le armi Regie , ben tutt' altro è , come impetrò /’Albera , 
impetrare tìtolo ed ufficio onorifico : nella qual differenza , 
quasi che non sia ben distinta , frequentemente si erra. 

VITTORIO EMANVELE. 

E a noi ricorso Pietro Albera , c rappresentandoci di 
avere conchiuso il 1 3 novembre dell’anno scorso coll’Azienda 
generale delle Finanze un contratto stato da Noi approvalo 
il 23 successivo decembre a seconda del favorevole senti¬ 
mento emesso il 4 di detto mese dal Consiglio Nostro di 
Finanze , per la stampa degli atti del Nostro Governo in 
Savoia, ci ha umilmente supplicali di volergli accordare con 
espresse Patenti l’impiego di Nostro Stampatore in quel 
Ducato , eh’ egli già di fatto esercita da piu di un anno, e 
di cui gli abbiamo già dato la qualificazione nelle varie prov¬ 
videnze colà di Nostro Ordine pubblicale. Dalle informazioni 
stateci a tal riguardo rassegnate essendoci risultalo si della 
verità dell’esposto, come dell’abilità, esperienza, e probità 
del ricorrente , ed in vista eziandio del surriferito contratto, 
°i siamo disposti ad accogliere favorevolmente le fatteci 


supplicazioni. Epperciò, per le presenti di nostra certa scienza 
e Regia Autorità avuto il parere del Nostro Consiglio, ab¬ 
biamo nominato e nominiamo il predetto Pietro Albera No¬ 
stro Stampatore in Savoia ; con i privilegi, le prerogative , 
e gli utili a tale ufficio spettanti ; con che presti il dovuto 
giuramento ■ ed osservi le condizioni del contratto in virtù 
del quale dovrà esercitarlo. Mandiamo a chi si spetti di far 
eseguire le presenti, ed al Senato Nostro di Savoia di re¬ 
gistrarle. Che tal è Nostra mente. Dat. Stupinigi il venti- 
quattro del mese di novembre V anno del Signore mille 
ottocento diciolto e del Regno Nostro il decimosettimo. 

Decreto del Senato , per la registrazione , 22 de cam¬ 
bre 1818, 

Albignàno Treccio^ vale a dire Pietro Albignano da Trezzo. 
Secondo lirico (Hist. Trid. p. 2$.) fu nel i 5 r 3 in Trino 
correttore delle stampe di Gioanni Eerrari detto Giolito. 
Da prima fu correttore in Venezia nelle stamperie del 
Jenson e di Gioanni da Colonia ; siccome fu notato dal 
Sabellico. 

Albino Antonio . Torino i 58 y. 

Oltre a cotesto probabilmente mercatante di libri pia¬ 
temi ricordare alcuni del medesimo cognome > la patria 
dei quali fu Moncalieri. Il più moderno fu musico di ca¬ 
mera dell’ altezza serenissima di Savoia: ebbe nome Filippo: 
e la seconda opera de'suoi musicali concenti^ nel 1623 
stampata in Milano da Filippo Lomazzo. Il più antico era 
medico di corte, nominato Guido, vivente nel i 364 . Si - 
milmente medico di corte era Ygone^ vivente nel 13^2, 
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Pittore eli corte era poi Amedeo. Vna memoria di luì, la 
quale appartiene all'anno 1478 fu gdi da me pubblicata 
nel giornale di Pisa (XC 1 V. 225 ): un'altra che appar¬ 
tiene alt anno 1488 pubblicata dal De Levis. (Antiqua 
Gisalpinae reipublicae historica monumenta, pag. 58 .) 

Albino e Gorino. Mercanti librai in Torino all'insegna 
di san Francesco di Sales. Libri di divozione erano stampati 
nel 1743 a loro instanza. Ad Albino succede Balbino, 

Alfa Paride. F. ChelpÀn. 


Allario Gerolamo in Vercelli : socio di Giuseppe F erreri 
nel 1602; di Gioanni Francesco Parlamento nel 1604 ; 
di Michele Marta nel 1610. ^ 

Eredi di Gerolamo Allario. Vercelli . 

Allegra , che Ju scritto Alegra Francesco Bernardino. A 
sua instanza Ju stampato senza data in Vtrailo il dialogo 
sopra i misteri del sacro monte di F arallo per Giòanni 
Batista Pitt, e Gioanni Giacomo de Ivlii. 

Allegri ^ che Ju scritto Alegri Gioanni Batista. Per lui fu 
stampato nel 1669 in Varallo il dialogo sopra i misterii 
del sacro monte di Varallo. 

Allegro Stefano, mercante di libri in Genova. A sua instanza 
fu nel principio del i 5 i 8 stampato un libro in Mondovi 
da Giuseppe Berryerio, 
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Nei libri parrocchiali della metropolitana di Torino ho 
'veduto il matrimonio dì Stefano figliuolo del q. Giacobino 
Aiegra di i Savona j con Catterina figliuola di Batista Bo- 
naudo di Torino , celebrato addì 11 di luglio 1562. Di 
tal matrimonio nacquero Alesina j, ed Anna , battezzate 
amendue nella metropolitana ; la prima in maggio i 565 
la seconda in maggio 1682. 

di Ambrogio Pietro. Torino i 655 . 

Anonimo di Costigliole . Tra i libri della compagnia del San¬ 
tissimo Sacramento amministrata dalla città di Alba } uno 
se ne trova incominciato nel 1672/ nel quale , dopo la 
data dei 22 di aprile 1734 fra le spese fatte a conto 
della compagnia ; si registra ciò che segue. Più per altri 
biglietti , e fattura della stampa fatta in questa città dal stam¬ 
patore di Costigliole. 

Anonimo Ferrarese. Nei conti del tesoriere generale ( 1619 
in 1622 cap. 2190) sono in data de’ i 5 di luglio 1621 re¬ 
gistrati dupatoni dieci fatti dare al stampator Ferrarese, 
per soccorso del soggiorno fatto in servizio di Sua Altezza. 

Anonimo in Alba. Nel mio libro della tipografia in Alba nel 
secolo XV ho congetturato che un dottrinale del P illadri > 
rarissima edizione descritta dal Meerman sia stato stam¬ 
pato in Alba nell’ anno i4q3. 

L’abate Mauro Boni uvea giudicato che fosse edizione 
di Savona y fatta nel 147 4 da Giovanni Bono. Pormi di 
aver provato nel suddetto mio libro „ che lo stampatore di 
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quel?anno in Savona fu, non Giovanni, di cognome Bono; 
ma bensì Bvongiovanni ,, di cognome ignoto ; nè panni po¬ 
tersi dire eli egli fosse quel? anonimo dal qual fu stani - 
paio il dottrinale. 

dì Anversa Antonio. V. Mathia. 

Appiano Valerio. V. Stamperia Reale. 

Ardizzoni Filippo. Ivrea i 55 i. F'sò la sibilla: probabilmente, 
per allusione a ciò che Plinio racconta d’Ivrea, ultima 
delle colonie Romane fondate avanti la guerra Italica. Lo 
speculum de moribus et officiis del Mancinello, stampato 
in maggio del predetto anno 1 554 dichiara la patria di 
questo stampatore. Eporediae nouiter impressimi per Phi- 
lippum Ardizoni de Romano ; che è terra del mandamento 
di Strambino , provincia d! Ivrefi. 

Ardizzoni Giacomo. Socio del Pelipari stampò in Ivrea nel 
1587 il donato al senno col Cato 'volgarizzato. 

Socio di Gioanni Batista Rossi in Pavia nel i 6 i 3 era 
un Giacomo Ardizzoni. Da loro furono stampate le lettere 
latine di Gerolamo Bossio : le quali sono asperse di qual¬ 
che 'vocabolo greco. Notiamo tal particolarità, per co¬ 
ment o ad una di esse ; la qual fi diretta ad Agostino Gua¬ 
sco , e dice così. Ex duobus bominibus qui in urbe nostra 
( Pavia ) doctissime Guasce , typographicam faciunt, alte¬ 
rimi Graeci ebaracteres deficiunt, alterum servi, cum typos 
Graecos ipse babeat , Graece scientes . . .* Nianus etenim 
expectat servos Graece scientes qui Ticinum Yeniant. Dei 
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due stampatori eli erano in Pavia nel 1608 (intorno al 
qual anno sembra che fosse scritta la lettera ) Andrea 
Vi ani aveva caratteri greci, e mancava di compositori in¬ 
tendenti di greco. L'altro, cioè il Rossi, non aveva il 
greco. Vedendo, che lo aveva poi al tempo della edizione 
delle epistole del Bossio, è da congetturare die sei prov¬ 
vedesse dopo eh' e ’ fu associato con Giacomo Ardizzoni. 

Nella regia biblioteca, di Napoli ho veduta una ristampa 
di quel libro del nostro Agostino Bvcci di è intitolato modo 
di conóscere et distinguere gli influssi pestilenti. Essa è de¬ 
dicata al serenissimo Odoardo Farnese duca di Piacenza e 
Parma da Giacomo Ardizzoni stampator Camerale, in data 
di Piacenza il 1 giugno i 63 o. Trascrivo alcune linee della 
dedicatoria. Si come per far chiara al mondo la raggione 
ond’ io mi pregio non meno di esser fatto dall’elettione sog¬ 
getto a questo felice stato di V. A. S. di quello che la na¬ 
tura mi fe suddito regio, non trovo argomento maggiore 
che le regie qualità di V. A. S, così non ho hora più pro- 
portionata maniera per esprimer la mia ossequiosa devotione 
che col umilmente supplicarla a non isdegnar . . . questo 
primo carattere di diuotione. Resta a vedere se quel Gia¬ 
como Ardizzoni il quale stampava nel i 63 o in Piacenza , 
e quello che stampava nel 161 3 in Pavia , e quello che 
avea stampato nel i 5 87 in Ivrea, fossero o non fossero 
persone diverse. 

Ardvino Lorenzo, di Torino , figliuol di Giuseppe, compra 
una stamperia dal notaio Nicolò Vglio ; il qual era de¬ 
bitore alla vedova Margherita Ronzone. lustramento 18 
di giugno 1774 j rogato Buttis . 
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armo seguente 1775 addì 6 di decembre j con instru- 
mento rogalo Bono , V Ardvino vende la metà del negozio 
di stamperia a JSìcolao Ahnvlfo. Interviene il consenso di 
Giovanni Maria Borghese } cognato dell Ardvino. 

Addì 26 di aprile 1776 i Ardvino e Z'Arnvlfo vendono 
la stamperia a Gioanni Michele Briolo. instrumento ro¬ 
gato Bono. 

Argenterò Gioanni. Associato nel , 56 2 per un quindicesimo 
nella compagnia della stampa in Mondavi. L’intero in- 
strumento sociale è riferito nell’articolo Torrentino. 

Nato in Castelnuovo d’Asti nel i 5 i 3 Gioanni Argenterò 
m °n nel i 5 q 2 in Torino. Il suo epitafio con busto in 
marmo è nella metropolitana. Egli professò medicina ; e 
l insegnò nelle Vniversità di Pisa e di Mondovì. Due suoi 
libri erano stati stampati nel i 556 in Firenze da Lorenzo 
Torrentino : altri furono impressi poi in Mondovì da Leo¬ 
nardo jìgliuol di Lorenzo. 

Arghinenti Gioanni Andrea. Artista bene instruito e bene 
esercitato, discepolo del Porporati. Per ornamento di libri 
operò in rame ad acqua forte ed a bulino. La cantata 
deir abate Muratovi per le nozze di Madama Carolina di 
Savoia col Principe Antonio di Sassonia, ha tre disegni 
del Pailadino , intagliati in agosto 1781 dall Argfiinenti. 
S'H morì in Torino addì 21 di aprile i 8 i 5 . 

^ Arnoldo • che forse fu Arnoldo o Arnaldo nativo 

di tfarlem. Libraio e letterato illustre . Fn Polibio Gre¬ 
co e Latino fu stampato in Basilea nel 1 549 con un 


compendio fattone ^ > Arlenio._( Morelli. Pinelliana 2569). 
La data di questa edizione vien da me avvertita perchè è 
posteriore di un anno al tempo in cui si crede che presie¬ 
desse alla stamperìa fondata in Firenze da Cosimo de 
Medici. (Tiraboschi X 217.) Venne poi Selenio in Pie¬ 
monte, ebbe il governo degli eredi Torrentizi , e fu lor 
procuratore ed agente. V. Torrentini. 

» Don Diego Vrtado Mendozza , ambasciatore del Re Cai- 
» tolico in Venezia. Stando in Venezia, si applicò gran- 
» demente a promovere gli studi Greci : però fecevi acqui - 
» sto di bei codici, e tanto riera invaghito , che ottenne 
» da Solimano facoltà di trasportarne dalla Grecia . Nè di 
» ciò contento , fece che ne venissero copiati alquanti dalle 
» biblioteche della città, e fra le altre da quella di San 
» Marco, impiegandovi i opera di Arnoldo àrlenio, uomo 
» dottissimo. Foscarini. Letteratura Veneziana pag. 65 . 

« Tutta poi quanta ella era questa sceltissima, raccolta, 

» passò ad arricchire la Regia biblioteca dell' E scuriale, 
» per testamentaria volontà di chi t avea ragunata. Ibid. 

Lodi molte di Arnoldo Arlenio fece Marco Hoppero, genero 
di Enrico Petri stampatore, nella dedicatoria delle opere 
di Platone a Basilio Amerbachio, stampate nel i 5 a 6 in 
Basilea dal Tetri infoi. 

àrnollet Giacomo. Geneva 1 49 °* Lione 1 49 ^- 

Arnvlfo Nicolao , della Scartina, q* Marco. , 

Nel 1775 addì 6 di decembre comperò dall Ardvino la 
metà della stamperia. Essa era nella casa della Reai 
Certosa di Colegno, Contrada degli Stampatori. Dopo 


quattro mesi , A rovino e Z’Arnvlfo 'vendettero V intera 
stamperia al Briolo. 

Arpino Sebastiano , da Po ir ino , rettore del seminario di To¬ 
rino. Fu il correttor delle pistole di Gioanni Ravisio Te¬ 
stone > ristampate nel 1 592 dai fratelli Cavaleri in Torino. 

Astri Francesco e Carlo , fratelli. Cuneo 1744. 

de Astrvga (forse Astria) Francesco , Nizzardo. Egli nel 
1 497 Torino procurò dalla stamperia di Francesco 
Silva V edizione dei Salmi del Petrarca. La dedicatoria 
dell editore è la seguente. Reveren. in xpo patri et DD 
Amedeo ex marchionib. Romagnani, abbati sancti Salutoris, 
Cancellano Sab. dirissimo , Franciscus de Astrvga Ni- 
ciensis ^ in legib. licentiatus, salutem. Inter divina opera 
laureati poete Francisci Petrarche in materie dignitaie et 
concina elegantia haud dubie eius psalmi melliflui pollent : 
quos cum viderem in publica doctorum virorum cognitione 
nequaquam fore : edendos putavi, recognoscenteque eos egre¬ 
gio Dominico Machaneo Mediolanense, artis oratorie Thaurini 
Professore ac lui nominis in primis officioso, libi utpote 
optimo prudentissimoq. bonar. rerum omnium patrono stu¬ 
diosissime dedico, me quoque Reverendissime Dominationi 
tue perpetuo comendo. Vale. 

Avdifredi Ignazio. Cuneo 1734. Socio di Gioanni Antonio 
Benentino. 


Avondo Gioanni Batista di Serramile Vercellese. Fece 
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ristampare a sue spese in Torino dai fratelli Zappata l'opera 
del Bellini intitolata descrittione dell’ origine e successi di 
Serravalle et altri luoghi circonuicini^ composta nel 1617, 
e già stampata nel i 64 g in Vercelli da Gasparo Marta. 

Avondo Giacomo Giuseppe , figliuol di Francesco j nativo 
della contea di Nizza ; marito di Teresa Billotti. 

Nel 1 7O7 entrò in società di stamperia con Paolo Giu¬ 
seppe Zappata. Ma in breve tempo il Zappata si ritirò 
dalla profession tipografica • e /'Avondo acquistò tutto il 
fondo sociale. Già in maggio 17 58 metteva il suo nome 
solo j e in tal tempo fu dalla città di Torino accettato per 
suo stampatore . 

Trovasi un libro in Portoghese con questo titolo tra- 
tado sobre as pauidas dobradas, stampato nel 1764 in To¬ 
rino na officina de Diego Jozé Avondo, 

Nel 1 766 si qualificava stampatore di S. A. S. il signor 
Principe di Carignano. 

Eredi Avondo. La figliuolanza di Giacomo Giuseppe Avondo ^ 
la quale natagli da Teresa Billotti sua moglie non vive 
piu j, era un jìgliuol maschio nominato Francesco, sacerdote 
e teologo , e scrittor di una dissertazione pubblicata nel 1775 
dalla stamperia Mai resse per la santissima Sindone ; e tre 
figliuole femmine. Le due minori, Carlotta, e Ferdinanda 
vissero nubili. La primogenita, cioè Tecla , fu moglie dell ’ 
avvocato Pasqual Rodellono } e madre di Giuseppe Maria 
Feliciano nato addì 9 di giugno 1789. F epitaffio di Te¬ 
cla , scolpito in marmo, si legge nei portici del cimitero 
presso il fiume Dora. 
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Per dirigere la stamperia Avon do , gli eredi di Gia¬ 
como Giuseppe ebbero successivamente tre operai, ciascuno 
de quali era socio ed amministratore . Il primo fu Antonio 
Bvssàno, quondam Giacomo. II. secondo fu Sebastiano Gio - 
anni Batista Gir iodi, quondam Bernardino. Il terzo fu 
Gioanni Sebastiano Botta , quondam Sebastiano. E questo 
Botta divenne poi il pacb'one del total fondo. 

Avrovx N. forse Nicolao. 

La divisa dei librai di Lione, Huguetan e Ravaud , nel 
jrontispicio della storia di Bressa e Bugey del Guichenon 
stampata nel i 65 o è intaglio di N. Avrovx. 

Ritratto di Carlo Emanuel II senza data , intagliato 
da N. Avrovx. Il rame è in casa Pallini di Sant'Antoni¬ 
no , posseduto già dall'abate Carlo Antonio, grande amator 
delle arti , intelligente di antichità figurata, che morì in 
Torino il 7 di aprile 1816. 

Balbino Gaetano , succeduto ad Albino. Fu de 1 librai con¬ 
temporanei in Piemonte probabilmente il più ricco. Fu 
autore di ristampe molto applaudite , per le quali fece 
società con altri librai. Morì in Torino addì 2 5 marzo 
1809. 

Carlo Balbino , figliuol di fratello di Gaetano , orefice 
del Serenissimo Principe di Carignano , fatto erede uni¬ 
versale dello Zio continua a tenerne le corrispondenze j 
c P e ^ re tto governo del separato commercio di libraio , 
s empre sotto la denominazione di Gaetano Balbino , dà sti¬ 
pendio a Gaetano Maspero , condotto addìi i5 di aprile 1820 
da Milano a Torino. 
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B ALCI ANO. V. BREMIO, 

Bannone Giacomo. A sua instanza fu stampata per Àluiggi 
PizzAMiGLio nel iBoi in Torino la vita di S. Valerico ab¬ 
bate, descritta dal Surio, e tradotta in italiano dal cap¬ 
puccino Salino . Nella dedicatoria ai Sindici e Consiglieri 
della città di Torino, che ha la data de* sei di settembre 
1601 lo stampatore dichiara, che il Bannone era trom¬ 
betta della città. 

Barberi Ascanio. Associato col Calzetta a procurare nel 
1612 V edizione di alcune rime in idioma Genovese fatta 
in Torino dal. Seghino. 

Barberi Mar. Aar. giurisconsulto. Torino 1629. 

Fu correttore della stampa nell’ officina degli credi di 
Gioanni Domenico Tarino. 

Barberis Bernardino , figliaci di Gerolamo , nativo di Torino. 

Fece noviziato nella stamperia Avon do ; poi società con 
Domenico Pane ; e sotto nome di Pane e Barberis fu in 
novembre 1796 aperta una stamperia del tutto nuova. In 
febbraio 1802 fu chiusa quella di Benfa* e Ceresole; ed 
allora parve al Barberis di farne compra. Quindi sciolta 
la società col Pane , aprì da sè solo in ottobre 181 3 stam¬ 
peria, continuandola nel sito dov y erano stati il Ver a ni e 
ultimamente il Mairesse. 

Barberis Carlo , de" servi di Maria , decano del collegio de' 
teologi, consultor del sant'ufficio, e teologo di S. A. B. 
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Fu Veditore di un libretto del Ferrago.Ua intitolato il 
giglio, discorso accademico faito nell’Àccad ernia degl’Incolli 
di Torino, e stampato da Bartolommeo Zavàtta. Egli de¬ 
dicò V edizione al marchese di Pianezza con la data de 
28 di agosto i 663 . 

Barbiè Pietro. Andò col Porro in Sardegna : ivi ju lavorante 
nella stamperia Reale di Cagliari. Tornò compositore in 
quella di Torino. Comperò la stamperìa che fu de’ Cayre 
in Carmagnola ; e ve la mantiene abbellita ed accresciuta . 
Ha titolo di stampatore del F escavo di Saluzzo j benché 
fuor dì sua diocesi , secondo la Bolla Pontificia dei 17 di 
luglio 1817, sia quella città . 

Il Barbiè uvea comperata anche la stamperia che dal 
Fontana era per mezzo del Byzàn passata da Torino a 
Saviliano. Poi V ha venduta al Pomba. 

Barella Gioanni Michele. Torino 162/}- 

Barella Gioanni Giacomo. Torino i 63 o. 

V uno e V altro sì qualificò tipografo arcivescovile ; Gia¬ 
como nel 1606/ Michele nel 1 63 g, 

Basevi Lazaro , ebreo , ottenne privilegio per anni dodici , di 
potere lui solo erigere , per mezzo dello stampatore Rocco 
Fantino, una stamperia di caratteri ebraici in Torino & 
di stampare alcuni libri j espressi nelle regie polenti de’ 21 
di luglio 1758. n Anche gli ebrei si dilettarono di avere 
» delle stamperie , essendovene degli altri esempi. In J e- 
» ne zia nella stamperia Bragadini tutta di caratteri ebraici , 
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» compongono gli ebrei con gran gelosia vari loro li- 
» bri y /o c/fC fanno anche quella de' Giustiniani. » Libre¬ 
ria de’ Volpi, pag. 56. 

Bavdo Gioannino > teologo. Egli, e Gioanni Bremio e Gu¬ 
glielmo Ferrari ; pagarono le spese della edizione fatta 
nel i5ay in Tonno da Bernardino Silva dell' Italia il¬ 
lustrala. 

Aera lulit Bavdvs ^ Bremiys , Ferrarivs una 
Sylva sed impressit bibliopola librum. 

Ad deiloquum reuerendum dominum loanninum Bavdvm è 
indirizzata una delle satire di Domenico Macaneo. Trovasi 
nel foglio 34 i d'un testo a penna conservato nei regii 
archivi di corte. Dai rotoli dell' università di Torino per 
gli anni i533 e 1 5 34 a impara che il Bavdo era ivi uno 
dei professori j stipendiato con cento dieci fiorini per le 
due letture t di teologia } e di logica. 

Bay no Gaspare, q. Gioanni Batista . 

Fu stampatore in Torino, da prima socio di Filippo 
Campana ; poi solo ; all'insegna di santa Margherita da Cor¬ 
tona: e stampava circa il iq 55 pel sant'Off ciò , pel Regio 
Teatro , pel Regio Lotto. Ebbe due sorelle } maritate Vuna 
nei Ducloz, V altra nei Carelli. Sua seconda moglie fu 
Gioanna Paola Ondano : dalla qual nacquero Teresa che 
addì 3o di luglio 1820 ha lasciato vedovo V egregio scul¬ 
tore in legno Francesco Bolgiè ; e i due figliuoli , che 
seguono . 

F amministrazione della sua stamperia era nel 1787 di¬ 
visa coi secondogenito. 
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Morì nella parrocchia di Sant* Agostino in Torino addì 
27 di decembre 1802. 

Eredi Bayno. Così fa scritto dopo la morte di Gaspare. Poi 
la denominazione fu mutata in quest* altra Vedova Bayno; 
cioè Gioanna Paola , illeterata : la quale ai 6 di agosto 
1795 avanti al Consolato accettò per lavorante Francesco 
Bruno di Gioanni. Essa ebbe per direttore della stam¬ 
peria Gioanni Giachetto Merlo. Morì ai 22 di aprile ,1810, 
quando i suoi fondi tipograjici et ano già dissipati. 

Bàyno Gioanni Maria , primogenito di Gaspare q. Gioanni 
Batista . 

Per decreto del Commendator Morelli ? Regio Revi¬ 
sore ^ ottenne addi i 5 di novembre 1777 la permissione 
di aprire stamperia. Quindi comperò dalli padre e figlio 
Daniel quella che fu di Rocco Fantino , esercitata poi 
dalla sua P edova. Accettò per lavorante, con approva¬ 
zione del Consolato } Maurizio Otto > addì 20 di febbraio 
1778. 

Nel 1802 cessò d' essere stampatore : vendette i fondi 
a un libraio di Cuneo ; e morì nel 1818. Pietro figliuol 
suo vive nel 1820 occupato nella Stamperia Reale. 

Bayno Francesco Antonio Teresio 9 secondogenito di Gas- 
pure f q. Gioanni Batista. Nacque in Torino addì 22 di 
decembre 17/19. Imparò dal padre la professione di lui , 
Fu suo socio j riconosciuto per tale dal Consolato , quando 
per compositore nella stamperia paterna, di cui dividea l'am¬ 
ministrazione > accettò addì 20 aprile 1787 Guglielmo 
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Morosino di Rivalla di Scrìvia. Passò a Como. Quivi fu 
quattordici anni compositore e correttore nella stamperia 
di Carlo Antonio Ostinelli , Regio libraio tipografo. Quivi 
ei lasciò Giuseppe Antonio figliuol sub : tornò in patria 
nel 181 4 ed è compositore nella Samperia Reale. 

Beggiamo Cristoforo. 

Forse fu il primo de 1 Piemontesi che stampasse in Pie¬ 
monte. Fsò una epigrafe adattata al tempo nel quale erano, 
viventi e il Sommo Pontefice Paolo lì e Rodrigo vescovo 
di Calahorra : sebben sia vero , che altri tipografi la usa¬ 
rono fiori di tempo. 

Due edizioni portano il nome del Beggiamo, Nell’ una 
si contengono due opere: opusculum de qualuor partibus 
niisse, composizione del cardinale Vgo da san Caro ; e 
manipuli curatorum liber di Guidone da Montrottier. Nell 
altra edizione si contiene speculum vite humane di Ro¬ 
drigo Sanchez di Arevaio vescovo di Zamorra e poi di 
Calahorra. 

Nella prima il Beggiamo ebbe società con Giovanni Glim. 
Nella seconda Beyamys^ da sè solo , opus pressit Chrfsto- 
forus altum. 

Ad ametidue servirono i medesimi caratteri coi quali 
era stampato un Boezio del qual parlerò nell articolo del 
Glim. I quali caratteri sono senza virgole e senza ditton¬ 
ghi ; ed hanno due distintivi : T uno è la minuscola della 
d già notato dall autor del catalogo della biblioteca del 
Rolongaro-Crevenna : V altro distintivo notato da me e la 
figura esprimente due p minuscole connesse ; la qual figura 
è diversa da quella che dal padre Placido Bra un (Tom. i. 




ig. 

Tabula vii. Num. iv) è rappresentata fra i caratteri di 
Gintero Zainer. 

Della carta adoperata in questi libri i segni intrinseci 
dimostrano diversità di cartiere . Ho provato che in Pie¬ 
monte nei territori di Caselle, di Cuneo, della Marghe¬ 
rita, di Pinerolo, di Saviliano, si aveano edifici di carta, 
albergati dal Sovrano a diverse persone. Ho provato che 
i padroni di tali edifizi impetravano dal Sovrano la facoltà 
di usar questo o quell'altro contrassegno nella carta ma¬ 
nipolata da loro. Ho provato che in Pinerolo usavano la 
mano distesa, coti le dita accostate , e con la stella sopra 
il dito di mezzo ; che nella Margherita si rappresentava 
alcune volte la testa bovina , alcune altre la carretta ; in 
Cuneo s improntava o la carretta coronata, o il diamante 
con la stella e senza stella, o s'imitava Ì arma gentilizia 
dei Giustiniani lor conceduta nel 1 4 1 3 dall ’ imperdtor Si¬ 
gismondo. Ho provato che in codici manoscritti copiati in 
Saluzzo nel 1^62, in Chieri ed in Mondavi nel i^qo, 
due de' quali son nella regia pubblica biblioteca di Tori¬ 
no , fu adoperata carta , avente la stessa impronta come 
quella che fu usata non solamente nei tre libri stampati 
o dal solo Glim o dal solo Beggiamo^ o da amendue as¬ 
sociati , ma eziarulio da altri stampatori e copisti in Pie¬ 
monte e poco prima e poco dopo di quelli. È noto che 
la illustre famiglia de Beggiami era abitatrice di Saviliano. 
Finalmente de' libri aventi il nome o del Glim o del Beg- 
gi amo la prima scoperta si fece nel Piemonte, e io la di- 
volgai nel 1778. Essi in Piemonte si trovano: altrove sono 
di assoluta rarità. 

Te quali osservazioni se ciascuna di per sè vale sol 
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quanto una probabile coniatura ; colle gate poi e di¬ 
pendenti V una dall altra nel modo in che mi è riuscito 
di connetterle , mi persuasero a questo giudizio : essere 
stampati nel 1470 in Saviliano i tre libri che soli finora 
son conosciuti come stampe del Gtlim e del Beggiamo. 

Tale l'oggetto di un mio libro stampato nel 1807 nella 
tipografia Bernondiniatta in Tassano } il cui frontispizio ha 
questo titolo : osservazioni tipografiche sopra libri impressi 
in Piemonte nel secolo XV. 

Bellagamba Gioanni Batista . Torino 1611. 

Forse è quello stesso Gioanni Batista Bellagamba il 
quale nel 1604 in Bologna aveva stampata una opera di 
Gioanni Francesco Leone iVIvrea, dall' autor dedicata al 
principe Maurizio di Savoia , ed intitolata thesaurus fori 
ecclesiastici. 

Era in Bologna dal 1600 al 1610, (Fantuzzi IV i3a. 
IV 5g. I 367 ) ed usava la fiamma ardente sopra uri ara , 
col motto OMNI TEMPORE. 

Belli Domenico. V. Macaneo, 

Bellàtobe Gioanni. Già lavorante , poi proto nella stamperia 
che fu degli Àvondo. Presentemente socio ed unico am¬ 
ministratore della stamperia degli eredi Botta, nominato , 
per V una e per l'altra qualità , nella disposizione testa¬ 
mentaria sigillata di Gioanni Sebastiano Botta , aperta 
a” 22 di ottobre 181 f\. 

Bellone Cristoforo . Torino 158o. In tale anno ei pubblicò 



la summa Rolandina delibarle del notariato, volgarizzata 
dal prete Gregorio Benvenuti Lucchese, Cavaliere de 1 santi 
Maurizio e Lazaro ; che per la mulatione dello stile della 
notaria di latino in volgare si stimava opera necessaria. 

Con privilegio de ’ a 5 di novembre i582 (CS iSyg in 
i582. fol. 252 ) Cristoforo Bellone Ju fatto stampator degli 
editti, ordini e bandi che si liavranno da dar fuori in stampa. 
Quindi nelle posteriori sue edizioni ci si qualificava tipo¬ 
grafo ducale. Cristoforo ancor 'vivea in principio del 1090, 
ed uvea titolo di stampatore , e casa in Torino. Ciò s’im¬ 
para dalla consegna degli forestieri fatta li 29 genaro i5go: 
codice MS nella regia biblioteca pubblica di Torino. 

Bellone Marco Antonio. Venuto di Genova sua patria nel 
1081 a Torino 3 passò a Carmagnola : e quivi ebbe stam¬ 
peria in società con Giacomo Novarese.. Di questi fatù 
danno certezza due lettere che non mi è grave di qu. 
trascrivere , 

La prima è dello stesso Marco Antonio Bellone ; il 
quale avendo in ottobre 1 58 1 fatto stampare in Torino 
dagli eredi Bevilacqva le eroidi di Ovidio j e le tre che in 
que' tempi si credeano di Aulo Sabino , le dedicò ad An¬ 
tonio da Roccatagliata segretario della Repubblica di Ge¬ 
nova. Credo equidem te magnopere miratum, vir disertis¬ 
sime , ob meum sic repente ( ac veluti extemplo ) et insa¬ 
lutato hospite a patria recessum. Non ab re factum. Causa 
minus defuit. Par pari invidet (ex Hesiodi sententi a).' Tute 
l P se scis. Quare migrandum fuit. Irae cessi : qua sedala, 
•"diquando ( Deo Dante) revertar. Interim Augustam Tauri- 
norum forte ductus, hic dego atque moror. Et ne frustra 
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teratur tempus, ‘cuius nulla maior iactura , ab incoepto ty- 
pograpliorum studio ac excrciiio uè quicquam destiti : quia 
imo in dies, quo laudabilior mea reddatur opera, prò vi- 
ribus adnitar. Igitur nunc pricnum Publii Ovidii Nasonis 
Heroidum epistolas, cura 'observationibus praeterea Ioannis 
Baptislae Egnatii, autboris non satis laudali, prae studioso- 
rum et tyronum praecipue sedula perquisitone, imprimendas 
curavi. Quas, veluti huiusce mei laboris et sedulitatis pri- 
mitias, cui potissimum dicarem, praeter te unum, habui 
ne m inètti. Hoc igitur munus, qualecumque sit, licet modi- 
cura et luae dignitatis impar, liberai excipe animo liilarique 
fronte, Moecenas oplime, sumini amoris mci argumenlum ; 
in posterum, si vires suppelant, maiora expectaturus. Vale. 
Augustae Taurinortmi X calend. novembris M . D , LXXXI. 

Li altra lettera è di Baldassare Scaramelli ad Alessan¬ 
dro Aragona d\Appiano signor di Piombino ; al quale in 
data di Carmagnola, forte del Re di Francia in Piemonte 
a X di gennaio MDLXXXV ei dedicò il suo poemetto in 
ottava rima , il cui titolo è il giuditio d’un nuovo Paride. 
Ivi si legge. E vero, generoso principe , che partei di Ge¬ 
nova per Turino; ma quivi giunto non trovai il signor Conte 
Ottavio Sanvitale cognato di Vostra Eccellenza illustrissima, 
il quale tre giorni prima era quindi partito per Parma al 
Duca, ambasciatore per l’altezza serenìssima del Duca di 
Savoia ; onde irresoluto trovandomi, fui più volte per andare 
a Vinegia ; ma la mia buona fortuna mi consigliò, che do¬ 
vessi tornarne in Carmagnuola, dove sarei stato a pieno so- 
tisfatto ; e perchè dal grido delle cortese accoglienze de’ pa¬ 
droni, della diligenza de’compositori , e de’bei corsivi era 
stato allettato, qui ne venni: dove trovato il signor Giacomo 
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INovauese; specchio di questa terra, et messer Marc’Àntonio 
Bellone, padroni della stampa, da loro cortesemente fui 
ricevuto, abbracciato, e tenuto in stima. Per il che, havuto 
m Saluzzo dalla santissima inquisizione licenza d* imprimere , 
come potrà vedere , ho voluto , ec. Ma il Bellone , per 
quanto ho veduto , non mai accennò di avere compagni. 
Aedo stesso anno i585 Marco Antonio Bellone ebbe da 
Pistoia i latini comentari di Pietro Ricciardi Pistoiese 3 
professor pubblico di ius civile in Pisa 3 con ordine di 
stamparli. Egli ne terminò V edizione in Carmagnola nel 
1586 ,* ed e notabile ciò che ivi scrive typograplius ad le- 
ctorem. Guravimus ea qua potuimus diligenza has dociissimi 
viri lucubrationes nobis cudendas e Pisloriensi civilate trans* 
missas , et caracteribus ornata reddere, et errorìbus purgata 
( cuius ratione non parum elaboravimus ) in ìucem edere. 
Veruni nobis evenit, ut quo maiori affectu circa ipsius im¬ 
pressionerai operam daremus, alicuius malitia seu mavis igna¬ 
via , operi finis prius fuerit impositus quam detexerimus 
§ ad legatura sub tit. de legatis impressomi non extitisse. Ob 
quam rem maximo affecti dolore de remedio aliter providere 
nobis non licuit, quam § ipsum ad finera operis subiicere, 
ne cura maximo nostro dispendio opus renovare cogeremur. 
Quod effectum fuit. Ex quo nullum aliud incommodum re¬ 
sultare dignoscitur, quam finito principio de legatis , ad § 
legatura de legatis confugere ; in quo niliil omissura repe- 
rietur. Quod nec aliquando nobis contigisse noviraus, nec 
eventurum speramus. Sed ( Deo annuentes ) oranes quibus 
placuerit libros nobis cudendos transmiltere, abeunde satis- 
factum iri non ambigimus. Vale. 

Congiunto di Marco Antonio non si ha da credere 


Fabio Bellóne } studente di legge > di cui troviamo alcuni 
latini 'versi nel trattalo de sillogismo cathegorico di Nic¬ 
colò Bastèri Agostiniano > che in Carmagnola fu stampato 
ìlei i5qo da Marco Antonio. Fabio nel i5g8 era profes¬ 
sore di ius civile in Torino (Gol. 3067); e di lui diede 
copiose notizie VArgelati. 

Benché il Bellone , siccome scrisse al Roccatagliata } 
fosse di patria Genovese, par nondimeno che di origine 
fosse Torinese. Gli annali di Genova del Giustiniano fi- 
rono stampati net 1537 in Genova da Antonio Bellono 
Taurinense. E da questo Antonio ivi nel 1 5fu stampato 
liber elucidationis di frate Francesco Meddense , dedicato 
alla città di Torino : libro eh’ era principalmente diretto 
contro l" apologia di Tommaso Giacomello da Pinerolo , 
domenicano j stampata in febbraio i5^2 dal Silva in To¬ 
rino. Il qual Giacomello scrisse poi in sua difesa il propu- 
gnaculum stampato in giugno 1559 in Torino dal Cravoto. 
Intorno a tal controversia è da leggere il consiglio XXXV 
del Menochio. 

Or tornando a Marco Antonio Bellone, egli per divisa 
tipografica usò una Bellona , col motto ut ulrumque teui- 
pus , ovver con questi altri due. Et gaudet Bellona libellis, 
Humile non per paura. Questa medesima divisa > era nel 
i5^2 usata Gemme apud Antonium Bellonum. La troviamo 
poi, senza indizio di chi fosse divenuto padrone dell' in¬ 
taglio j ne’ discorsi di Cesare Mocca , preservativi e cura¬ 
tivi della peste, stampati nel 1629 in Torino j, ad instanza 
di Gioanni Francesco Zavatta. 


Belot Gioanni. Geneva i5i2. 


Beltrandi Antonio. Torino 1682. 

Benedetti Nicolò , Spagnuolo. Stampatore che dopo avere 
operato in Vinezia , dove nel 1481 si dichiarò Catalano 
( Denis 988 ) j venne in Piemonte , e qui lavorò nei dieci 
ultimi anni del secolo XV e ne' primi diciotto del XVI. 
Ebbe società da prima con lo Svigo e poi col Ranoto. 
Alcune edizioni fatte in compagnia dello Svigo nel 1 497 
hanno la data di Lione : alcune altre del 1498 han la 
data di Venezia ; la maggior parte han quella di Torino. 
Nella Regia Pubblica Riblioteca di Torino è un esem¬ 
plare, ui folio , del sesto delle Decretali, ed uno delle Cle¬ 
mentine j cuna certis additionibus et glosulis antiquis Ioan. 
Andree et Io. Monachi ac archidiaconi sui-s in locis nouiter 
additis. In fine del secondo è semplicemente ; impressum per 
magistrum Nicolaura de Benedictis. In fine del primo : impres¬ 
sum per ]\icolaum de benediclis. Anno Domini. M . cocce . 
die XXV. Iunii. Senza indizio del luogo della stampa . 
Le grammaiicales regole di Guarino Veronese furono 
stampate Thaurini per magistrum Nicolaum de Benedictis. 
Anno M . ccccc . vij . die . xvij . Fabruarii. Senza indizio 
del! anno è la bucolica dì Virgilio , in fin della quale si 
legge Taurini impressi! Nicolaus de Benedictis hoc opus. Ma 
un comentario di Francesco Zabarella, il decreto di Gra¬ 
ziano , e 7 libro sesto delle decretali con le Clementine , 
e le estravaganti hanno la data di Lione dell' anno i5ii 
per magistrum Nicolaum de Benedictis , siccome fu anche 
osservato dal Panzer , ( VII. 296 ), 

Incipiunt vìrtutes psalmorum omnium. In fine. Impressum 
Taurini per magistrum Nicolaum de Benediclis. Anno Domini 
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M . D . xvij. Die xiij. Mensis sepiembris. Libro di ventisei 
pagine sole ; nella Regia pubblica biblioteca di Torino. 
Della sua rarità è da vedere il Debure bibliographie in- 
struetive (Paris 1763) Voi. de theologie N° 49 

Fra i classici latini ristampati in Due-Ponti fu compreso 
nel 1788 Cornelio Nepote. Nell' indice delle precedenti 
edizioni è nominata a pagine xxvn quella di Torino fatta 
nel 1 5 1 5 da Niccolò de ’ Benedetti. Quella ivi fatta nel 
i 5 o 8 da Francesco Silva non è nominata. Non lo è nè 
anche nella insigne ristampa di Nepote fatta in Lipsia 
nel 1806 in libraria Weidmannia. 

In Torino il Benedetti avea bottega alV insegna di san 
Cristoforo. Taurini Nicolaus Benedictvs et Antonius Ranotvs 
chalcograplii typis aereis cudebant il trattato de triplici stalu 
vialoris di Claudio Seissel. Gli esemplari di questo libro, 
comesi legge nel frontispicio, venundantur Taurini in aedi- 
bus Nicolai Benedicti sub signo divi Christophori. F come 
con questa medesima insegna ebbe poi bottega il Ranoto , 
così vo pensando che la stamperia di Giacomo Svigo si 
consolidasse nel Benedetti,, e dal Benedetti passasse in¬ 
teramente in potere dell ’ ultimo suo socio Antonio Ranoto. 

Spagnuolo era similmente quel Benedetti da cui nacque 
in Venezia nel i 53 o il matematico Gioanni Batista ; del 
quale ho ragionato nelle notizie di Bartolommeo Crisii ni, 
pag. i 3 e seguenti, 

Vn bel ritratto del matematico Benedetti si conserva 
nella Regia pubblica Biblioteca di Torino: e fi opra pro¬ 
babilmente di Giorgio Solleri di Alessandria. 

Anche in Bologna furono stampatori ; siccome è noto, 
diversi della famiglia Benedetti. 



Benentini fratelli. Cuneo 1713. 

Benentino Gioanni Bat. Libraio e stampatore in Cuneo 1709. 

Benentino Gioanni Antonio. Associato con Francesco An¬ 
tonio Trono. Cuneo 1724. Solo. Ivi. 1727. Socio A Igna¬ 
zio Avdifredi. Ivi 1734. 

Benfà e Ceresole. Dita , cioè denominazione di società , in 
Torino che ha durato soli tre anni, 

Carlo Benfà > datosi alt arte illustre tipografica , stette 
compositore in Cagliari quatti anni col Porro. Venne alla 
Stamperia Beale di Torino , segretario , poi tesoriere. 
Presentemente uno è de’ segretari nella Gran Cancelleria. 

Egli , e Giovanni Ceresole , che non era lavorante di 
stampa ; associati comperarono ai 17 di gennaio 1799 la 
stamperia che Michele Giacinto Farò di Finovo , q. Va¬ 
lentino j aveva ereditata dal Mairesse suo suocero. Pri¬ 
miero lavoro che portasse il nome della nuova dita , fu 
un sonetto del Didier per t università degli studii. Sciolta 
la societàj la stamperìa fu chiusa in febbraio 1802 , e ven¬ 
duta al Barberis. 

Bernardi Costanzo > segretario del Vescovo di Saluzzo. Fece 
a sue spese ristampare nel i 54 q in Torino da Martino 
Cravoto christianum de fide et sacramenti edictum, Romae 
exaratum per reverend. pairem dominum Philippum Arcfain- 
tllm , alias Burgi Sancii Sepulchri } nunc yero Saluciarum 
dignissimi praesulis. 
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Berrverio Vincenzo. 

Egli nel 1507 acquistò la stamperia del Circhi e del 
Somasco; la qual era stata dei Signerre; e da Saluzzo 
portolla a Mondovì nel Pian della Valle : siccome ho di¬ 
mostrato nelle mie osservazioni tipografiche intorno a due 
libri d’incerta edizione: le quali furono da me composte e 
fatte stampare in Torino da Vincenzo Bianco nel 1807 
nel primiero mese della mia lunga prigionia . 

Berrveri Giuseppe. 

Berrveri Gerolamo. 

Questi due fratelli furono i successori di Vincenzo. Ciò 
provano i caratteri adoperati in Monte regali in Plano Va- 
lis per Iosephum et Ieronimum fratres de Berrueris sub 
anno Domini M . CCCCC . XVII die tenia aprilis nella 
stampa delle virtù de la sancta Messa: i quali caratteri 
sono quei medesimi che usati furono in Monteregali per 
Vincentium Berrverivm sub anno Domini millesimo, ccccc. xij. 
die xxi Iulii per le cònstitutiones sinodales di Andrea No¬ 
velli vescovo di Alba. 

Ma Giuseppe stampò da sè solo certi capitoli tratti in- 
liolgare de li libri di Sancta Brigida da Dio allei reuelati. 
Z edizione fu fatta ad instantiam Domini Stephani de Alle¬ 
gro mercator librorum Ianue sub anno Domini M.ccccc.xvm 
die xv. Mensis Marcii: ed è a caratteri rossi e neri , con 
quei tipi stessi che servirono alle sopraddette costituzioni 
smodali del Novelli, Anche da sè solo stampò confessio- 
narium di Andrea Fauzone sub anno Domini Mccccexx 
die vii mensis martii. 
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Porto dipoi sue masserizie a Savona. Quivi egli stam¬ 
pava nel 1624. 

Bertolero Francesco Bernardo. Sindaco dell* università de* 
librarie stampatori; 9 di maggio 1723 ; 2 3 di aprile 17 25. 

Il Bertolero, e il Zappata, ed il Mairesse ottennero nel 
1 7^9 1111 privilegio dal Re Carlo Emanuele III le cui patenti 
piacemi di trascrivere dai registri del Controllo generale. 
Abbiamo intese le rappresentanze umiliateci da diversi stam¬ 
patori e dalli librai di questa nostra metropoli ne’rispettivi 
loro raccorsi tendenti gli uni ad ottener il privilegiò privativo 
d imprimer libri scolastici e la conferma d’un simil privilegio 
già ottenuto per alcuni d’essi libri, e supplicando gli altri 
pei che si lasci la libertà a ciascheduno di stampare, far stam¬ 
pare ed introdurre rispettivamente tali libri. Fatte pertanto 
attentamente esaminare queste reciproche dimande ad effetto 
che non già il privalo interesse, ma bensì il solo buon ser¬ 
vizio e vantaggio del pubblico venisse a procurarsi ; ed ac¬ 
certati noi dell’abilità ed isperienza de’stampatori Zappata, 
Bertolero e Mairesse, che sono in stato di poter agevol¬ 
mente ed esattamente adempire alle seguenti condizioni per 
ben servire le scuole, state già da essi provviste nel scorso 
decennio duna parte de’medesimi libri, giunta anche l’obbli¬ 
gazione che si assumono d’IivTRODVRRE Nella Presente Città 
La Stampa Del Greco ; Ci siamo degnati di accordare come 
per le presenti di nostra certa scienza, ed autorità Regia, 
avuto il parere del nostro Consìglio accordiamo alli suddetti 
stampatori Pietro Giuseppe Zappata, Francesco Bernardo 
Bertolero , e Gioanni Francesco Mairesse il privilegio pri¬ 
vativo di stampare la grammatica greca, le epistole, e le 
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orazioni di Cicerone. Inoltre concediamo pure a’ medemi la 
continuazione dello stesso privilegio per la stampa del nuovo 
metodo , suo compendio , Cornelio , Fedro , Sallustio , Giu¬ 
stino , Vives, Ausonio, Sesto Pompeo, ed Aulo Gellio : e 
ciò per anni dieci da principiare col primo dell’anno ventu¬ 
ro ; mediante però che debbano essi preventivamente passare 
sottomissione avanti il Magistrato della Riforma degli studi 
di adempire alle seguenti condizioni: cioè 

1. ° Di stampare con caratteri belli, e su buona carta. 

2. ® Di mantenere compositori pratici., ed intelligenti della 
lingua latina e greca. 

3 . ° Di pagare secondo sarà giusto la persona che verrà 
da esso Magistrato approvata per Correttore. 

4 -° Di non stampare alcuno d’essi libri, se prima non si 
sarà presentato al detto Magistrato un primo foglio della 
stampa, per mostra; acciocché si riconoscano i caratteri, 
la carta, e la forma, se sono della qualità che si richiede. 

5 .° E che terminata la stampa di ciascun libro, non 
possa questo esitarsi, salvo che dal medemo magistrato gli 
sia stato fissalo e tassato il prezzo, per cui possa vendersi. 

Inibiamo perciò sin d’ ora e pendente il termine suddetto 
ad ogni e qualunque altra persona d’imprimere ed a chi- 
chesia d’ introdurre da fuori Stalo li libri sovra espressi, 
sotto pena della perdita di essi, e di scuti cinquanta d’oro 
al Fisco nostro applicando Qual privilegio però intendiamo 
che debba immediatamente cessare allorquando ci determi¬ 
nassimo di Stabilire Vna Stamperia Reale. Mandiamo per¬ 
tanto a chiunque fia spediente di osservare e far osservare 
le presenti, e massimamente al predetto Magistrato ; alla 
Segreteria del quale dovranno venir registrale. Che tal è 
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nostra mente. Dat. in Torino li 12 agosto l’anno del Si¬ 
gnore 17 3q e del regno nostro il 1 0. G. Emanvele. V. Zoppi. 
V. de S. Laurent. Y. Perucca per il generale di Finanze. 
B. Gottalorda. 

Il Bertolero non fu stampatore mai : benché il Segreta- 
no Cottalorda gliene abbia data in queste patenti la qualità. 

Bevilacqva Simone. Addili agosto i 5 io, mundo multis 
ciatiibus et tribulationibus laborante il frate Samuele da 
assine termino la sua sposizione triplice librorum octo 
phisicorum Aristotelis: la quale fu poi senza data di anno 
stampata in nobili et egregio oppido Cunei in pedemontium 
opera et diligentia Simonis Bevilaqya impensaque eius- 
dem, et sui consocii Guidoti de Dvlcis predicti oppidi. Nel 
i5i2 Sunone Beyilacqya stampò in Novi le Pandette del 
Silvatico. 

Se questo Simone era di Pavia, (Siro Comi pag. 126) 
poteva essere quello stesso mastro Simon de Gabis dito 
Bevilaqya j il quale avea stampato in Venezia nel i485, 
in Picenza nel dicembre i 486 (Faccioli pag ^ 6 , ']*]')> 
e di nuovo, secondo il conte Bartolini (pag. 7 5 )j in Ve- 
nezia nel i 4 c) 5 . Simon Ticinensis cognomento Bibilacqua 
ancora in luglio i 4 97 (Fossi II. 272, 3 ? t) stampò in Ve¬ 
nezia le metamorfosi di Ovidio, con i comenti di Rafael 
Regio. Ivi anche nel 1499. 

Bevilacqva Niccolò. Torino iS'js, i5 7 3. 

Costui era di Trento. Nel i 55 g avea stamperia in Ve¬ 
nezia in vico Sanctae Marinae. Ivi egli pubblicò il libro 
de re anatomica di Realdo Colombo Cremonese. Revisore 
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ne fu il frate Felice Peretto di Montealto , che dopo 
'ventisei anni e tre mesi fu eletto Sommo Pontefice e fu 
chiamato Sisto V. Data della revisione: .Venet. ex magna 
domo fra ir. min. die xxmi ianuarii MDLIX. 

NeUe notizie letterarie intorno a i Manuzi Apostolo Zeno 
scrisse, che Paolo Manuzio sotto di sè aveva altri stam¬ 
patori uno de'quali era Domenico Bevilàcqva. Forse della 
medesima famiglia era quel Niccolò che venne a Torino. 
Certo egli venne da Venezia. Alcuni monumenti inediti, 
ch'io mi risolvo di pubblicare , si collegheranno molto 
bene con le altre notizie che si aveano di lui. Il primo è 
una sua lettera che trascrivo dall' autografo. 

Al serenissimo duca di Scuoia , signore et patrone piu 
eh' osseruandissimo. 

Serenissimo Principe, Quando credeua esser gionto al 
fine per uenire costi alli seruitii di sua Altezza , me ri¬ 
ti uouo al pi incipio , non senza mio grandissimo cordoglio. 
Hor > serenissimo principe / farle palese quanto bene ha- 
uesse fondata la compagnia di principali librari di questa 
terra , non accade, poiché cosa è notoria et manifesta per 
h capitoli firmati da ciaschiduno di loro, quali mando ad 
sua altezza, perchè io non hard dato parola di condanne 
in Turino con la mia stamparia, quando da questore non 
hauesse hauuto la certeza. dico ccrteza, poiché l'huomiiù 
s'attaccane per li parole , et tanto piu per le scritture . 
T r o dire in summa. ch'io in questo negotio non son an¬ 
dato alla ballorda ma come se conueneua. Et essendone 
alcuni mesi mettendome in ordine per uenir da queste 
parte , ecco la malignità del huomo (non so altrimente 
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battezarla) con certe friuole anzi false cause s'interpuone 
in questo negotio , essendo capo il Gionta principal li¬ 
bravo in questa terra , opponendosi , ad distruger quanto 
per prima s'era conchiuso di uenire in Turino. Ho fatto 
fi adesso quanto ho potuto , et piu anche delle mie forze 
con questi renitenti, acio secondo il mio desiderio et pro¬ 
messa fatta mi potesse condurre. Non ueggo il modo per 
la mia disgrada et ìnuidia del mio bene, mercè al reai 
animo della serenità sua , come del tutto è ben informato 
il signor imbasciator di leiIlo uoluto darle questo ra- 
guaglio acio sappia il tutto et comanda, perchè io doppo 
in' ho dedicato per suo seruo, non faro altro che la sua 
uolonta per una persona et per quello puoco potrò. Duoi¬ 
me non essere in piede la compagnia et così non poterle 
dare quella contentezza et sodsfattione speraua , essendo 
ìngiustissimamente dalli compagni abandonato. Et non so¬ 
lamente da compagni, ma da duoi miei figlioli, i quali 
me son morti da otto mesi in qua, l'uno danni 2 5 et 
V altro 18. talmente son romasto con un putto cCanni sette 
et la moglie inferma grauemente già uenti mesi sono, 
alla quale i medici poco aita promettino. ma questo di¬ 
sturbo particolare di mia casa auenga grandissimo fosse per 
ogni re spetto, pure con questa pouera ulta me V off ero a 
quanto sua altezza comanderà , quando le piacesse eli io 
così solo con la mia stamparia me conducesse da queste 
bande. Quando non le paresse aspettando forse meglio 
non so che con questi librari, quali la buona loro for¬ 
tuna non han saputo pigliare per li capegli , faccia lei, 
io sarò il figliolo dell'ubidienza. Non so che dire altro, si 
non questo di pià che sono per restituire ad Sun Altezza 
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quanto ho liauuto (mercè alla magnanimità sua ) fi adesso . 
Del che m ho di. lamentare fi al cielo di questi inuidi et 
maligni > quali ni han fatto spendere et spanderecome se 
dice j in uiaggi et altre cose abandonando per più mesi 
la mia casa et numerosa famiglia, ma ogni cosa remelto 
al grande Dio quale castigherà la loro maluagiéà. Hor 
basta, che considero esser lungo , laonde fandò fine sup¬ 
plico la sua Altezza con ogni riuerenza et humiltà me 
tenga nella sua buona gratin et protettione J disponendo 
di me come d y ogniuno suo minimo seruo. Et inchinali - 
dome le bacio i piedi J pregando il Signore le conceda 
aumento di stato J lunga ulta, et quanto di felicità lei 
istessa desidera. Di Venetia alli 29 di maggio i 5 7 2. 

Di Sua Altezza 

humilissimo seruo et di cuore 
Nicolo Beuelacqua stampatore. 

Il Giunta j di cui si fa memoria in questa lettera, era 
Luca Antonio , giuniore , marito di Bianca Verdi nobile 
Veneta, acolo di quelle due femmine cld ebbero in dote, 
per ciascheduna .> cento mila scudi f e nelle quali si estinse 
il ramo della famiglia Giunti stabilita in Venezia: come 
fu dimostrato dalV abate Bandini. 

L ambasciatore di Emanuel Filiberto era Gioseffo 
Dar paglia 3 che fu quindi arcivescovo di Tarantasia, fra¬ 
tei cugino di Vincenzo Parpaglia abate di san Solutore , 
ambasciatoti di Savoia in Roma . 

Alcuni mesi durò ancora la pratica per la condotta del 
Bevilacqvà. Finalmente in lettera di Venetia li xvim di 
settembre M . D . LXXII Vambasciatore scrisse al Sovrano 
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coii. Il Bevilaqvà stampatore parte posdomani per terra , 
dopo hauer hauuto mollo trauaglio per inuiar sue robbe. 

Vmuto Niccolò in Piemonte si formò una società di 
mercatura libraria. Egli ebbe il titolo di tipografo ducale. 
A Bernardo Castagna fu dato l'ufficio di cassiere. In¬ 
tanto fu presentato al Sovrano un memoriale per impe¬ 
trare diversi privilegi. Io darò copia e di esso e del de¬ 


creto , presa dal Sorelli. 

Primieramente f che tutte 
le opere e libri, che si stam¬ 
peranno dove si sia in nome 
d’ essa compagnia > siano 
esenti et immuni d’ogni pa¬ 
gamento di duciti j gabelle , 
tratti j pedagi j e qualsivo¬ 
glia altro carico imposto e 
da imponer da V. A. o suoi 
sudditi } quando occorrerà 
mandarle per suoi stati j o 
fuori in qualsivoglia paese. 

2. Che le case nelle quali 
si far à V esercitio d'essa 
stampa siano sempre immuni 
da qualunque carico reale 
e personale. 

Mancano i capi 3 e 4 - 

5 . Piu che si serrino le 
strazze, e se ne proibisca 


Al primo. S. A. concede 
I esentione et immunità in 
questo primo capo dimanda¬ 
ta > per anni quindeci, men¬ 
tre non si commetta abuso. 


Al secondo. S. A. concede 
e 'vuole che quanto alla casa 
della stampa rimanga sem¬ 
pre libera et immune da 
guardie et hospitationi, men¬ 
tre in essa s ’ eserciterà la 
detta stampa. 

Al quinto. S. A. concede 
quanto nel presente capo è 
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V estrazione dal paese di 
V. A. sotto pena della con - 
fscatione d’ esse e delle be¬ 
stie che le portaranno, et 
altra a lei arbitraria ; ac¬ 
ciocché per difetto A esse 
non s’ babbi disagio di carta 
che è il piu importante del 
negotio. 

6 . Più , atteso che vi sono 
molti cartari, quali fanno 
carta da scrivere e la man¬ 
dano fuori , e potriano far¬ 
ne tanta quantità che man- 
carìano strazze per il biso¬ 
gno della stampa, V. A. si 
degni conceder che li car¬ 
tari quali fabricaranno carta 
per la stampa, possino tuor 
strazze per servigio di detta 
stampa dovunque ne trova- 
ranno, tanto appresso car¬ 
tari , come altra, pagan¬ 
dole al pretto solito. E s'al¬ 
cuno di detti cartari non 
volesse darle , sia tenuto esso 
tale delle strazze che ha- 
verà , farne far tanta carta 
reale per servigio di detta 
stampa, e darla per il pretio 


contenuto. Con questo però 
che la compagnia paghi le 
strazze a pretio /ionesto e 
corrente communemente al 
tempo delle vendite loro . 


Al sesto. S. A. concede 
quello che in questo sesto 
capo si domanda, mentre 
non si commetta abuso, e 
si paghino le strazze e carta 
reale al prezzo corrente et 
honesto. 


che sarà accordato con li 
cartari della stampa > sotto 
pena di confiscazione di dette 
strazze et altra arbitraria a 

r. a. 

7, Che non sii lecito ad 
alcun stampatore di qual 
qualità e conditione si sia 
nelli stati di V. A, far stam¬ 
par cosa alcuna senza es¬ 
pressa licenza e consenti¬ 
mento di detto Bevilàcqva , 
sotto la pena di confiscatione 
di libri stampatij et altra 
che piacerà a V. A , im- 
ponere. 

E che li ordini di V. A. 
e della sua illustrissima Ca¬ 
mera s 1 habbino da far stam¬ 
pare al detto Bevilacqva ; e 
che ad altri che al detto 
Bevilàcqua non sia lecito 
stampare: derogando a tutti 
i privilegi per tal conto con¬ 
cessi ad ogn y uno. 

8. Piu, che non s’babbi 
da restringer alla compia - 
gaia la libera facoltà di far 
stampare ogni sorte di ope¬ 
re > mentre che approvate, 
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Al settimo. S. A. concede 
quanto in questo settimo capo 
si contiene: riservati li or¬ 
dini di S. A. già concessi 
al Pelipari f et altre picciole 
cose , come carte > donati , 
et almanacchi. 


All 1 ottavo. S. A. accorda 
quello che ricerca nell'ottavo 
capo j mentre V opere siano 
approvate dalli superiori ec¬ 
clesiastici. JSè si concederà 
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7 i è si conceda, in pr e giudi- 
ciò di questo, privilegio ad 
alcuno. 


9. Piu, che non possi 
persona alcuna introdur nelli 
stati di V. A. sorte alcuna 
di libri, di quelli che farà 
stampar la detta compagnia, 
acciò il dinaro resti nel suo 
stato, sotto pena di confi- 
scatione d' essi libri, e delle 
bestie che li condurranno , 
et altra arbitraria. 

1 o. Pià , che tutti li com¬ 
pagni di detta compagnia, 
et ogni un di loro , con 
loro fameglie, servitola, et 
operanti nella stampa , e 
tutte le cose loro siano ri- 
dutte sotto la protettione e 
salvaguardia di V. A. e pos- 
sino portar ogni sorte d'arme, 


privilegio ad alcuno per li 
libri già stampati in questa 
stampa, e che vorranno stam¬ 
par fra tre anni prossimi, 
e successivamente di tre in 
tre anni : al qual effetto sarà 
tenuta di dichiarar la com¬ 
pagnia al principio di ogni 
triennio quali libri vorrà 
stampare nelli tre anni alt 
hora seguenti. 

AL nono. S. A. concede 
quanto in esso si contiene ; 
mentre che la compagnia 
venda i libri a prezzo kone- 
sto , e che i librari che si 
troveranno haver fatto con- 
dur per £ adietro d'essi li¬ 
bri j possano mandarli fuori . 

Al decimo. S. A. concede 
la salvaguardia in esso sup¬ 
plicata in ampia forma, e si 
permette il porto dell' armi, 
in quella maniera c' hanno 
li soldati della militia. 
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non ostanti le proibitìoni so¬ 
pra ciò fatte. 

11 . Più } che alla detta 
compagnia et a questo ne- 
gotio sia dato e constituito 
un conservatore, c' babbi in 
protettione il tutto, et avanti 
il quale solamente possi ogn ’ 
uno d'essi compagni e di 
loro fameglie convenire et 
esser convenuto per qualsi¬ 
voglia attione reale o per¬ 
sonale civile o criminale e 
tanto dependente dal nego- 
tio come separata . Proibendo 
ad ogn ’ altro magistrato che 
non babbi a travagliarli , nè 
cercar di giurisdittionarli , 
sotto pena. E dichiarando 
che le sentenze desso con¬ 
servatore ìlaveranno pronta 
esecutione , mediante cau- 
tione. Non ostante V appel¬ 
latane y qual s'haverà da 
introdur solamente alV eccel¬ 
lentissimo Senato , alla cui 
sentenza si starà > senza che 
si possi domandar revisione , 
acciò si possi conseguir più 
breve compimento di giustitia. 


All’ undecimo. S. A. con- 
stituisce per giudice e conser¬ 
vatore il Senalor Rvffia qual 
gli haverà da amministrar 
giustìzia sommaria , senza li¬ 
tigioso processoj quanto buo¬ 
namente si potrà fare nella 
prima cognitione, e tanto 
nelle cause criminali 3 come 
civili ; volendo che le sen¬ 
tenze d esso habbino pronta 
esecutione alla forma dell ’ 
auth. que supp. G. de preeib. 
imp. offer. Ma da quella si 
possi appellar al Senato tutto , 
senza che si possi ammetter 
alcuna revisione } inibendo a 
gli altri magistrati d'intro¬ 
mettersi nelle cause di que¬ 
sto negotio et impresa. 

Dat. in Torino li 6 marzo 

ì 5 7 3 . 

Màrgverite de Frange, 

V . S'I’RO PIANA. 

Lacreste. 


Non di tutti eh’ entravano in società ini è noto il nome. 
Sol mi consta eh’ Emanuel Filiberto n’ uvea cinque ca¬ 
rati ; che due di essi concedette ad Antonio Bocco; ed 
uno poi a Bernardino di Savoia Raconigi : e che ad essa 
fu nel i 5 g 5 aggregato Gioanni Domenico Tarino libraio. 
Nè so qual fosse il primo fondo. Ma so che fu aumentato 
nel i 5 y 6 , con V aggiunta di trecento scudi j a nove fiorini 
V uno , per ciaschedun carato. La pruovà di questi delti si 
troverà negli articoli 'Bo'ooo, Savoia Raconigi , e Tarino. 

Nel rescritto de' 6 di marzo i 5 y 3 si è veduto al capo 
9 eli era proibito introdurre negli stati del Duca le stampe 
straniere di quei libri j V edizione dei quali si vorrebbe 
fare dalla compagnia. Or essendo venuta ad Emanuel 
Filiberto una richiesta del Duca di Parma con lettera 
de' 27 di febbraio 1 Òyò , il gran Cancelliere , consultato 
sopra di essa , scrisse addì 26 di marzo quel che segue. 
Ho fatto uedere al Bevilaqva et al Castagna le lettere che 
hanno scritto il duca Ottavio, et il conte San Vitale in fa¬ 
sore del stampatore Seth Vioto. Essi non consentano. Pero 
non hanno raggione. Che per essere opera nuoua qual mai 
ueneria in luce sei detto Seth non la stampasse et conse- 
quentemente essi Bevilaqva e Castagna non sarebbeno per 
prenderai utilità alchuria , non ueddo che seli possa refutare ; 
Ma per farli tacere , se poteria conceder il priuileggio ricerca¬ 
to , d’antidalta de * sei mesi. L’opera di cui si trattava era 
il secondo volume dell’eccellente dottor Mariano Sozzino se¬ 
niore , Sanese , sopra la seconda parte del quinto decretale. 

Ma Niccolò Bevilacqva visse in Piemonte assai breve 
tempo . Sicché pochissime sono le edizioni che portino il 
suo nome. 
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Eredi di Niccolò Bevilacqva. Il tempo della morte di Nic¬ 
colò viene indicato da una lettera dell ambasciatore Par- 
paglia già életto di Tarentasa. Egli di Venelia li vin d’ ot¬ 
tobre del M . D . L XXIII scrive ad Emanuel Filiberto ; 
Il presente messer Francesco Zilletti,, genero del fu mes- 
ser Nicolo Bevilaqva stampadore, viene li, non solò per 
consolar la socera , ma anco per proueder a quello che bi¬ 
sognar» per la stampa ; e ui conduce alcuni lauoranti prat- 
tici, con speranza che V. Alt, li contino! suo fauore, come 
esso } e suoi compagni qua han’ animo di perseuerare pron¬ 
tamente in detta stampa a che li ho molto * esortati. 

La vedova di Niccolò era o figliuola di Gioanni Ta- 
razza } o con lui passata a seconde nozze. Comunque 
fosse, trovo di ella si chiamava Margarita ; e che fino 
ai 16 di dicembre i 5 Sq era continuata a lei da Emanuel 
Filiberto una pensione annua. 

Può essere che Niccolò Bevilacqva facesse testamento 
in Torino. Ma in quelli tempi non era ancora fra noi 
instituita V insinuazione : però t indagarlo nelle filze ' de 1 
notaci contemporanei sarebbe un vero indovinello. Adun¬ 
que sotto il nome di eredi di Niccolò Bevilacqva possia¬ 
mo j oltre al figliuol suo del quale dirò di poi , compren¬ 
dere e il genero Ziletti e forse anco Gerolamo Zen aro. 
Certo gli eredi suoi erano piu d'lino : e stampavano con 
tal denominazione e in Torino^ e in Venezia. Nel * 

abbiamo le figure del vecchio testamento spiegate dal Si- 
meoni ? impresse in Vinegia presso, gli eredi di Niccolò 
Bevilacqva ; ed abbiamo Augustae Taurinorum apud hae- 
redes Nicolai Bevilàqvae il trattato latino del Benedetti 
sopra gli orologi solari . • 
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BeyìlacqVA Gioanni Batista. Questi è probabilmente quel 
putto che in,. maggio 1872 era d\ anni settè ; siccome sta 
scritto nella ietterà ; diNiccolò ad Emanuel Filiberto. Gio¬ 
anni Batista nel j 584 cominciò a segnar le sue edizioni 
con le parole. apud haeredcm : forse perchè fatto maggior 
di ’Vént' anni e stabiliti i conti con i sodi e coeredi , 
egli cominciò in quell’ anno ad amministrar da sè solo 
V eredita Bevilacqua, in Torino, Abbiamo iti fatti un mes¬ 
sale Romano j, còti questa dàta : Taurini apud haereden* 
Nicolai Bevilaqvae Mdlxxxv. In foli. Caratteri Germanici . 
V. Tarino al 1896. Mi par oli egli abitasse fra noi al* 
meno fino -ailanno 1600 ; perocché ne libri paiTocchiali 
di san Tommaso trovo che addì 21 di novembre 1599 
Margarita., figlinola, di Messer Battista et Maria ghigali di 
Bevilaqva , è stata battezzata da me frate Pacifico di Sale, 
carato, Padrino , Antonio Carretto; et.Matròna^ Caterina Vota, 
I privilegi conceduti col rescritto di marzo ìÒ'jò alla 
compagnia del BevilacqvA furono confermati piti 'volte r 
cóme Si può veder nel Bovelli. Ma le Patenti che ivi si 
Leggono de 2$ di giugno i 58 t , interinale a ig di. gen¬ 
naio iSSa, non- Sì. estendono a:,tutti % capi del primiero 
memoriale } mancandovi^ come ho notato di sopra, i capi 
3 . e 4. E non è stato possibile verzicare cip che in quelli 
si contenesse : perocché il registro del i 5 fr -non si trova 
già. Memorabile sarà sempre il grave danno che alla 
storia , patria si è fatto nell insano tumulto seguito addì 
i 6 di dicembre 1798, quando una ciurma stolidamente 
feroce > forzate le porte degli archivi camerali , predò j. 
e disperse y ed annientò e registri e, documenti originali 
preziosissimi . 
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Cura primaria dei Bevilàcqua fu stampare grossi'vo¬ 
lumi di giurisprudenza ; il corpo civile edil canonico \ 
amendue con la glossa ) ed Azoixe 3 e 'Baldo , Bartolo , 
Castrense , Devio , Maino , Ostiense Panórmitàno , Ri¬ 
pa, Tari agni , Vbaldi ; ed altri o consulenti e decidenti, 
o trattanti e ripetenti. Ma oltre a questa quasi Col¬ 
lana di legisti che formavano il* maggior nerbo del traf¬ 
fico esterno , molle edizioni comparvero da quella officina 
pregevoli per la carta elettissima , per la mondezza de' 
tipi Romani e vie piu degli Aldini. E chi vede ’in esem¬ 
plari di catta fina Francesco de Valles de urinis pulsibus 
ae febribus, ovvero de iis quae scripta sunt pbisice in li- 
bris sacris, oppure le sentenze e la cronica d'Isidoro Ispa- 
lense , o dì Gregorio Lopez auimadversioncs iuris civi¬ 
le, o Gioanni Costeo de universali stirpium natura ^ftoh 
sa desiderar per quei tempi edizioni piu, e squisite o più 
laute. 

Secondo il genio de' suoi tempi la stamperia Bevilacqva 
ebbe una impresa , intagliata in legno , e in grande e in 
piccolo , per servire alla maggiore o minor forma de' li¬ 
bri'. cioè la Fortuna catenata ad una roccia : sopra que¬ 
sta posa un vaso col coperchio > sormontato da una sfera 
armillare. Il molto è svperanda omsis fortvna ; preso dal 
vaticinio di Naute nel quinto deli Eneide ( 710), Avèala 
già usata Niccolò in Venezia : in Torino molla egli stes¬ 
so ; usaronla i suoi eredi ; molla Gioanni Batista : nè so¬ 
lamente nel frontispicio dei libri, ma eziandìo nei fregi 
delle pagine interiori. 

Piu altre figure intagliate finamente in legno adorna¬ 
rono talora la stampa dei Bevilacqva * e Son le seguenti 





Toro seduto. Di rimpetto ; un braccio armato di spada 
levata in alto. Dall’else alla punta s’inalza avviticchiato un 
serpente che morde una corona di alloro, his dvcibvs. Di 
questo intaglio si era prevalso Francesco Dolce. Prima 
che il Dolce l'usasse in Torino , V aveva usato in Vene¬ 
zia il Lorenzini. 

Costellazione del toro. Il motto mi coelestis origo al¬ 
itale forse alla dottrina Platonica di Anchise nel sesto 
del! Eneide j 726. 

Inde hominum peeudumque genus vitaeque volantina, 

Et quae marmoreo fert monstra sub aequore pontus. 

Igneus est ollis vigor et coelestis origo 

Seminibus. 

Di questa medesima figura usò poi Gioanni Michele 
Cavalleri. 

Donna appoggiata con la sinistra al capitello di una 
colonna j tenendo nella destra un ramo di palma . ex. 
vigilanti a secvritas. Passò questo intaglio alla stampe¬ 
ria Pizzamiglio j indi a quella di Giambattista Ferrofino, ed 
ultimamente in Alessandria in quella d’Ignazio Vimercàti. 
Ma nel i 568 era adoperata in Lione apud Sixtum Soma- 
scum nella stampa di un libro di Niccolò Bellone patì i- 
zio Casalasco super utraque parte inslitutionum. 

Troviamo anche un grifone volante 3 il qual colla zampa 
tiene un cubo da cui pende un globo alato: figura simile 
a quella che usavano i Grifi in Lione , ed in Venezia , 
ed i Meda in Milano. Questa figura si vede particolar¬ 
mente ne'libri stampati dai Bevilacqva alle spese di Gio¬ 
anni Batista Batterio. Il medesimo intaglio si trova dipoi 
nella stamperia del Tarino. 
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Troviamo inoltre un elefante > col motto stimvlos dedit 
àemvla virtvs. Lucani Pliars. 1 . 120 . 

Leone, con un serpente al collo, nec solis viribvs. 

Fiamma che scintilla pel frenamento di un ramoscello 
con un tronco, flàmma est reclysa terendo. Ma questo 
disegno , il qual compare nel i5y8 , alludeva alla mate¬ 
ria trattata ne'libri del Costeo de universali stirpino! natura. 

Uria sostenuta da due cornucopie, dentro alla quale si 
< vede colar farina, hydria farinae non deficiet. Reg. I. xvir. 
Il motto è preso dalla profezia di Elia nel 'versetto i4 ? capo 
xvii del libro terzo dei Re. La divisa alludeva al cognome 
di Girolamo Farina il qual nel 1679 fece stampare a sue 
spese la cerdislologia del Racha. 

Finalmente , perchè la tipografia era stata instituita da 
Emanuel Filiberto, ed era adoperata anche nella stampa 
degli ordini del Governo, perciò i Bevilacqva ornarono 
molte loro edizioni con V arma del Sovrano. 

Bevilacqva Niccolò. Si trovano ì due tomi del corpo cano¬ 
nico , in folio ,, aventi sul frontispicio la salamandra nel 
fùoco (Gamilli 1 . i3o), e la data tipografica Taurini 
apud Nicolaum Revilaqvam M . dc . xx. Se la data fosse 
veramente sincera > potremmo pensare che questo Nicco¬ 
lò, diverso da quel primo che morì nel i 5 j 3 , succedesse 
a Gioanni Batista. 

Non ometterò in ultimo luogo , che nel 1^97 fu stam¬ 
pato in Torino da Gioanni Domenico Tarino il vocabo¬ 
lario volgare et latino composto per Luc’Antonio Bevilacqua ; 
dedicato dall’ autore al serenissimo Carlo Emanuel prencipe 
di Piemonte con lettera di Venetia a xx di luglio Mdlxmi. 
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Bianchi Antonio . Benché dalla dichiaratione dei salmi di Da¬ 
vid fatta dal Panigarolà e stampata nel 1 586 in Torino 
ad instaniia di Gioanni Domenico Tarino possa parere che 
Antonio de 1 Bianchi , appresso il quale trovatasi il libro t 
fosse stampatore j nondimeno la cosa può mettersi in dub¬ 
bio quando si legga il suo avviso a’lettori di un altro li¬ 
bro stampato anche nel i586 in Torino appresso Antonio 
de* Bianchi , cioè la dichiarazione delle lamentazioni di Gie- 
remia Profeta fatta similmente dal Pahigarola. Ivi il Bianchì 
dice così. « Questa terza impressione ( lettori umanissimi) 
» la quale io instato da molte onorate persone Ito fatto 
» fare j sarà del tutto fedelmente conforme alla prima , 
» non avendo io sparagnato spesa per avere persona di¬ 
ri Vigente > acciocché così fosse. Fna soia cosa manca 
» della quale dimando perdono ; che è, che non ho po - 
» luto far mettere le parole ebraiche; le quali in alcuni 
» luoghi della prima edizione si trovano; perchè in questa 
» città non ci è stampa di caratteri ebrei. Del che mi 
» duole in estremo 3 e vi prego ad avermi per iscusato. » 

Bianco Plncenzo , nativo di Nizza marittima q. Giuseppe 
Bartolommeo . 

Allievo nella officina di Gioanni Batista Fontana e 
suo commensale , fece prontissimi progressi. Fu proto in 
quella del Soffietti e sul finir d ottobre 1798 in quella 
del Derossi. 

Al primo di marzo 1799 aprì j come amministratore j 
la stamperia che fu detta dell’Acca demia delle Scienze e 
che mutò nome più volte. / Galletti. 

Il Bianco addi 2 di ottobre i 8 o 5 ; in instrumento rogato 
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Jgmzio Berla , comperò dalle tre sorelle Fea la stamperia 
che ereditata dal padre temano presso a San Francesco 
di Paola, casa Donaudi. Il prezzo fu 12800 franchi. 

Di non minor 'valore era V altra stamperia che a lui 
'vendette addì 5' di decembre 18 ri Angelo Pico . Essa 
portava il nome, o sia la dita di Giovanni Grossi, ed al¬ 
lora era situata nel convento che fu dei Domenicani . Il 
Bianco le unì poi amehdue nel convento dei Paolotti. 

In settembre i8i/[ egli andò all'Hópital presso Con - 
Jlans con una porzione de ’ suoi fondi tipografici ; ed ebbe 
il titolo di Stampatore Del Regio Governo In Savoia. Re¬ 
stituita la città di Ciamberì al dominio di Sua Maestà , 
il Bianco vi trasportò la stamperia . Addi e) di aprile 1816 
gli furono concedute le patenti, di cui trascrivo i prin¬ 
cipali periodi. 

Vincent Bianco , imprimeur de notre gouvernement en 
Savoie , nous ayant supplié de vouloir bien Pautoriser à 
réimprimer à ses frais la collection, in ottava, des édits, 
reglemens, et manifestes publiés en ce ducbé par nos Au- 
gustes prédécesseurs , et de ceux qui émaneront à l’avenir 
de notre autorité et de celle de nos magistrate , nous nous 
sommes disposés à accueillir favorablement sa demande, sur 
la considération que cette réimpression ne peut étre que 
très-utiie en Savoie , où par PefFet des désordres de la re¬ 
volution, les anciens. édits et reglemens sont bien rares . . 
.... Pourvu qu’il obserye dans cette opération tout ce 
qui lui sera prescrit par celui des magistrats qui sera à cet 
effet désigné par le Régent de notre Secrétairerie d’état 
pour les affaires iniérieures. 

Vanno seguente il Bianco era in Ciamberì . Ivi morì 
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addì i 5 di giugno 1817. Ebbe una figliuola unica, nata 
in Torino addì 6 di gennaio 1788 j la qual fu sua Erede . 
V Albera. 

Bioglio Gioanni Domenico , libraro avanti la chiesa dei Ge¬ 
suiti in Torino circa il 1720. 

' 

Blàns lys Marco Antonio. Altacomba 1593. Di lui pren¬ 
diamo notizia da un testo a penna della regia pubblica 
libreria in Torino , indicato nel catalogo IL 1 34 - 

Quel codice contiene tre opere di Alfonso Delbene j 
copiate forse dalla stampa che se ne fece Altaecombae 
i 5 q 3 per Marcimi Anionium de Blans lys : così si legge 
nel frontispicio della prima : nelle altre due sì legge de 
Blàncs lys. E da questo Marco Antonio suppongo stam¬ 
pato un altro libro che io possiedo rarissimo di Alfonso 
Delbene de principati! Sabaudiae et vera ducimi origine j 
che stampato fu in Altacomba nel 1 58 1 > tra febbraio e 
novembre. 

'jìxiovb'Ì h j hot caiì) ino 7 -ÌJ 93 ah io e'iijBaasoohtnij aoJèiJg 

Blondet Marino. Ciamberì 1706. Socio di Gioanni Criso¬ 
stomo Dvmont. Ivi 1709. 

. 

Bocca Secondo Antonio. 

La sua stampel la in Torino era nel 1754 amministrata 
dai sodi Ponzone , e Gilardone. 

Boccardi Cesare. Torino i582. Egli era figliuolo di Cristo- 
foro Boccardo Genovese j marito di Anna Majfolo Tori¬ 
nese, e fratello di Ottavio Boccardo, il qual generò un 

6 





altro Cesare. Abbiamo un libro in 4 stampato in Turino 
pei Francesco Loren.zini i 5 S 2 ^ ornato eli finissimi intagli 
in legno , con questo frontispicio. Epistole et evangeli!, 
che si leggono tutto l’ anno alla messa. Questo libro è de¬ 
dicato a Carlo Spinola dei governatori della repubblica 
di Genova da Cesare Boccardi con data di Turino il pri- 
nm d’aprile i 58 a. Ivi si legge cosi Dobbiamo noi, che 
facciamo professione de carolici, far che non solamente il 
nome nostro , ma 1’ anima sia consertata nell’ immortalità, 
fatta partecipe delia diurna gratia, et non muoia ne i pec¬ 
cati. Perciò vedendo io che con migliore et più degna im¬ 
presa questo non si può acquistare, che con il studio delle 
diurne lettere, appresso la uita contemplatila, mi sono sem¬ 
pre ingegnato di spenderai quella parte di tempo che mi 
resta fuori dell occupatione dei negocii. Et così essendomi 
ultimamente in questo tempo di quaresima capitate alle 
man. le presenti epistole et euangeli con le annotazioni del 
■ F. Remigio F torentino, opera veramente degna d’ ogni 
eli ristia no, et di chi fa professione de sacri studi, et con- 
ueniente assai alla stagione ; per la còmmodità, che mi sono 
sentilo hauere, per il gouerno del maneggio del negotio 
della stampa de libri di Turino di questa molto illustre 
compagnia ; ho risoluto di darla a ristampare. 

Rocco Antonio. In un ordine di Emanuel Filiberto in data 
dì Torino 26 di giugno i 5 7 6 si legge così. Hauendo la 
compagnia del negotio della stampa de’libri stabilito et 
concluso di aggionger scuti trecento di capitale, per ogni 
lal ° 3 fiorini nove Pano, per souuenire al bisogno di 
dello negotio. Et volendo noi compire et prouedere per la 
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parte nostra delli tre carrati che ancora babbi amo in essa 
stampa per resto delli cinque che gli haueuamo ; dei quali, 
doi ne habbiamo assignato a M. Antonio Bocco nostro pro¬ 
tomedico., vi ordiniamo per le presentii ec. V . Bevilacqua. 

Bel ritratto del protomedico Bocco ha la Regia pub¬ 
blica Biblioteca di Torino y fatto probabilmente di mano 
di Giorgio Solleri di Alessandria. 

Negli statati del Collegio dei Medici (i 6 i 3 pag. 54 ) 
si trova così : Io. Antonius Bochvs Novariensis , dominus 
Salutiniaé, prolbmedicus Set-emssfiroi, Sue lodi si hanno nel 
libro de Academ'ia Taurinensi di Anastagio Germanio pag. 
n 4 , 3 q. 

Bodone Giovanni Domenico > di Asti , stampatore in Schizzo. 
Egli nacque il dì 9 di gennaio 1661 , figliuolo di Fran¬ 
cesco Antonio Bodone di Asti , e di Olimpia Dongiovanni 
di Neive. 

Giovanni Domenico fu ammogliato nel 1698 con Bene¬ 
detta ValaurL Era costei la figliuola unica di Niccolò 
Valavrio stampatore in Saluzzo, morto nel 1696. 

Dal Bodone furono stampate net 1706 per le vittorie 
del Principe Eugenio, imaginazioni poetiche di Bastiano 
Gavarini 9 le quali si vendeano in Torino dal Pasqvini 
libraio. 

Giovanni Domenico morì nel 17 ^ 3 . 

Di queste verità sembra che indicii soli , senza prua- 
ve > fossero dati al signor Giuseppe De Lama , Par¬ 
migiano compositoi ■ della vita del cavaliere Giambatista 
Bodoni. Ed egli a pagine i 58 ne parlò e breve e du¬ 
bitativo . 
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Bodone Gas-pavé Francesco Agostino stampatore e libraio 
in Saluzzo /figHuol-di Giovarmi Domenico e di Benedetta , 
mito il dì / jd di novembre ijo/\, morto il primo di mar' 
zo 1776. La sua moglie fu Paola Margherita Giolè di 
Cavaller maggiore. Soleva egli omettere il nome di Gaspare. 
E si trova alcuna sua edizione > la cui data è Augusta* 
Vagiennorum: conciò si, vuole intendere la Città-, non di 
Bene , come gli eruditi pensano presentemente , ma bensì 
Ai Saluzzo come pensavano i Chiesa ed altri. 

Fi lui si tratta nella seguente carta ; della qual prendo 
copia dal registro degli ordinamenti della città di Saluzzo. 

Hoggi in Saluzzo li dieciotto giugno 1723 e saletta dell' 
Agenda della presente citta, ove sonosi congregati li infra» 
scritti illustrissimi signori sindici, et computatori, et agenti. 

Conciosiache sin dall’ anno 1669, «l sotto li 26 aprile la 
presente illustrissima città essendo sprovista di un stampa¬ 
tore.,'babbi convenuto con il fu signor Nicolò Valavri della 
città di Cuneo, per sua residenza et esercilio eli stampa¬ 
tore in essa presente città, di tenerlo lui e sua fameglia e 
giovani di botiega ezente da tulli li carigbi personali, con 
più pagarli annualmente il fitto di casa e bottega purché 
non ecedesse la somma di doppie due e mezza, come in 
effetto si stabilì con la detta sua residenza. Dopo la morte 
di quale sendo subentrato in tal esercitio l’hor fu signor 
Domenico Bodone della città d’Asti, genero del sudetto si¬ 
gnor Valavri , et continuato tal residenza e professione in 
questa citta sotto le suddette condizioni , sia pure questo 
puochi mesi fa passato a più felice vita, et restato alPesereitio 
e professione suddetta il signor Gaspare Francesco Agostino 
Bodone suo figlio ; qual essendosi, doppo fatto il suo studio 






di relliorica, messo in pratica di sostener e T esercitio e la 
bottega di stampatore e librare, ha unitamente alla signora 
Benedetta sua madre richiesto la detta città nella persona 
delli sudetti et infrascritti signori sìndici et computatoli di 
continuare ad essi li sudetti esentione da carighi personali, 
et pagamento di fìtto di casa e bottega, per il che si dara 
addito al sudetto signor Gaspare Francesco Agostino di ap¬ 
plicarsi al sudetto esercitio , et continuare a servire la me¬ 
desima città, et per stabilire anche giovani pratici lavoranti 
per maggiormente sostener e la stamperia e la bottega. Alla 
cjual richiesta adherendo volontieri essi signori sindici e com- 
putatori, per ciò ivi personalmente constiluiti cioè li illu¬ 
strissimi signori conte d’ Isasca, Gioanni Antonio Bonaven¬ 
tura della Chiesa , et medico Marc'Antonio Giusiana sindici 
del comune , cavagliere Francesco Ignatio Leoni, Nicolino 
Antonio Rebuffo, et Gioanni Battista Antonio Brigna, com- 
putatori : li quali per luoro e luoro in detti rispettivi officii 
successori in virtù dell’ autorità confertagli dall 1 ordinario 
conseglio nella deputatone a luoro sudetti officii hanno con- 
firinato e confirmano alli suddetti signori Francesca Bene¬ 
detta et Gaspare Francesco Agostino madre e figliuolo 
Bodoni la sudetia esentione di talli li carighi personali im- 
ponendi dalla medesima città sì per luoro che luoro giovani 
et aggiutanti nella stampa e bottega , con più la contirma- 
tione del pagamento delle lire tremasene e mezza suolile 
annualmente darsi et imporsi per il fìtto di casa e bottega, 
come sovra : con ciò però che si continui 1 esercito della 
stampa ; et non puossano recedere da tal esercitio senza il 
beneplacito della città. Il che lutto promettono esse parti, 
ogn' una per quanto le spetta, d’ osservare sotto obligo de' 
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beni "e della città et proprii respettivamente presenti et futuri 
col constituto d’ essi in forma , et per fede hanno fatta la 
presente e sottoscritta. Dat. ut supra. 

C. della Chiesa d’Isasca, sindico. 

- Marc’ Antonio Giusiana , sindico. 

Il C. Francesco Ignatio Leoni, computatore. 

Nicolino Antonio Rébuffo , computatore. 

Francesca Benedetta Bodone Vallauri. 

Gasparo Francesco Agostino Bodone. 

Cristoforo Scaramussa , testimonio. 

Francesco Maurilio Colombari, scrittore, e testimonio. 

Bodone Gioanni Domenico , figliuol primogenito di Gaspare 
Francesco Agostinocontinuò ad avere stamperia in Saluzzo. 

Da Rosa Maria Colombotto , di Saluzzo , figliuola di 
Costanzo , generò un figliuolo maschio , battezzato col 
nome paterno , addì 8 di aprile 1788, in Saluzzo. 

Figliuolo secondogenito di Gaspare Francesco Agostino 
fu Gioanni Batista , che marito di Paola Margherita dall ’ 
Aglio , non lasciò figliuolanza. Egli , dopo avere imparate 
nella paterna officina le operazioni eiementali della tipogra¬ 
fia , venne a Torino, e fu lavorante nella bottega del 
Mairesse. Si dispose di andare a Roma : e partì di Saluzzo 
addì r 5 di febbraio 1768. Per consìglio del padre Paciaudi 
fu chiamato a Parma. 

Bqetti Giuseppe ,* e Gioanni Batista - fratelli. 

Ebbero stamperia in Torino. Da essa ' comparve nel 
1690 la vita maravigliosa del gran S. Bernardo di Manton. 
In altri libri poneano semplicemente fratelli 13 0 etti- 
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Boetto e Gvigonp- Torino 1701. Al Boetto succedette il 
Givliano. 

Il trionfo di Cammilla regina de’ Volsci , drama per 
musica da recitarsi nel reggio teatro di Torino l’anno 1701. 
Crii esemplari di questo libro stampato in Torino per il 
Boetto e Gvjgonio , si vendeano alla bottega del sig. Gio. 
Domenico Falcetto, profumiere sotto li portici di Piazza 
Castello. 

Boetto Giovenale , nobil uomo di Possano. 

Da suoi disegni intagliati da lui medesimo , in rame , 
furono adorni molti libri intorno alla meta del secolo xvir. 

Ma in quelli tempi vissero due del cognome Boetto , 
ametulue col nome di Giovenale , amendue possessori di 
poderi nel territorio di Sant 1 Albano , siccome appar dal 
catasto di quel paese fatto nel i 655 . Onde prima di tutto 
è necessario distinguerti. 

L uno dei Giovenali fu figliuolo di Rocco Boetto > morì 
ai 2 di settembre 164 3 , e fa seppellito nella Cldesa par¬ 
rocchiale di Sant’Albano. 

V altro Giovenale fu figliuolo del capitano Damiano 
Boetto j e di Mouter.stria Pellazza. JSacque nel i6o3. Morì 
dopo luglio 1676. 

La prima data sì deduce da una stampa eseguita nel 
1675 ^ nella quale è scritto : Giouenale Boetto di Fossano 
d’anni 72. 

La seconda è fondata sopra una lettera scritta da luì 
al padre Gregorio Ghesio, Gesuita nel Collegio di Mori- 
dovi. La trascrivo dall ’ originale , senza ridurla ad orto¬ 
grafia : spiegando per altro le abbreviature. 
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Molto Reuerendo Padre 
Mio signore e padrone osseruaudissimo 

La sua prima mi e stata di contento quanto si posi dire 
per hauere inteso il singolarissimo progresso delle piture 
della Chiesa, sperando della gratia del Signore Idio hauere 
la fortuna di vederle nel tempo aponlo che con tanta cor¬ 
tesia vostra Paternità mi fa sapere che si liauerano le indul¬ 
genze del anno santo alla Madre Santissima di Vico; in¬ 
tendendo che la mia venuta non sij per moltiplicare a me 
obligationi con 1 * aerasi mento di noue incomodità al Coleg- 
gio incomodandosi di inuiarxni la caualcatura ee. 

Alla seconda dico in risposta che procuraro con diligenza 
scrivere a Torino a miser Secondo Minoto Vitriero qual tien 
hotegha vicino al Coleggio de suoi Padri hauisandolo per la 
fatura delle vilelate ; anche m’slatta di somma consoltione tutto 
ciò mi fauorise acenarmi circa le indorature et fatura del freg- 
gio di pitura con tutti li altri abelimenti risolti di lare il co- 
rente anno qualli il Signor Idio concedi gratia che venghino 
effetuati mentre per fine umilmente riuerisco il Padre To- 
maiis et il Padre Pitore (Pozzi) con tutti li Padri confer¬ 
mandomi 

Di Vostra Paternità Mollo Reuerenda 

Vmilissimo et Obligatissimo Seruitore 
Possano li 4 luglio 1676. Giouenale Boetto. 

Ho riceuuto mortificatione nel sentire la scusa di hauermi 
scrito la prima in mezzo foglio e non uorei in modo alcuno 
essere in stima di Vostra Paternità di essere homo di simili 
albaggie. 

La genealogìa di questo gentiluomo è dichiarata nelle 
due tavole che seguono > da me composte , 




Boetto Bartolommeo di Fossan© 
Antonio 
Bartolommeo 


o* 

Gì 


Damiano 

nobile 22 di apr. 1614. 
marito di Montersma Pellazza 
1 


Antonio in Mombasilio con Énrietto padre 
di Lodovico 


Gioanni Bernardino Gioan 
Francesco alfiere, cap. 164$ Gaspa: 
] sovraintend. gen. 

I delle macchine 

da guerra e da fuoco 

Damiano 

capitano 

Gioanni Francesco Bartolommeo 
cav. di giust. 23 die. 1671. 


Cosimo 

Bartolommeo 


Giovenale C - 
eo Boetto 
marito 

di Lorenza Bosso 


Sebastiano 

Bartolommeo 


Montersina 

moglie d’AIverio Dionigio A 

-- 'f* • 

) 

Giuseppe Antonio 
dott. di leggi, sacerdote 
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cavaliere di giustizia 9 di maggio 1667. 


Ot 




In amendue le tavole genealogiche si vede, che la madre 
di Giovenale Boetto era Montersina Pellazza. Essa ei a 
nipote di Sebastiano , che fu Governatore della città e del 
castello di Fossano. Il nome di Montersina fu replicato 
in una delle figliuole di Giovenale : cioè quella che fu mo¬ 
glie del Dionigio. L'altra, di cui non so il nome , fu ma¬ 
ritata con Isacco Brim, Governatore del castello di Sa- 
luzzo ; come appare dalle prove di nobiltà di Luigi Dio 
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Al Pache Gioanni Michele Granerij. Mondouì al Colegio 
de’ Pachi della Compagnia di Giesù, 

Molto Reuerendo Padre 
Signore e padrone mio colendissimo 
Ilo fallo il picolo schiso delle due figure , e lo mando 
a Vostra Paternità Molto Reuerenda, qualle douendo acom- 
pagnare la figura della Fede e tralasciare la Carila ho sti¬ 
mato a proposito la Pietà come è descrita dal Ripa; Vostra 
Paternità Molto Reuerenda mi scusi del ritardo in farli te¬ 
nere tal disegno, che altro non e la causa che mancanza 
di recapito. Vmilmente la riuerisco come pur tutti i Padri 
et in compagnia di mio figliuolo nouainente mi confermo 
Di Vostra Paternità Multo Reuerenda 

Deuotissimo et Obligaùssimo Seruitore 
Fossano li 20 agosto 1669. Giouenale Boetlo. 

Ma nella primiera tavola genealogica (pag. 56 ) non ho 
saputo determinare se fratello o fratei cugino di Giovenale 
fosse quel Saetto di tossano, il qual, facendo i voti so- 
lenni di Certosino addì 8 di decembre 1624 nella casa di 
P aldipesio y fu denominalo Don turbano ; fu eletto priore 
addì 25 di giugno 16^9 ; e in essa dignità morì ai 27 di 
decembre 1644- Md ogni modo, sembra verisimile che la 
presenza di questo Don turbano abbia data a Giovenale 
occasione di frequentar la Certosa } e di avere dopo la 
morte di lui incumbenza di certi lavori de'quali parlerò 
appartenenti a quella Casa. 

Ora esporrò le carte da me scoperte ne* regii archivi } 
le quali e dichiarano in quale estimazione presso la Corte 
di Savoia si trovasse il Boetto , ed assicurano j com'egli 
adoperò nel disegno e nell' intaglio. 
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A questo segno piacerai di ripetere ciò che l’ abbate 
Pietro Zani , contra V opinione del padre Della Vvile e 
di altri y asserì: non vi sono prove che fosse anche piiiore 
questo bravissimo ( BB ) incisore acquafortista. ( hnciclop. 
metodica P. /, v. 4, pag. ng^ 285). E veramente il Mu¬ 
ratori (Storia di Possano pag. 97 e seg.) non ha recate 
le parole proprie eh’ ei lesse nei libri dell’ archivio del 
Capitolo : onde riman dubbio se quelle non ammettano 
interpretazione diversa. 

Il Duca di Savoia. 

Camera nostra de’ conti di qua da’ monti, salute. Per le 
presenti v’ ordiniamo et espressamente vi comandiamo di 
passare in quelli del magnifico consigliere e tesoriere nostro 
generale messer Gioanni Matteo Belli, et farli buona la 
somma di liure quattrocento d’ argento da soldi venti l’una, 
per altrettante eh’ esso ha effettiuamente sborsate nelle no¬ 
stre mani, et da noi fatte dare a Giovenale Boeto Di 
Fossàno , per dissegni intagli et fatiche fatte in seruitio no¬ 
stro. Delle quali lire 4 00 a soldi 20 una suddette, voglia¬ 
mo che ’I medesimo tesoriere resti presso di voi scaricato, 
come noi fin hora col presente nostro et mediante la rice¬ 
vuta d’ esso Boeto ne lo scarichiamo senza veruna eccet- 
tione. Perchè così vogliamo. Dal. in Torino li i 4 di mag¬ 
gio i 635 . 

Y. Amedeo. 

V. Piscina. 

V. Fumo P. 

Y. Pellegnino per il Gen. 
d’ ordine di S. A. R. 


Noucllinn 






6i 


La Duchessa di Savoia. 

Camera nostra de’ conti di qua da’ monti, salute. Passate 
entrate et fatte buone in que’ del magnifico consigliere e 
tesoriere nostro generale di qua da’ monti messer Gioanni 
Matteo Belli la somma di liure cento d’argento a soldi 20 
1’ una , per altretante eh’ egli d’ ordine nostro ha sborsane 
a Giovenale Boetto Di Fossano, al qual le habbiamo fatte 
dare a conto di ciò che gli può esser domito per V intaglio 
che gl’abbiamo ordinato di fare del funerale di S. A. R. 
mio signore di gloriosa memoria. Delle quali liure roo d’ar¬ 
gento come soura, vogliamo che con questo et la quitanza 
del detto Boetto il medesimo tesoriere ne resti senz’altro 
appresso di voi scaricato in essi suoi conti, come noi sin 
hora ne lo scarichiamo. Dat. in Torino a 21 di decembre 1637. 

Chrestienne 
V. Piscina. 

V.. Tinelli P. 

V. Gentile. 


Claretti. 


La Duchessa di Sauoia. 

Camera nostra de’conti di qua da’monti ^ passate et in- 
traie in quelli del magnifico consigliere e tesoriere nostro 
generale messer Gioanni Matteo Belli presente, la somma 
di liure seicento d’ argento a soldi 20 V una che d’ ordine 
nostro verbale ha pagate a Giovenale Boeto Di Fossano 
per gl’ intagli delle figure del funerale di fu S. A. R. mio 
signore che sia in cielo, a tanto aggiustato. Di quali liure 
600 d’ argento come soura, vogliamo che con questo e quit- 
tanza del medesimo Boetto resti esso tesoriere ne’suoi 
conti discaricato appresso voi si come noi con questo lo, 
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discarichiamo. Che tal è nostra monte. Dat. in Torino li 
7 di maggio j 63 S, 

Chrestienne 
V. Piscina. 

V. Bineìli P. 

Y, Gentile. 


D. Meynier. 

La Duchessa di Sauoia. 

Camera nostra de’ conti di qua da’ monti entrate in quelli 
del magnifico consiglierò e tesoriere nostro generale messer 
Gioanni Matteo Belli la somma di liure quattrocento d’ ar¬ 
gento, a soldi 20 Tona, per altre tante ch’egli d’ordine 
nostro verbale ha pagate a Giovenale Boetto Di Fossano 
per dissegni intagli e futiche fatte per seruitio nostro sino 
li t 4 di maggio i 635 come per discarico eli S. A. R. di 
gloriosa memoria diretto al medesimo tesoriere Belli, che 
non ha haunto effetto, come per la qui allegala allestaiione. 
Di quali liure 4 °° come sopra, vogliamo che con questo, 
detto discarico, e quittanza di detto Boetto , ne resti detto 
tesoriere generale senz’altro appresso di voi scaricalo ne’ 
suoi conti come noi sin d’ bora ne Io scarichiamo. Che tal 
è nostra mente. Dal. in Torino li 6 settembre i 638 . 

Chrestienne 
V. Piscina. 

V. Binelli Presid. 

Y. Roncas. 


De S. Thomas. 

La Duchessa di Sauoia. 

Alli mollo magnifici consiglieri di stato li Veedore e Con- 
tadore generali delle nulitie e genti di guerra il conte 
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Retiate» Rouero, e Vassallo Gioanni Ferrerò, presentì, e 
successori, salute. Volendo noi riconoscere la buona e fedel 
seruitù resa da Giovenale Rovetto Di Fqssano in diuerse 
occasioni del seruitio di S. A. R. ne quali è sialo impiegalo 
e per dargli animo di continuare di bene in meglio, vi or¬ 
diniamo che debbiale assentarlo su lo stato et libro del soldo 
nella qualità di Capitano Trattenvto con la paga di liure 
ottanta al mese di giorni 4 $, che gli stabiliamo per suo 
trattenimento ordinario, a cominciare dalla data delle pre¬ 
senti , et continuare durante il nostro beneplacito. Gli ne 
spedirette pertanto le liuranze uostre di mese in mese , o 
di quartiere in quartiere sul tesoriere generale di militia a 
cui mandiamo di pagargli senza difficoltà, poiché tutto ciò 
che in questa conformità gl’ hauer'a pagato sarà fatto buono 
ne’ suoi conti dalla Camera senza difficoltà. Che tal è nostra 
mente. Dat. in Torino li 6 settembre 1642. 

Chrestienne. 

V. Piscina. 

V. Roncas. 

V. Turinoti. 

La Duchessa di Sauoia. 

Camera nostra de" conti di qua da’monti. Entrate e fatte 
buona in quelli del magnifico consigliere e tesoriere nostro 
generale messer Giulio Bussonè la somma di liure cinque¬ 
cento d’ argento a soldi 20 F una per altre tante che elli 
d’ordine nostro nerbale ha pagale al Capitano Bovetto in 
consideratione delle fallire de fuochi cTartificio e viagi fatti 
per seruitio nostro, dalla cui proua lo liberiamo. Be' quali 
lire 5 oo come soura, uogìiamo che detto tesoriere generale 
mediante il presente et quitanza di detto Bovetto senz’altro 
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ne resti sufficientemente scaricato in detti suoi conti, come 
noi sin hora lo scarichiamo. Che tal è nostra mente. Dat. 
in Fossano li 7 aprile 1644. 

Chrestienne. 

V. Piscina. 

V. Turineti, et per il P. 
d’ordine di M. R. 

Carlo Emanuele. 

Ad ognuno sia manifesto che essendosi la città nostra di 
Fossano in virtù dell’ editto generale dell’ infeudatone dell! 
venlidue agosto dell’anno mille seicento cinquanta liberata 
dalla portone dell’infeudatone speitantegli, fatto il paga¬ 
mento dell’introggio douulo, e rapportatone da noi le pa¬ 
tenti necessarie sotto li 27 d’ottobre del medemo anno, in¬ 
terinate dalla Camera nostra dei conti li dieci di nouembre 
susseguente , sia hora stata constretra per supplire al paga¬ 
mento del quartiero d’ inuerno , di cedere a particolari le 
raggioni d’ infeudare la quantità e numero delle liure di re¬ 
gistro già da lei come soura acquistale, per valersi dei dan- 
naro che le ne preuerà, in estinlione e pagamento di detto 
quanier d’inuerno, e ne babbi perciò ottenuto la douuta 
licenza per le risposte da noi date ad un memoriale a cappi 
sportoci per parte di essa città sotto li cinque di febraro 
prossime passalo, interinate dalla Camera nostra de’conti 
predetta li tredeci del corrente ; in virtù della qual licenza 
babbia poi la medesima città, per meso de’suoi sindici e 
per publico instrumento, ceduto al molto dilletlo e fede! 
nostro capitano Giovenal Boetto dell’ istessa città , Nostro 
Ingegniero , le ragioni d’infeudare bure cinque, soldi tre¬ 
deci , e dannati sei e mezo di registro, mediante l’effeiiuo, 

8 
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o sia deposito di scuti d 1 oro quatcocento tre, soldi tre- 

deei , dannari dieci e due terzi di dannaro d 1 oro. 

Noi a ciò benignamente condescendendo 3 per le presenti . . . 
commutiamo 1 ’ infrascritti beni del sudetto capitano GiovenAl 
Boetto .... dalla natura allodiale et colletabile, et quelli 
riduciamo alla qualità et natura feudale .... 

Torino 18 di marzo i 65 a. 

Da Regie Patenti di novembre i 63 i in favore di Gio¬ 
venale Boetto da me vedute 9 e delle quali non ho te¬ 
nuta copia , consta che egli era architetto. Pruove di tal 
sua professione ha date e in Valdipesio 3 e nella città di 
Mondovì. 

Fra i codici latini manoscritti nella pubblica libreria 
della Vriversila degli studii in Torino sono gli annali della 
Certosa di Vaklipesio^ scritti dal Certosino Don Benedetto 
Cost(forte di Possano fino alt anno 1677 cioè tre anni 
avanti alla sua morte', libro conosciuto dal Marozzo tliea- 
trum Cartusiensis ordinis pag. 148, 242. Il codice è di 5 oo 
pagine. Il suo vero titolo è questo: Annalium iheorema 
curii Priorum stemmate ; nel quale è più volte allegata 
la cronaca et essa Certosa , scritta da Stejano Crivo- 
leo 3 di Borgo d’Jles Vercellese ; certosino che visse più 
di cento anni e morì nel 1 4q4 ** ignoto al Morozzo j 
come anche lo fu Pietro Majna > del quale fu interpolata 
essa cronaca. 

Dagli annali del Costaforte appare } che dal 1649 ni 
1661 furono due Priori della Certosa: Don Candido: 
Don Eugenio. 

Il primo era di Mondovì ; cioè il Cavaliere Costanzo 
Fauzon, il qual nel farsi Certosino in Casotto nel 1625 
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fu denominato Don Candido. Fu Priore in Casotto, poi 
in Asti, e nel lÉÙjc) m Valdipesio ; dove morì Priore in 
decembre i 658 . A lui succedette Don Eugenio Molineri 
di A villana, che fu Priore fino al 1661. 

Ora il Costaforte, nella pagina 4 r 9 > narra così. Eius- 
dem Prioris ( Fauzon ) iussu anno i 655 Dominus luvenalis 
Boetvs Fossanensis lineamentator scenographiam alpium ac 
tolius terrilorii circum monasterium apta membrorum figura 
designavi!, typumque confecit. 

Pag. 44 °• Priorato del Molineri 1659. 

Cura Patres prisca* officinas utpote anguslas vetustate pene 
fractas, minosas et eaducas evertere alque ampliores com- 
modioresve exaedificare insti tuissent, scenographia perinde 
a domino lavenali Boetto Fossanensi delineata, ampliori in 
sesquiplani assumpto solo, ad X scilicet ulnas ante eccle- 
siam, sive ultra vetcres casas, difficiliori tamen conatu in 
ipsa nimiruro ripa praecipiti versus fluvium Pisii demeando, 
mense octobris. eiusdem anni i 65 g praeclari operis primum 
dolariorum iacta fuerc stereobaia sive fundamenta, super 
quibus exinde maximae illae superaedificatae sunt siructurae. 

Domino Iuvenali Boetto architecto prò sola dimensione 
et graphide, octo aurei, valoris lune temporis librarum 55 . 

Anche i Gesuiti ; senz ’ alcun dubbio prudentissimi nella 
scelta delle persone ; vollero per la fabbrica della Chiesa 
loro nella Città di Mondavi, che il Boetto fosse lor con¬ 
siglierò. Nove lettere di lui , inedite , dimostrano quanto 
ei fosse non meno avveduto architetto che modesto nei 
suoi pensamenti. 
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I, 

Se nelle caue che si uan facendo per le fondamente della 
Chiesa ridote alla profondila eh’ mi acena nella sua, si ri- 
Iroua il fondo che conuiene romperlo con il Pico ; e se ma¬ 
stro Gioanni supoue che calando d’auantagio per ridursi al 
lineilo delle fondamenta della faeiata fondata, e basesa della 
Casa Merla, sij per continuare tal fondo nella medema qua¬ 
lità e sodesa ; dico che si poi auansare tal fatica e spesa, 
per che chi uolese in questo silo ridursi che il piano delle 
fondamente fosse a lincio per tutta la fabrica, incontrarebe 
forsi in qualità di tereni tanto diuersi che non sariano su- 
ficienli per fondami sopra , conuenendo quando si làbrica 
in luogho montuoso auanlagiarsi di fondare doue si troua 
bon tereno, in conseguenza quando si fondara dalla parie 
della Casa Merla ritrouare il sodo del fondo in risguardo 
della magior basesa che sij per sostenere il magior peso di 
quella parte : e questo e quanto per horra in risposta alla sua. 

Motiuai a Mastro Gioanni per una mia qualche parti¬ 
colarità atomo alla fatura delle lampe contigue alla faeiata, 
ma non sentendone risposta dubito che nna lettera non 
ha hauuta fortuna del recapito del che acertato replicaro 
il mio dubio. Mi ratifico con la mia obligata seruitu per 
fine di questa a tutti i Padri et a Vostra Paternità Molto 
Reuerenda. 

Possano li 21 maggio i 665 . 

IL 

La risposta alla sua prima, non ha potuto hauer prima 
di bora sicuro recapito del portatore, dal qualle l’ho reti- 
rata , per consegnarla al seruitore mandato. 

Per la sua seconda, non mi mouo soggiongiere altro; solo 
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far un quesito qual seruira per mastro Giouani ; c dico che 
suposto che le caue laterali che si uan facendo per le fon¬ 
damente, se a quelle se ci rilrouase catiuo fondo, e che 
conuenise profondare più delle fondamenta già murale nella 
principiata faciata , in tal caso per asicurare le laterali sa- 
rebe forsi alchuno stimase necesita tornare scauare il mu¬ 
rato quale si e fondalo su il sodo; per abasarlo ancora per 
ridure tutto al liuello ? Io stimo che chi ciò facese lo fa¬ 
rebbe senza necesita per che mediante si e gelala la fon¬ 
damenta sopra tercno sodo non donersi stare cercare queste 
solenita che sotto lera tutto sij a liuelo ma ben fondato so¬ 
pra bon tereno. e questo e quanto m 1 ocore non tralasiando 
ramemorarli di nouo che sono per sempre 
Possano li 22 maggio 1 665 . 

III. 

Hoggi li 5 genaro riceuo la sua delli 2C) scorzo, e come 
che ho tenuto conto del foglio che mi lasio con pensier di 
risponderli alli capi in quello notati, aspetando pero se mi 
moliuaua il parer di qi&ìch’ altro, borra in esequlione di 
quanto mi acena li mando il foglio con le mie risposte, al 
capo quarto e quinto, mi rime l o e alla capitulaiione , et 
scritura seguita me presente. Vostra Paternità le potrà pri¬ 
ma raconoscare e poi farli consideratione se restano auan- 
tagiose al Collegio pariicipara le mie risposte a mastro Gio- 
anni che ocorendo noue difìcolta mi auisara delle risposte 
del medetno, che procuraro farli di nouo consideratione 
per ridure hogni cosa a ragioneuole agiustamento mentre 
per borra altro non mi resta che umilmente rinerirc il Padre 
Toxnalis Padre Àlione e tutti li altri restando 
Fossano li 5 genaro 1668. 
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IV. 

In risposta alla lettera di Vostra Paternità, no poso dir 
altro, che quando ho riduto nella forma rotonda il disegno 
del choro eh’ erra quadro, considerai che li ornamenti cho- 
resero uniformi per tutta la Chiesa, a qual effetto disegnai 
il pilastro quadro stimandolo anche di qualche conuenienza 
per la sua quadratura ; e no uedendo borra detto disegno 
no posso variarmi di risolutione per acostarmi al parere di 
mastro Gioanni che lo vorebbe ridurlo in una colona, al 
qualle rimelo la consideratone a che serue il sostegno di 
detto pilastro quadro nel linimento sopra la cornice e ridu¬ 
cendolo in colonà rotonda che milior effeto portarebbe alla 
fabricha? il tutto rimetendomi alli dischreti giuditi di chi 
a hogni horra uede è il disegno e l’oppera a diferenza di 
chi ne resta lontano : e no ocorendomi altro che umilmente 
riuerla. 

Possano li z/y agosto 1668. 

V. 

Li Padri del Colegio di Cuneo in compagnia del signor 
Conte Vitorio Barrala han procuralo nella persona del signor 
Senator Balengno una visita nelli siilo del fmaggio della 
Citta di Cuneo e teritorio di Centallo doue intendono pasar 
una Bealera per seruiiio delle loro casine, a qual visita an¬ 
che io li sono inleruenuto doue per molte opposiiioni fatte 
dal signor Conte Caisotto e Conte Tornaforte suo Genero 
conviene, cosi ordinalo dal signor Senatore, formare un 
tippo rimostrante il contenuto di tal visita ; donde non ostante 
alla stagione repugnate a tal faticha il Padre Buscheri mi 
aspetta questa sera aila casina del Tetto nouo. in modo che 
concludo che non potro gioire della venuta del canaio 
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mandato per seruirla in quanto mi moliua da parte del Pa¬ 
dre Retore; il tempo prefisso di poter auisarla quando potrò 
uenire dipende dal mio ritorno di Cuneo, e fra tanto mi 
vaglio di pregarla riuerire il Padre Rettore e per finn e resto 
Possano li io agosto 1670. 

Vi. 

Rispondo tardi alla sua lettera per mancamento di piu pronto 
recapito, per dirli che in quanto alla mia uenuta per risol¬ 
vere con li mastri li affari spelanti alla fabrica della Chie¬ 
sa, e mentre che il mandarmi Vostra Paternità la caualca- 
tura non si sij di discomodo potendosi dilerire per tutta la 
setimana ventura, in qual tempo mi sbrigare] di un pocho 
di acomodamento di fabricha in mia casa che presentemente 
fo uguagliare ■ altrimenti se la fabrica della Chiesa non per- 
metese tanta dilatione ueniro ad ogni suo ceno , mentre mi 
ualera per finne di questa riuerire umilmente il Padre To¬ 
ma ti s con tutti i Padri restando 
Fossano li 2 settembre 1672. 

VII. 

La sua delli 5 cotante non mi aporta altra ocasione di 
risposta che solamente motiuare alli maestri che ponno giu- 
ditiosamente far il scarsato del feneslrone della faciala della 
Chiesa tanto grande nella grossesa della muraglia eh aporli 
auanlagio, e no pregiuditio, alla luce, e tal agrandimento 
di scarsato potrà farsi rimediare che non uenghi nominalo 
il fenestrone per una tana per che il riformarlo di fatura 
diferente sarebe interompere il concerto di tutte le altre 
finestre che conparlilamente nella Chiesa la renderano asai 
luminosa, riuerisco il Padre Rettore e tutti i Padri e reste 
Fossano li 9 ottobre 1673. 




Vili. 

Rimando li tre disegni, a due de qualli non lio giudicato 
di innouarli alchune delle sue falure, ma solo ho schisato 
le anotationi che significai a Vostra Paternità sopra quello che 
mi comunico alla sua venuta in Fossano restando fermo 
tutto il compartimento et l a intuendone del ornamento et 
in quanto alle mutaiioni da me disegnate le sotometo alla 
giudiciosisma esperienza di chi le doura metere in oppera 
mentre mi confermo Fossano li 28 giugno 1675. 

IX. 

Mando il disegno del campanile il quale considerato che 
resta in sito assai coperto dalla fabrica della Chiesa e che 
non sara ueduto che da lontano, uoglio dire che non lodo 
di spender in fiir li ornamenti di rilieuo ecetuato il corni¬ 
cione; e per renderlo in quelle parti ornato quali si sco- 
preno cioè a Ponente et da Mezanote verso la piazza, so¬ 
pra del colmo della Chiesa, far tutta la muraglia vguale e 
quella nel imbianchirle segnarli li compartimenti di Bugnie 
e Pietre Mischie colorile. 

Il cornicione con li modiglioni farlo di rilieuo 

Il coperto a pauiglione farlo di lose 

Li ornamenti sopra tal coperto principianti la Balustrita 
Vollute e Giobbi tutti di Boscho di Ruouere coperto di 
Tolla ■ fatura che stimo piu sussistente 'sopra il coperto di 
lose , che il far meramente una cuopolla di tauole e coperta 
di tolla sotoposta a molti infortuni) rimetendomi sempre a 
quanto prudentemente venira risolto dalle Paternità Vostre 
Molto Reuerende principalmente dal Molto Reuerendo Pa¬ 
dre Rettore qualle umilmente in compagnia di tutti li altri 
jiuerisco restando Fossano li Manca la data . 
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II Ghesio j a cui sono dirette queste lettere , morì nel 
Collegio di Mondavi addì 21 di ottobre 1700, nativo > 
cred’ io > della Chiusa. Raccolse le memorie delle virtù 
di Cecilia Magliana gentildonna della città di Mondovì, 
stampate ivi nel 1694. 

Anche ad architettura appartiene il disegno della cap¬ 
pella del Rosario di Era. Esso fu dato dal Boetto. Lo 
dice il Valjrè a pag. 5 della Corona di Maria Verg. 0 sia 
sacro ragguaglio d’ una festa seguita nella terra di Bra li 8 
settembre 1646 nel cui giorno per le mani di Paolo Britio 
vescovo d’Alba fu su la pubblica piazza del luogo coronata 
la statua della Vergine Santiss. del Rosario. Stampa del 
Colonna in Carmagnola. 

Vengo ora ad altri disegni di Giovenale : e prima dico 
di quelli suoi che furono da altra mano intagliati in rame . 

Il cappuccino Mattia Ferreri di Cavali ermaggior e, 
noto al Rossotto ( syllabus pag. fòq ) compose il ius re- 
gnandi apostolicum. Lo stampò Carlo Gianello nel 1659 
in Torino. Ri si aggiunge una carta delineata da Gio¬ 
venale Boetto , ed intagliata dal frate Paolo da Lorena 
cappuccino. 

Nel 1668 il Sìnibaldo stampò F arco trionfante o sia ap¬ 
parecchio d’ applauso , per incoronare la statua di Maria 
Vergine in Cherasco. Ivi è un disegno del Boetto inta¬ 
gliato dal De Piene. Questa pia funzione fu rinovata nel 
1818 da Monsignor Nicola : e fu la prima volta } dopo 
che la Città di Cherasco è compresa nella diocesi di Alba. 
Per tal festa un carrnen del Cottalorda fu stampato in 
Alba da Domenico Botto. Le adnotationes non fanno me¬ 
moria della solennità del 1668. 
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NelV anno medesimo fu in Torino da Bartolommeo Za- 
vatta stampata la relatione della solenne entrata fatta nella 
città di Savigliano dalle Regali Altezze Carlo Emanuel II et 
Maria Giovanna Battista di Nemours. Per questo libro il 
Boetto fece quattro disegni. Ad essi allude la sua lettera 
de* 20 settembre che ho riferita a pag. 58 . Il primo e il 
quarto furono intagliati dal Tàsniere ; il secondo ha il 
nome del De Pjene : il terzo è senza nome. 

Ornamento di una tese 3 di cui non mi è noto Vanno, 
sostenuta da un cavaliere della famiglia Asinari, fu in¬ 
venzione del Boetto : ed ivi si legge : Lorrebart sculp. 
Parisiis. 

Bulini Olandesi furono poi occupati ad intagliare sei 
prospettive levate nel 1666 e 1667: e sono ; Bra , De¬ 
monte , Verzuolo 3 Certosa di Pesio , Cuneo 3 Fossano : 
in ciascuna delle quali è scritto luvenalis Boettvs deli- 
neavit. Egli probabilmente non era più vivo 3 quando com¬ 
parvero nell’ opera intitolata Thealrum statuum regiae celsi¬ 
tudini Sabaudiae Ducis. Àmstelodami apud haeredes Ioannis 
Blaeu. mdclxococii. 

Primiero intaglio del Boetto , di sua mano , e col suo 
nome > fu la testa di villano che suona di flauto. Ha Vanno 
i 633 . Bella è veracemente 3 per la purità del disegno , e 
V agilità delV artificio 3 a linee rette , non incrociate, Non 
supera in larghezza le tre onde 3 in altezza le due ed un 
quarto del piede Piemontese. Forse per esser tale , non 
fu da lui giudicata sufficiente da farne pompa, e ricor¬ 
darsene. Perciò in una grandiosa opera , intagliata nel 
seguente anno, egli scrisse Iuuenalis Boetti Fossanensis 
Primitiae i634* È ornamento di tesi dedicate a Pittorio 
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Amedeo 1 3 e disputate nelle scuole dei Gesuiti in Torino 
da Carlo Francesco Nicolis Conte di Tornante e di Rii- 
bilante . Fu imaginato dal Gesuita Emanuel Tesauro ; il 
qual ne fece copiosa descrizione latina 3 inserita poi fra 
le sue inscriptiones raccolte dal Panealbo . 

Titolo d’ uni altra bella opera 3 del medesimo anno , è 
Forma della capella regale fatta a Torino alli iv di ottobre 
M.D.C.XXXIV nella solennità del giuramento fatto per la 
rinouatione della lega tra Sua Altezza Reale fì gl’ illustris¬ 
simi et eccellentissimi signori deili VI Cantoni Catolici. Ca- 
rolus MorelLus inuenjL Iuueualis Boktvs Fossanensis delinea- 
uit et sculpsit. Dee stare con la relatione stampata da 

LodoiÙCO PlZZAMIGLIO. 

Fece inoltre le quattro stagioni. li autunno ha il i 634 . 
La primavera ha la dichiarazione in . et fe . aqua fon. Esse 
non cedono per niente alle quattro stagioni di Stefano 
Della Bella 3 morto nel 1664. 

Più di sessanta sono le altre opere del Boetto note ai 
miei occhi : in molte delle quali ei gareggiò felicissima¬ 
mente con Iacopo Callot 3 morto nel 1 . 635 . 

La più bella di tutte è del i 643 , alta poco più disette 
onde 3 larga poco più di cinque . Rappresenta il passag¬ 
gio di Madama Reai Cristina sotto un arco trionfale nella 
città di Cuneo. 

L ultima 3 che abbia la data 3 è del \ 6 q 5 3 accennata 
pod anzi (pug. 54 ) intitolata Regio Funerale celebrato in 
Torino dall’Altezza Reale di Maria Giouanna Battista al 
Reale Consorte defonto Carlo Emanuele IL 

Questo basti di un personaggio 3 che io il primo ebbi 
nel 1778 occasione di nominare 3 non conosciuto dai 
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letterati come professore delle arti del disegno : illustre per 
famiglia e per cariche ; benché non consti di altri titoli 
che gli furono poi attribuiti superfluamente. 

Boetto Michele Damiano. 

A me pare 3 che fosse quel figliuolo di Giovenale, che 
è nominato nelle due lettere di 1666 e di 1669 riferite a 
pagine 58 e 5 g. 

Dna stampa rarissima è nel gabinetto di Sua Eccel¬ 
lenza Conte Balbo : ed è la testa del bambino ridente : 
espressa da unica linea ; che parte dalla punta del naso ; e 
procede circolarmente ; e dà 3 mediante il maggiore o minor 
dilatamento del solco 3 i chiaroscuri : in modo che labbra , 
gote 3 occhi dimostrano Vatto del rider lieto ed innocente. 

Sopra la testa , espresse dalla medesima linea 3 son 
queste parole. 

RISO SPIRA. IN VN PONTO 

M. D. BOETTO FECE IN FOSSÀNO 

Le due sigle sono iniziali di Michele Damiano, Ciò pro¬ 
va , con parole intere > la stampa inserita negli annali del 
Costaforte ; ad ornamento dei quali , in caso che si stam¬ 
passero 3 sembra essere stata preparata. Ivi 3 nella prima 
linea dell inscrizione , sotto la figura di Maria Vergine 
si legge Hoc Nvmine ; sotto quella di San Bruitone Hac 
Prece; nella seconda linea Pinguescent speciosa deserti: 
nella terza Michaelis Damiani Boetii Fossanen; primiliae 
parola copiata dalla stampa di Giovennle del 1 634 - 
che di questa prospettiva è nel gabinetto di Sua Ec¬ 
cellenza Conte Balbo un esemplare preso dallo stesso ra¬ 
me 3 dopo che ne fu segata via la inscrizione , 


7 6 , 

E verisimile che il bambino ridente fosse fatto da Mi¬ 
chel Damiano ad imitazione di quel Santo Volto ? inta¬ 
gliato in Parigi nel 1649 c ^ ie ^ ia e pi§ ra f e 

FORMATVR VNICVS VNA 
NON ALTER 

stampa che piu di ogni altra fece la celebrità di Claudio 
Mellang di Abbeville. 

Ma V effetto dell’ intaglio fu probabilmente fortunato 
piuttosto che preveduto dall ? invenzione : e , se fu preve~ 
duto , pare che uguale al merito del Mellang fosse quello 
del Boetto , imitator bensì, ma non servile. 

Bolla Bartolommeo . Tortona 1599. Suoi eredi . Tortona 1609. 

Bonato Francesco, Veneziano > stampatore in Vercelli. 

Ivi nel i 589 stampò il trattato deli incarnatione et Im¬ 
manità di Christo N. S., opera di Cipriano Vberti. Ivi 
nel 1890 stampò ad instaniiam si ve irnpensis Ioannis Fran- 
cisci Pelliparii il trattato del Molignato de Venagione fe- 
rarum. 

Bonàvdo Giacinto > q. Gioanni Maria , nativo di Torino. 

Di tre compositori che aveano titolo di proto nella stam¬ 
peria nominata Glossi in Torino , Giacinto Bonavdo era 
il primo. Ai 2 di novembre i 8 o 5 fu direttore dell * altra 
stamperia che, similmente sotto la dita G. Grossi., fu man¬ 
data a Genova. 

Morto il Glossi nel 1811, il Bonavdo nel mese di giu¬ 
gno divenne padrone di quella : lenendo fra i compositori 
il fratello Michele. 
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Inoltre , in atto scritto il dì 3 i di luglio 1816, Gia¬ 
cinto fece società con Marianna Vedova Ghiringhello ,, 
per esercitare in Torino la stamperia V, Ghiringhello e 
G. Bonavdo. La società , cominciando al primo di agosto 
i8iGj dovea durare nove anni. E fu convenuto che ne 
sarebbe direttore Stefano , fratei di Giacinto. 

Ma Giacinto , che ave a stanza in Genova , indebolito di 
salute venne a Torino ;■ e andò a villeggiare in San Mau¬ 
rizio , mandamento di Ciriè. Quivi morì addì 3 o di ago¬ 
sto 1820, senza prole . 

Borgarello Carlo. Torino 1689. 

Bosco Francesco. Torino 1669. Suoi eredi . Torino 1682. 

Bossi Gioanni Batista, di Trino , dottore di leggi. Lirico, 
( p. 246) indicando Vedizione de’ consigli di Andrea Bar- 
bazza fatta nel i 5 17 e i 5 i 8 in Trino , dimostrò che il 
correttor della stampa fi cjuesto Bossi e lo pruova co 
seguenti versi apposti al fine del secondo volume . 
Vndique consultus Barbalia , ut alter Apollo , 

Baec legurn et canonum pienissima scripta reliquit, 

Sed calamis mendas castigans, utile granoni 
Bossivs e spicis traxit Baplista Ioannes. 

Botta Gioanni Antonio Sebastiano , figliuol di Sebastiano e 
di Gioanna Margherita Capello, nacque nella Città di 
Bra il dì 9 febbraio iqfò , morì nella casa campestre di 
Domenico Boeri , Falle di San Pietro , territorio di Ec¬ 
cetto non molto lungi da Torino addì 20 di ottobre i 8 i 4 * 


Era ivi Preposto Parrochìale il Sacerdote Vincenzo Bot¬ 
ta , cugino di Sebastiano : ed essi non si erano 'veduti da 
piu di vent" anni . Volle Dio che dove Sebastiano da quel- 
V aria salubre sperava guarigione di sue infermità , il Cu¬ 
gino lo assistesse con gli ultimi soccorsi della Cattolica 
Religione . 

Sebastiano addì 20 di aprile iqQn con autorità del Con¬ 
solato fu accettato novizio di stamperia in Torino da Giu¬ 
seppe Davico. 

Poi fu direttore della stamperia Briolo dal primo di 
giugno 1776 a tutto maggio 1782. 

Andò in Sardegna nella stamperia Reale di Cagliari : 
'venne a questa di Torino in qualità di Segretario. 

Quindi fu socio ed amministratore della stamperia Avondo. 
JSè andò gran tempo , che la comperò, in società con 
due amici; onde la stamperia degli eredi Avondo mutò 
nome; e prese quest" altro Botta, Prato, Paravia stam¬ 
patori e librai. La primiera stampa che porti il nome di 
tutti e tre fu t ordre du jour S floreal an io, cioè 28 di 
aprile 1802,, segnato Emé Louis Lespinace chef de Bri- 
gade , Coinmandant la place. 

La società durò dieci anni. Con due lettere circolari , 
stampate in data del primo di maggio 1812^ fu signifi¬ 
cato ai corrispondenti , che V unico padrone della stam¬ 
peria era il Botta; che a lui solo dovessero indirizzarsi 
per la liquidazione concernente la stamperia ; ed al Paravia 
pel negozio da libri. 

Eredi Botta. Torino. Ottobre 181 4 * 

Gioanni Antonio Sebastiano fu ammogliato tre volte . 
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Dal primo letto ebbe una figliuola unica, Maria Angiola, 
moglie di Domenico Maria Martini , dotata ai i o di ot¬ 
tobre 1797. La seconda moglie fu Giovanna Maria Eli- 
sabetla Mussato , come appare da instrumenti 9 di gen¬ 
naio e 27 di luglio 1777 rog. Bianco. Da lei nacque Gia¬ 
como Carlo Camillo addì 2 5 di luglio 1799 * ed una fem¬ 
mina chiamata Giacinta. La terza moglie fu Anna Maria 
Eleonora, nata in Brillar di Basse ai 2 di settembre 1788, 
dotata agli 11 di agosto i 8 o 5 . Di lei nacquero Luisa , 
e Giovanni Sebastiano. 

Nel testamento paterno eredi universali sono stati no¬ 
minati il figliuolo fiel secondo letto, e quello del terzo. 
Da loro pertanto si esercita la stamperia sotto la dire¬ 
zione del socio ed unico amministratore Bellatore. 

Essi continuano ad essere , come già fu il padre, e 
come furono gli Avondq , stampatori della Città di Tori¬ 
no , e dell'Arcivescovato. 

Botto Domenico. Alba 1809. 

Bovciieron Angelo . Fu approvato architetto civile nella Re¬ 
gia Università degli studii in Torino addì 29 di marzo 
1796. Rivoltosi al disegno , è divenuto eccellentissimo. Ha 
dato anche opera all’ intaglio ad acqua forte . Vn, suo la¬ 
voro è ornamento della Vita del Beato Oddino BarottOj, 
stampata nel 1809 in Torino dal Bianco. L’imagine del 
Beato, inventata e delineata dal Cavaliere Ferdinando 
Balbo fi intagliata dal Bovciieron. E disegnato ed inta¬ 
gliato di sua mano fu il profilo dell’ abate Cavalier Tom¬ 
maso Valperga di Caluso , V uno de ’ piu insigni letterati 
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d’ Europa : profilò 'òhe ha col 'volto di lui perfetta e ma - 
rùVfilosa rassomiglianza.' troèasia jyaginaò delle notizie 
dell’ abate di Càluso date da Cesare di Saluzzo il di vm 
di aprile udccctw stampate dal Galletti, 

Bover Benedetto. Alle sue spese furono stampati nel i 58 i 
in Torino (lores iheologicarum quaestionum dell*Àngles mi¬ 
nor osservante. • 

Premio, cioè da Breme, Gioanni , di cognome Balciàno. Da 
certi atti di lite fatti nel x 564 * c j uali son nell’ archivio 
della Città di Torino, consta che circa il i 5 i 4 , ed al¬ 
meno fino al i523 , maèstri di scuola in essa citta erano 
il Bremio , ed il Macaweo. Ed una delle satire ^c/Macàneo, 
che stimo inedite , è diretta ad collegas Ioarmem Bremivm, 
et Georgium Carrariam. Il Bremio contribuì co suoi da¬ 
nari alla ristampa che in Torino si fece nel \Snq dell 
Italia illustrata; come ho notato all' articolo Bavdo. Attese 
alla correzione della stampa di vari libri in varie offici¬ 
ne : di Virgilio e di altri in quella del Benedetti asso¬ 
ciato col Ranoto; di Pietro Cara in quella di Pier Paolo 
Porro; di Galeotto da Narni } e di altri in quella di 
Gioanni Angelo e Bernardino Silva ; ed appunto dall offi¬ 
cina dei Silva uscì nel settembre i 5 i 6 il pascila le opus 
di Sedulio , ex recensione Ioannis Bremii. Vi questa edi¬ 
zione , che sembra non essere stata veduta dall'Arevaio, 
(Romae 1794 pag. 62 ) fece memoria il Zaccaria ■ ( Storia 
polemica pag. 5 1 ) da cui V editore fu indicalo col nome 
di Giovanni Brema. Essa comparve nella vendita della là 
} reria Crevenna '. ( ioni. 3 n. 4 I 3 o) ed era probabilmente 
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quel medesimo esemplare che già fu del signor Alberto 
Revelli mio amico Torinese ; e fu esposto in 'vendita nel 
socond lambéau bibliographique addì 28 di febbraio 1770. 

Di Marco Antonio Premio si hanno alcuni latini versi 
nel dottrinale del Villedieu > stampato nel i 543 in Trino 
da Giacomo Portenario ed in altri libri. 

Nei registri parrocchiali della metropolitana di Torino 
si legge : i 56 o die 25 augusti sepullus fuii Franciscus 
Bremius. 

Ioannes Baptista de BalcianisBremius fdius domini 
Ioannis publieus imperiali et apostolica authoritate notarius, 
è allegato dall"Trico (Histor. Tridinensis pag. 124) senza 
indicare in che anno -egli abbia fatta la copia autentica 
di un instrumento del 1 353 . 

Brignone Giuseppe. Cuneo 1673. V. Agilio. 

Briolo Gioanni Michele. Anche il padre suo avea nome 
Gioanni Michele ; marito di Domenica Maria Petronilla 
Degioannini ; mollo più che mediocremente insfruito in 
geografia. 

Nato addì 5 di ottobre 1747 nella parrocchia di Sant’ 
Eusebio in Torino ; e fatti buoni stridii, gli applicò al com¬ 
mercio de’ libri ; ed il primo d 1 otiobrè 1769 Gianimichele 
Briolo libraio dalla porlina di san Francesco diede avviso 
della edizione che il Porro avea fatta del podere di Luigi 
Tausilio. 

Per atto giudiciale de" 7 di decembre 1771 fu eman¬ 
cipato dal padre. 

Da instrumento de’26 di aprile 1776, insinuato in 
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Torino (V. 1197) consta che £’Àrdvino e /’Àrnvlfo ven¬ 
dettero per lire settemila una stamperia al Briolo. Il 
Conte poi Cavaliere Caschi 3 e VAvvocato Patrimoniale 
poi Senatore Gianuzzi furono i soli testimoni del contrat¬ 
to ; e furono i primieri di lui protettori. Non vollero 
tuttavia comparir fin d allora nella qualità di associati. 
Comparvero dipoi. 

La stamperia fu aperta nella casa Ancore presso ai 
Gesuiti, e dopo cinque anni, in Dora grossa nelle case 
della Confraternita della Trinità. 

Ordinanza Senatoria de’2$ di marzo 1794 dichiarò 
cessata la società col Briolo. Gli altri sette padroni della 
Stamperia deliberarono in instrumento de’ 2 3 di aprile 
1794 insinuato in Torino (IV 7i3 ) che fosse denomi¬ 
nata Stamperia Sociale. Ciò fu autorizzato dal Magistrato 
del Consolato , con patenti de’ 1 3 di maggio 1794* 

Il Briolo aprì da sè solo stamperia in novembre 1797 
in casa Tournon. Ivi da lui furono stampate sedici pa¬ 
gine in 8 intitolate pieces clioisies concernant le Piemont , 
a Lonelres chez Nourse. La stampa era terminata ai i 4 
di agosto 1802. 

Egli esercitò anche la penna e in composizioni sue pro¬ 
prie in italiano , e in traduzioni dal francese , e dal la¬ 
tino. I cinque primi tomi dei discorsi del Thiebaut sulla 
dottrina cristiana si dicono tradotti da Gabriele Lónaichino. 
È questo V anagramma letterale di Gian Michele Briolo. 

Brizio Gioanni Antonio, Conte della Teglia, Cavaliere e 
Commendatore dell’Ordine de Santi Maurizio e Lazaro. 
F. Stamperia Reale, 
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Brvna Domenico , di Fruzasco , mercatante. Contribuì coi 
fratelli Servais alla stampa di Tommaso Illirico de potè» 
state sunmii pontificis, Torino i 5 a 3 . 

Brvna Masseo , di Fruzasco , frate minore della regolare 
• osservanza . Fu in Torino correttore della stampa di due 
opere di Tommaso Illirico, fr'ate dello stesso ordine . 

La prima fu de potestate summi pontificis stampata addì 
2 3 di gennaio ib2% dai fratelli Silva. L i è una lettera 
di Tommaso a Carlo duca di Savoia colla data di To¬ 
rino 12 di novembre i 522 nel cui fine si legge : Dum es- 
ses in itinere tuae peregrinationis ad sudarium Christi, non 
sine labore et maledicorum impedimento te alloqui pomi. 
Inter caetera quae ambo adinviccm conlulimus , sermo fuit 
de praesenii libello a me edito in favorem dignitatis et po- 
teslatis Gin isti Vicari! conira quemdam Martinum Lutherum. 
Tunc enim tua benignitas suum beneplacitum mihi praestitit 
ut eum in civitaie Taurinensi imprimendutn traderem ne in 
tenebris iaceret , sed ad lueein propler fidelium salutem et 
fidei eathoticae defensionem educeretur. Quamobrem tua po¬ 
testate seti licenlia fretus praelibatum libellum calcograpbis 
prenominate civitatis imprimemlum tradidi. Le cure di frate 
Masseo in questa edizione sono indicate dalle seguenti pa¬ 
role d' una sua lettera ad Agostino Grimaldo 'vescovo di 
Grasse. Cutn bisce superioribus diebus, antistes optime, 
presens opus literis impressoris cudendum darem , erroresque 
calchograpboruin solerti cura castigarem. 

Nello stesso anno i 523 , Martin Lutero, nominato da 
Tommaso Illirico, scrisse al nostro Sovrano una lettera 
con questa direzione: clarissimo et illustrissimo principi ac 
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domino , domino Carolo Duci Sabaudlae , suo in Christo pa¬ 
trono clementissimo: data\ Witebergae. Anno M. d. xxiii. 
septima septembris. Trovasi nel foglio 4^2 e seguenti del 
tomo VII delle opere di Martin Lutero } edizione di Tir - 
temberg del i 558 . 

Il Panzer nel tomo IX pag. 1 3 -y. num. 286 ne cita una 
stampa del x 5 a 4 senza data di luogo. Nel tomo X, pag. 
48 i ; ne cita un'altra del 1027 , fatta in Hagenau. 

L' altra opera di Tommaso Illirico era intitolata clypeus 
cathoìicae eccìesiae stampata addì 8 di luglio 1624 dal 
Ranoto. In quésto libro il Brvna fece alquanto piu che da 
correttore di stampa: ciò dimostrano le seguenti parole. 
Totius operis index sequi tur alphabeticus . . . per venerabi- 
lem fratrem Masseum deFruzasco , regionis Pedemontanae , 
ordinis minorum de observantia , operis scriptorem , et auloris 
coadiutorem summa cuin diligeniia enucleatus ac ordinatus. 

Rrvno Alberto. Di lui parlarono e il Pancirolo e il Mazzu- 
chelli ed altri. Ei nacque nel 1467 in Asti ; ma secondo 
il Malacarne allegato dal Tiraboschi era. originario di 
Moirano borgo di Acqui. Educato nella terra di Castel - 
linaldo, andò agli studi in Alba ; in qua civitate, siccome 
scrive egli stessoj didici maximam partem eorum quae scivi 
quando exivi scbolas grammaticales et ingressus fui scholas 
legales. Studiò poi in Torino } e fu laureato in leggi nel 
1496 in Pavia. Nell'anno i 5 oo fece stampare il suo trat¬ 
tato de statulis feminas et cognatorum liueam a succes- 
sionibus excludentibus. Di questo medesimo trattato, con „ 
molte giunte j, si terminò addì 26 di aprile i 5 i 8 un altra 
edizione in Asti impensa dominorum Alberti Bjryni et 
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Balthasaris de Gabiàno civium Ast, Ivi si. legge il seguente 
privilegio di papa Leon X dilecto (ilio Alberto Brvno laico, 
ci vi Àstensi, utriusque iuris doctori, dato da Roma i dì 
aprile i 5 i 8 . Cura, sicut n.obfs esponi fecisti, tu nuper 
quosdain tractatus communes ad utrumque ius . . . in lu- 
ccm destinaveris, ac propriis suraptibus et expensis impri- 
raendos curaveris, et in illis imprimendis non parvam pe¬ 
dinine sumrnam solus vel cum collegis exposueris seu expo- 
silurus sis . . . et ut ex impressionisi iam forsitan tua opera 
et impensa in solidum vel assuraptis collegis factae seu 
faciendac ( lucro ) condignam mercedem percipere valeas; 
quandoquidem fabricae ecclesiae domus et illius conventus 
fratrum bealae Mariae de monte Carmelo, civitatis Asten- 
sis , ex perceptione lucri huiusmodi subvenire prò lui arbitrio , 
ac anìmae tuae saluti providere intendas ; et ob hoc no- 
bis buraìliter supplicare feceris, ut privilegium concedere, 
ac providere dignareraur, quod nullus praeter te et contra 
luì voluntatem ipsos tractatus seu libros imprimere vel im¬ 
primi facere praesumal: propterea tui supplicationibus in¬ 
clinati , volenies tuae ac dictae ecclesiae beatae Mariae uti- 
litati consulere, molu proprio , etc. 

Brvno Gioanni Batista , giureconsulto Astigiano . Pubblicò il 
secondo 'volume de 7 consigli feudali di Alberto suo padre , 
con le stampe tenete di Gioanni Balista Somasco nel 
15^5, e ne fece dedicatoria ad Emanuel Filiberto, ed al 
suo gran cancelliere Langosco , da Asti 9 di settembre 
i5^5. 

Brvno Odino. Asti l 5 35. V. San Martino, 
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Bvcci Agostino y fu Veditóre di un libro del padre suo, Do¬ 
menicoj e stando in Padova lo fece stampare net i55i 
in Vénezia da Gioanni Grifo . Procurò poi in Torino da 
Martino Cravoto nel 1553 là stampa dell' Orazione di M. 
Claudio Tolomei ambasciator di Siena recitata dinanzi ad 
Henrico II Christianissimo Re di Francia. Pria mia scrit¬ 
tura intitolata Bvcci Letterati diretta al Senatore Paolo 
Emilio Carena contiene diffuse notizie di questo Agostino 
Bvcci. Di essa fece uso il Grassi nella dissertazione so¬ 
pra V Fhiversìtà degli studii in Mondovì. 

Frate Bvongiovanni Agostiniano. Savona 1474* Fedi sopra 
nella pagina 6 /'Anonimo in Alba. 

Bvrghesio Pietro Francesco , Vercellese. Mondovì i 5 jo. 

Col suo nome si trova V edizione , procurata in tal anno 
da Marc' Antonio Gara ^ di alcune poesie latine di Anto¬ 
nio Sebastiani, osta del M inturno. Ei fu condotto a Mon¬ 
dovì a lavorare per quella società che appariva sotto il 
nome di Bartolommeo Gallo e Francesco Dolce , succe¬ 
duti al Torrentino. Il nome del Bvrghesio fu 'veduto dal 
cavaliere canonico Grassi di santa Cristina nella ultima 
pagina della retorica del Soario. Io tengo di tal retorica 
un esemplare interissimo , in pagine iga, di primitiva le¬ 
gatura ottimamente conservata. In esso esemplare non fu 
stampato il nome del tipografo Bvrghesìo. Non è cosa 
nuova che d ’ una medesima edizione si trovino esemplari 
in questa parte diversi. Egli net iSqo, ristampò in Mon¬ 
dovì li distici del Ferino con gli scolii dell' Arlenio , ri¬ 
stampati nel 1 65 7 in Torino dal Ferrofino. 
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Bvssano Antonio , q. Giacomo. Socio ed amministratore della 
stamperia Avon00 nel , nel quale anno addì 22 di 
gennaio accettò per lavorante Matteo Picco, di Pico , 
figliuol di Pietro. 

Bvtler Melchior. Così mi penso che debba leggersi in 'vece 
di Michiò Ballerò, che si trova scritto in una consegna 
di forestieri fatta in Torino in gennaio 1 5 go : nella qual 
consegna si nota di’ egli era di Lione 3 e stampatore, ed 
era venuto a Torino con messer Luigi Pizzàmiglio, Ve¬ 
neziano , governatore della stampa del Bevilacqya. Codice 
MS della Regia Biblioteca pubblica di Torino. 

Bvtler Gaspare. San Gioanni di Morie ria iqo^. 

Bvzan Felice Domenico , di Torino, presentemente segre¬ 
tario archivista nel Ministero delle Finanze. Padre suo fu 
Domenico, Cerusico maggiore nelle Regie Armate. 

Era in vendita la stamperia Fontana. La comperarono 
per dodicimila lire il Bvzan , e Giuseppe Reviglio : e fu 
pattovìto die essa per sei mesi conserverebbe V antico 
nome, V instrumento fu stipulalo addì 6 marzo 1800 .rog. 
Bernardi. 

;Quindi si videro libri stampati in Torino dai tipi di 
Felice Bvzan e comp, epi. G. B. Fontana. 

La stamperia fu nel 1806 trasportata a Saviliano ■ e 
per instrumento de’ q di marzo 1809 rog. Bejlis 3 ven¬ 
duta al Barbi e di Carmagnola. V. Pomba. 


Càccia Gioanni Angelo . jSovara i638. 
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Caccia fratelli Novara 1670. 

Caccia Gioanni Batista. Novara 1672. 

Caccia Gioanni Giacomo. Novara. 

Eredi di Gioanni Giacomo Caccia. Novara 1675. Stampatori 
del sant ’ officio e della citta 1 7 26. 

Cafasso. Torino iq$o. 

Nella stampa di G. Bartolommeo Cafasso, e figlio sotto 
il patrocinio di Sant’Anna , furono impresse le notizie iste¬ 
riche di San Savino Vescovo e Martire, principal protet¬ 
tore d’Ivrea, dettate da Filiberto Balla , Gesuita ; V una 
delle migliori opere di questo genere. 

Cafasso Ignazio , figliuolo del q. Gioanni Bartolommeo , a 
39 di febbraio 1758 accettò per lavorante l ittorio Fi- 
mercato di Torino fratello di Giuseppe Gioanni, q. Ales¬ 
sandro il quale fu stampatore. 

Egli , Ignazio, d 4 di ottobre 1785, ed il socio suo 
Reggio, accettarono Giuseppe Gàttinara. Vedi Reggio. 

Dalla stamperia Cafasso prendo occasione di far cono¬ 
scere V autore di un libro anonimo stampato in essa, e 
di due libri pseudonimi, stampati altrove. 

Epistola pyrologica ad filasti issimum inarchionem Maxi- 
miìianuro. Augustae Taurinorum 1763 apud Ignat. Càfàssvm. 
In ottavo. 

Nuovo sistema del mondo , ovvero esposizione fisica¬ 
chimica sistematica della Sacra Genesi di Mosè scritta 







Dà Pietro Giovanni Comstellsons. Tomo primo. Nella siam- 
peria di Bassano Mdcclxvj. A spese Remondini. In 8. Ivi a 
pagine 16-72 si trova recata in Italiano la suddetta epi¬ 
stola pyrologica. Il tomo secondo non fu stampato. 

Due lettere di Don Tàlmeno Svpigltas Sinocreto. Na¬ 
poli Mdcclxx a spese di Francesco Dorlac. In 8. 

Dei tre libri aùtor fu Don Antelmo Paglivssi Certosino. 
Di esse quattro parole i ventotto elementi furono con¬ 
vertiti nei due anagrammi letterali soprascritti. 

Questo Monaco era nato in Alba addì 21 di gennaio 
1716 figlimi di Francesco Domenico Fagli assi, e di Gio- 
anna Margherita Sclarandi Spada. Nel battesimo ebbe i 
nomi di Stefano Sebastiano Fìncenzio. Addottorato in 
leggi in Torino addi 20 di maggio 1787 vestì V abito 
dei Certosini col nome di Antelmo il dì 6 di ottobre 
i 74 1 j e f™ loro morì nel 1795. 

Mentr' egli era Priore della Certosa di Colegno, si 
fecero in essa, per tre anni, sotto la direzione di lui, e 
per comandamento del Re, operazioni mineralogiche ed 
esperimenti. In che fu anche adoperato come aiutante 
manuale di chimica il Novelli. Ciò provano sei discarichi 
da 20 di novembre 1760 a 7 14 di aprile 1763 registrati 
nella Segreteria di Gabinetto. 

È detto di sopra, che Ignazio Cafasso era figliuolo di 
Gioanni Bartolommeo. Dico ora j che il commendabile 
Gioanni Bartolommeo Cafasso, nativo di Pino, q. Gioanni - 
no , fece testamento in Torino addì 6 di novembre 1668 
(Iiis. XII. 339.) nominando suoi eredi universali Gioannino 
e Gioanni suoi figliuoli. Egli era forse antenato di quell’ 
altro G. Bartolommeo che nel 1750 fu stampatore. 



Caiani Antonio . Biella 1778. 

- - y< \ SJ Jniljiiotflf} il '■?. i -nì/j OfIP,ar.i;<| ib «pno 

Caiani Luigi Biella. 18,12, 

Cailuat Pietro. Compagno del Naville. Fa,vratii in Sabpi- 

dia. 1680. V, Dyfovr. 

Cailrot Edme- Clambert- iQ 5 o. Annessi 1 663 . 

'Calmano Pietro QioannL 

Statata civitatis Aqua rum. Mei frontispizi p, Aquis ex offi¬ 
cina typpgraphica Petrl IoaimLs Caldani aiuto domini 
M'. OC- xviii. In fine 3,11 Acqui , per Pieno Giovanni Ga¬ 
lena anq. M. oc. xvii r. 

V anno segnante , egli fece la,, seconda edizione della 
vita di Pio V descritta dal Cavacela, e de die olla a Pio 
G/iisleni con. questa data : dalia mia stampa, in Aqui li 29 
genaro 1619. ^ 

Calosso Ignazio*, forino 1799. 

Mon_ sq , cito altri fogli siano stati stampate col solo suo 
nome > fuor di quello che è intitolato exerciiaiio in an- 
tiquitate Romana ; che sono otto pagine ì n quarto > di 
mia composizione. Da principio chiamatasi Stamperia Fi¬ 
lantropica,; ed era sotto i ponici del Regio Teatro. Es¬ 
sendo imminente l'aprivo degli Austro Russi in Torino > 
il nome Calosso comparve per pochi giorni sopra la 
porta, della bottega. Essa fu chiusa addì fi di giugno 1799. 
Un fratello d’Ignazio è presentemente buon, compositore 
nella stamperia Pano. 
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IjVo Andrea. Alle sue spese fu stampato nel i 5 ai in To¬ 
rino e in Milano. Vn libro comparve nella vendita della 
libreria Crevenna ( num ; 4^0) ti qual trovassi poi anche 
in Torino nella libreria del conte Durando di Villa : di 
esso libro la metà fu stampata da Francesco Silva in 
'Torino addì 3 o di agosto ; l’altra metà fu stampata irt- 
Milano da Giovanni di Castiglione, addì ir di ottobre. 
Non è fra noi senza esempio, che pur è rarissimo, il 
fatto d'un libro stampato, parte in un luogo , parte in un 
altro. Nel seguente anno i 5 32 un Petrarca fu cominciato 
in Trino , e terminato in Venezia. 

Calzetta Bartolommeo. Torino 1612, associato con Ascanio 
Barberi a procurare dalla stamperia del Seghino t edizione 
di alcune rime in lingua Genovese. 

Cambiano Cesare, de’signori di Ruffa. 

Il decreto de 6 di marzo iS'fó, riferito neW articolo 
Bevilacqvà., dimostra che il Cambiano fu constituito per 
giudice e conservatore della compagnia della stampa. Vedi 
Loseò. 

A Cesare fri da Gioanni Batista Bevtlàcqva dedicata nel 
r 586 la ristampa dei decreti di Savoia : il qual libro, pro- 
ximis annis triginta , aut amplius , non editus^ erasi renduto 
cosi raro, che apud bibliopolas nusquam invenirelur. 

T n ordine di Carlo Emanuel I de 5 di gennaio 1 58 s 
loda la servitù lunga fedele e grata prestata e nel Se¬ 
nato di Piemonte e nel Consiglio di Stato da questo Ce¬ 
sare Cambiano. E comanda, che non solamente egli sia 
onorato al pari dei Primi Presidenti de’ suoi Senati, e ne 
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goda la medesima dignità e preminenza ; ma ancora, che 
sia uguagliato a loro nello stipendio ; senza che si abbia 
da tirare in conseguenza in altri. L r ordine è riferito dal 
Conte Galli nelle Cariche del Piemonte. I. 263. 

Campana. 

Dalla collezione dello Scotto, della quale ho data 
notizia nell'* articolo de’ Librai , è un ’ attestazione origi¬ 
nale fatta il dì 22 di ottobre 1739 nell'Officio della Giu¬ 
dicatura di Torino da Filippo Bartolommeo Antonio Cam¬ 
pana , q. Giovanni. Ivi egli con giuramento dichiarò di 
essere tuttora compositore nella stamperia di Giovanni 
Francesco Mairesse, e di avere negli anni precedenti 
composto il greco, sia per essa stamperia , sia per le 
stamperie del Zappata, del Vimergati., del Givliano. 

Sembra che Filippo Bartolommeo Antonio fosse persona 
diversa da Filippo Antonio stampatore del quale ho due 
memorie ; V una del 1726; V altra del 1760. Eccole. 

Officia sanctorum, furono stampati nel 1726 in Torino 
typis Rochi Fantini et Filippi Antonii Campana. 

Senza sodi il Campana stampò nel 1760 le piacevoli poe¬ 
sie di Giuseppe Barctti Torinese. 

Nel 1756 addì 22 di settembre, con autorità del Con¬ 
solato, accettò per lavorante Gaspare Penasso di dorino 
q. Francesco. Nel 1757 si vide la vita del p. Domenico 
di San Tommaso stampata da Filippo Campana e Gaspare 
Bay no , stampatore del Sand Officio. Il Batto poi comperò 
anche la porzione del Socio. 

Nel 1771 Francesco Antonio Campana era libraio avanti. 

li Gesuiti. 
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Canepa nova Guglielmo, de campanilibus de sancto Salvatore. 
Casale 1481. 

Canina Gaspare. Casale iSjq, In tale anno fece a sue spese 
fare in Asti da Francesco Silva la prima edizione della 
cronica latina di benvenuto Sangiorgio . Non diverso da 
questo libraio Casalasco a me sembra quel Gaspare Ca¬ 
nina , il cui testamento diede occasione al consiglio 4 20 
di Marco Antonio Natta. Da esso s 1 intende che Gaspare 
ebbe un figliuolo j nominato Vincenzo ? natogli dalla pri¬ 
miera sua moglie . 

Cantone Gaspare , in Casale nel secolo XV. L'abate Iacopo 
Morelli j amico non men largamente erudito che soave¬ 
mente cortese, del qual piango ancora la morte, mi diede 
con lettera di aprile 1800 notizia del seguente libro. Il 
clarissimo Poeta. Ouidio de arte amandi. Libro primo co- 
menza. Amor che per dozezza il ciel corrige. È traduzione 
in terze rime , stampata nel secolo XV altre 'volte. In fine 
di questa non prima nota edizione sono i seguenti versi. 

Quam lector legis hic arie Nasonis amandi 
Impressos libros urbe Casalis habes : 

Vrbe suo nimium Guglielmo principe magno 
Felice , insigni cuius honore nitet. 

Vercellis orlus sacer Augustinus , et una 
Càntonvs pressum Gaspar obiuit opus. 

Hoc seu gramatice te seu vernacuìa lingua 
Forte iuuat, lectum nempe iuuabit opus. 

Hoc emine o iuuenes quos tella cupidinis urunt. 

Hinc didicisse licet moìlis amorìs iter. 
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Il quarto verso allude probabilmente alt ìnstituzùme del 
vescovato di Casale che fu nel 1 4 ? 4 * Nel ì 4^4 già pia 
non viveva il marchese Guglielmo, nominato nel verso 
antecedente. Onde fra quei due termini si deve credere 
stampato il libro : anzi fu stampato forse avanti settembre 
i 48 i nel qual mese uscirono in Casale dalle stampe di 
Guglielmo de Canepa nova le eroidi di Ovidio: non pa¬ 
rendo sìmile al vero , che in Casale fossero nello stesso 
tempo due stampatori. 

Nel prospetto di alcune edizioni del secolo XV che fi 
stampato in settembre 1804 possedute dal cavaliere Luigi 
Bossi in Milano , al numero 225 sono Aesopi fabulae. 
Mediolani. Gasp, de Cantono. i 48 o. 4 * 

Capriolo Luigi. 

A me non consta di alcun’ altra concessione a lui fatta 
dal Re, se non di quella che è ristrettamente contenuta 
nelle Patenti che seguono. 

VITTORIO EMANVELE. 

Da Luigi Capriolo stampatore nella città d’Àlessandria siamo 
stali supplicati di volergli accordare la permissione d’esporre 
le Regie Nostre Armi sulla porta della sua stamperia. Ab¬ 
biamo benignamente accolte le di lui supplicazioni in vista 
non meno delle favorevoli informazioni pervenuteci sulle di 
lui buone qualità e morale condotta, che per accrescere il 
lustro della detta stamperia, già fornita sufficientemente di 
tutto il necessario peli’esecuzione esatta di qualunque la¬ 
voro analogo alla medesima. Epperò per le presenti di 
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Nostra certa scienza, e Regia Autorità, ed avuto il parere 
del nostro Consiglio abbiamo accordato ed accordiamo senza 
pagamento di finanza a Luigi Capriolo stampatore nella, 
detta città di Alessandria la facoltà di esporre e tenere espo¬ 
ste le Regie Nostre Armi sulla porta della sua stamperia 
in detta città. Mandiamo a tutti i nostri Ministri, Magistrati, 
Vffiziali ed a chiunque spetti, di non apportargli perciò 
verna impedimento, e spedirsi le presentì eoll’esenzione dell' 
emolumento, dritti di sigillo, e di quos, derogando per 
quest’effetto al § 2, cap. 2, tit- 1 della tariffa. Che tale è 
nostra mente. Dat. Torino li undici di marzo l’anno del 
Signóre mille ottocento diciassette , e del Regno nostro il 
decimosesto. 

Capris Gaspare cantore canonico nella metropolitana di 
Torino , ed abate di san Pietro di Mulegio . Egli , dotto 
e liberale verso i letterati , procurò che nel 1627 si ri¬ 
stampasse in Torino tItalia illustrata dal Biondo , dal 
Volteranno , dal Sabellico , dal Menila. Nel frontispizio 
di quell' edizione , fatta da Bernardino Silva „ si legge 
'quel che segue. Io. Bremivs leclori. Salve candide lector. 
Hec p re liosa utique libi, non paruo labore qunc prirnum 
collecta castigataque, quantum tamen a librarìorum incuria 
licuit, paraui. Gaeteruni si in quae prius impressa, preci¬ 
pue autetn in urbis Venetae situili, ante batic edilionem 
incidisses, maluisses ibis carere, quam legendo male col¬ 
locare bonas horas. Lectionis autem tuae frucluin , quein 3 
si Ubi non defueris , magnum perceperis, debes preclaro 
Gaspari Càprio abbati sancii Petri de Mulègio, Taurinen¬ 
si cantori et canonico , disciplinarum ornnium non nunus 
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professori quam sedatori : cuius stimulis et cotidianis co- 
nuiciis , ut hoc facerem excitatus sura. Vt cnim est abbas 
ipse impense doctus , ita libros squallere et situ lacere non, 
patitur. Sed mox ìonge maiora , eodem impulsore , a nobis 
accipies : qui patrii auùique census, quem exiguum non ha- 
bet, ac sacerdoliorum proùentuum bonam partem in stu- 
diorum studiosorumque usum , qua est liberali tate , eon- 
■uertit. Vale. Il Gapris fu poi fatto vescovo di Asti, e can¬ 
celliere dell ordine della santissima Annunciata ( Chiesa 
li. dir. iy 4 » Cigna Santi 270). A lui fu dedicato 

nel i 55 i da Agostino Bvcci un libro di Domenico suo 
padre. 

Cara Pietro. 

Qui trascrivo , con piccole giunte > V articolo che addì 
28 di agosto 1812 ho mandato a Parigi , perchè dai fra¬ 
telli Michaud fosse inserito nella Biographie universelle 
ancienne et moderne. Ma non arrivò a tempo. 

Pietro Cara , de' signori d'Allessano superiore , nativo 
di San Germano ^ diocesi di Vercelli , morì prima Aottobre 
i5o2 come si prova dalla investitura del feudo a Sci¬ 
pione suo figliuolo. Pietro cominciò nel a sedere fra 

i Magistrati del Piemonte ; consigliere del Duca di Sa¬ 
voia , avvocato fiscale , e poi collaterale nel consiglio re¬ 
sidente presso il Duca. Diplomi nobilissimi lo provano; 
che non son memorali nè dall’ autor delle cariche di Pie¬ 
monte , nè da quello dell’ appendice. E quanto al libro 
delle cariche ^ ivi a pag. 170 del tomo primo fu scritto : 
non possono che riputarsi esagerali , anzi ridicoli affatto, li 
due elogi, che di lui (r/e/ Cara) ci riferisce il Tiraboscbi. 
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Tì 7 * 

F-are a me che in grazia della perspicua verità fosse 
meglio scriver così: li due elogii scritti da V berti no di 
Crescemmo, e da Bassano Mantovano, e riferiti dal Tira- 
boschi; imperocché egli il Tira boschi , dicendo se cre- 
diam loro, ben mostrò di conoscerne il merito. 

Il Gara fu mandato in ambasciata nel 1 4 7 a Ve¬ 
nezia , e dipoi ai Sommi Pontefici Sisto IV ed Alessan¬ 
dro VI , e piu 'volte al Duca di Milano col quale nel 
* 49 ® rinnovo l alleanza in nome del suo Sovrano. Fu 
anche deputato nel 1 494 a complimentare il Re Carlo Vili 
nel suo passaggio in 'Torino , e nel 1496 Massimiliano 
Re de] Romani in Vigevano. Alcune delle sue orazioni la¬ 
tine composte in occasion delle sue legazioni sono state 
stampate subito in Vinezia, in Roma in Lione , e ri¬ 
stampate in dorino die ioti' anni dopo sua morte in una 
raccolta , nella quale per mancanza e dì ordine e di buon 
gusto e indebolito il pregio della edizione . In una ora¬ 
zione che recitò nel! annua apertura del! Vniversita degli 
studi, Pietro Cara, giovane ancora , dimostrò molte no¬ 
zioni di storia letteraria. Egli ebbe amicizia con Giasone 
Maino, Ermolao Barbaro ^ Gioanni Si moneta > col Cardi¬ 
nal Domenico della Rovere, con Angelo Carletti di Ci- 
vasso quel che ora nominiamo il beal’Angelo. Molti gra¬ 
molici furono protetti dal Cara ; per esempio , Vbertmo 
Clerico , Domenico Macàneo , Gioanni Bremio Bonifacio 
Genere , ed altri. Alcuni libri furono dedicati a Pietro 
Cara ; le istituzioni di Giustiniano ; il sesto delle decretali j 
le Clementine; la pratica del Ferrari; Poggio Fiorentino 
de varietale fortunae ; la seconda edizione dei decreti di 
Savoia ; ed altri. Pietro Cara meritava questi omaggi: 
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ed era dotto : ed era stimato in Corte : ed uno fu di co¬ 
loro che favorirono e protessero la introduzione dell' arie 
della stampa in Torino. Suasu atque ope di lui furono im¬ 
pressi a 1 17 di novembre 1/177 Acereta Sabaudie , in To¬ 
rino per insignein Ioannem Fabri, 

Caramvel Giovanni 3 arcivescovo } vescovo di Vigevano. Come 
in Sardegna il Canyelles vescovo di Tosa 3 ed il Cano- 
polo arcivescovo di Oristano 3 così pure il Caramvel man¬ 
tenne a sue spese in Vigevano una stamperia ; provveduta 
di tipi non solamente latini 3 ma greci anche , ed ebraici , 
e siriaci^ ed arabici , ed etiopici 3 tutti necessari alla edi¬ 
zione delle molte opere di lui. V ■ Corrado. 

Carcagni Otoanni Pietro . Fu editore dell' oraiione di M. Agost. 
Bucci recitata a nome della città di Turino nella mirata 
del reuerendiss. et ilio, monsignor Hieronimo Della Rouère 
arciuescouo di detta città, il primo di ottobre M . d . lxiiil 
La dedicatoria del Carcagni a madama Margherita di Fran¬ 
cia serenissima duchessa di Sauoia ha la data di Turino 
il ini d’ ottobre Mdlxiiii. 

Filippo de Mari vescovo di Ventimiglia , suffragalo e 
vicario generale del cardinale Innocenzo Cibo arcivescovo, 
di Torino , fece nel 1547 ristampare da Martino Cravoto 
le costituzioni smodali della chiesa di Torino. Hac igitur 
de re, così diri egli in principio, dileclo nostro locami 
Tetro Calcàneo curie archiepiscopalis Faurinensis secretarlo 
mandaviraus , ut constitutiones predictas . . . imprimendas 
curaret ab optimo et diligentissimo calcographo, ac arche- 
typis et caracteribus pulchrioribus quam alias impresse 
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Fuerunt , uL bac edam deleclaiione ftriinVnS ìectoris ad legen- 
dum alliciatur ... Et ne ab impressoribus aut ab aliis plus 
insto predo extorqueatur prò codicibus ac libellis constitu- 
tionum huiusmodi vendendis, singulos codices huiusmodi 
arcbiepiscopalibus sumptibus impressos, per dicium secreta- 
rium ab impressoribus retrahi, et per eum distribuì ac ve- 
nundari, et prò singulo codice seu libello florenum unum 
monete pedemontane ( qnantum fere ex ratiocinio coram no- 
bis acto expensum fnisse constitit) duntaxat exigi ordinamus. 

Il Carcagni morì nel giorno io di gennaio 1 56 y come ' 
consta dai libri parrocchiali della metropolitana. Gioanni 
Michele suo figliuolo era. stato battezzato in essa chiesa 
ai 17 di ottobre i 565 . 

Carpi Nicolao. Alandovi i584- Iti tal annoaddì io di aprile 
Nicolaus Carpivs typographus dedicò a Lodovico Aiorozzo 
il trattato di Lodovico imitale de reis et testibus monendis 
ac per ecclesiaslicam censuram cogendis. Tuttavia di questo 
medesimo trattato io tengo un esemplare a nel quale, in¬ 
vece della dedicatoria dello stampatore al Aiorozzo > è la 
dedicatoria dell autore a Vincenzo Lauro vescovo di Mon- 
dovìy fatto cardinale in decembre dell'anno precedente. 

Quindi possiamo prendere argomento di osservare ciò 
che è succeduto più volte : che l'autore diceva allo 
stampatore : tu stamperai a tue spense il mio libro ; ed a 
me ne darai tante copie j dedicate da me a chi mi piace : 
le restanti copie saranno dedicate da te a chi ti pare. 
La tua dedicatoria ti frutterà una strenna. E la strenna > 
e il prodotto delle copie che tu porrai in vendita rifa¬ 
ranno te d ogni spesa. 
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Caupi Pietro Antonio. Mondovì i585. In tal anno egli scampò 
la breve descrittione de la solenne intrata del serenissimo 
Carlo Emanuele duca di Savoia con la serenissima infanta 
di Spagna Catharina d’Austria soa dilettissima consorte , ne 
la città del Monte Regale, detta Mondevr. 

Carraria Giorgio , Torinese. Fu lettore di rettorica nell ’ 
Università di Torino , con lo stipendio annuo di ii5 
fiorini come s’ impara dal ruolo de' professori fatto per gli 
anni i 532 , i533, 1 534- 4 àu ed al Rremio è diretta 
l 1 una delle satire latine inedite del Macaneo. Il Carràrià 
attese alla correzion della stampa nell' officina dei Silva. 
Fino dal i5o7 comparvero le regulae Sypponlinae con alcune 
giunte per egregium grammaticum Georgiuin Carrariam 
Taurinatem. Vn suo pentasticon è in fine dell epitalamio 
di Paolo Cercato stampato nel i 5 o 8 . Addì 2 di ottobre 
1509 fu da Francesco Silva terminata la stampa di Pier 
Paolo Tergerlo de ingenuis moribus et liberalibus siudik 
con icomentari grama/leali del Carraria. Ei ne fece dedi¬ 
catoria a Francesco Scaravello , senator Ducale: al qual 
dice così : Non dubitavi magnifico senator et iurisconsul- 
torum sapientissime, has meas comenlandi priniicias nomini 
tuo dicare : nam cum permulta in me tua beneficia cerne- 
rem, ingratissimi hominis esse putavi nisi quid mearum tibi 
vigiliarurn devoverem .... auxerunt ad hoc animum dulcis- 
simi filii tui litterarum rudimentis imbuendi : quos ut fa- 
cie , ita tui quam simillimos aliquando fuLuros esse optamus. 
In fine del libro si leggono 'versi latini di Gioanni Pietro 
Palmerio , ed una epistola in prosa di Martino Salio , ad 
onor del Carraria. Il Virgilio con i conienti di Servio *.* 






IOTE 


che fu stampato nel i5io, ha questo avviso di Giorgio. 
Si opus hoc conferas cum caeterrs ; Mediolani uel alibi im- 
pressus (dumrnodo liuor absit) offendes quanti optimos im- 
primis caracteres \ codicem insuper syllabo correctum et ca- 
sligatum, ut ne puntus quidem desit uel littera si modo 
diligenter inspexeris. Più notabile e V avviso che sta nelle 
eroidi Ovidiane. Esso fa ristampato anche nella edizione 
di Biella, del 1 56 1 , nel qual anno forse più non 'viveva 
il Carrara. Ivi egli scrisse così. Tantus est enim nostro 
tempore (utinam minimus esset) impressorum iraraerus y 
quorum cura omnis uersatur non ut quam castigatissime 
libri imprimantur , sed ut summa festinatione focile cudanlur. 

Carrarino Giacomo > canonico della collegiata di Biella. Fu 
V editore delle costituzioni sinodali della chiesa E ercelle.se 
stampate nel i5i^ in Torino dai fratelli Silva. Nella de¬ 
dicatoria ad Agostino Ferrerò vescovo di Vercelli > dice 
così j Gonstituiiones synoclales . . . utililati consacerdotum 
meorum facere satis cupiens , in unum volumen , pater re¬ 
verendissime , collegi : quas ne scriptorum penuria occultio- 
res faceret, imprimendas tradidi. 

Casa Gioanni Antonio Pan. (forse Pantaleone ). Fu correi - 
tor della stampa d’un libro intitolato Confessionale R. F, 
Hieronymi Savonarolae. Ivi in fine. Taurini apud Antonium 
de Blanchis M . n . lxxxvi. Recensente loanne Ant. Pan. 
Casa , cuius opera utilissimus hic liber qui paucis ante an- 
nis Taurini et alibi mendosissime impressus fuerat, ampbus 
mille locis, ut conferendo quisque intelligere poterli, cor- 
rectus et emendatus, est. 
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Della Casa Cristoforo. Casale. Sincera o no che la sia } si 
legge tal data in alcuno de’libri dì Vittorio Siri, con 
Canno 1644 e col 1647. V. Giorgio del Monte. 

Casàbiànca Gioanni Batista. 

Era minor fratello di Carlo Domenico 3 amendue fi¬ 
gliuoli di Bartolommeo, amendue librai in Torino. Ebbero 
due sorelle, Margaritaed Anna Maria: e questa se¬ 
conda fu moglie di Angelo Scotto libraio in Biella, 
V. Scotto. 

Bartolommeo lor padre 3 che fu marito di Bianca Ma¬ 
ria Barbero 3 non era conosciuto che sotto il cognome 
Cabianca ; e fu così nominato nel suo testamento ; ro¬ 
gato addì 25 di gennaio i 656 il notaio Crema ( Iiisin. 
i 656 . 2. 167). Ei possedeva una casa in Torino in strada 
nuova di piazza sono la parrocchia di san Giovanni ; così 
è indicata nell'inventario legale ; e si 'vuole intendere 
nella contrada che ora chiamiamo Dora Grossa. 

Gioamii Batista, non più Cabianca, ma bensì Casa- 
bianca j in marzo 1670 cominciò a comparir tra' librai di 
'Torino. (Collezione dello Scotto ibi. 4 2 ) Ne fu Sindico 
nel 1691. Era vivente nel 1719. 

Egli , e Bartolommeo Zappata nel 1677 fecero stam¬ 
pare da Giorgio Colonna C Officio della Beata Vergine 
Maria. Da sè solo nel 1688 fece ristampare in Cuneo , 
senza nominare lo stampatore , quel trattato di Dionigio 
Carthusiano sopra i quattro estremi avenimend dell 1 huomo^ 
tradotto dal Gesuita Piantedio ; del quale era stata fatta 3 
cinquant anni prima , in Torino una edizione da Gioanni 
Francesco Cavalleiu, 
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Lo stesso anno 1688 comparve in Torino a spese di 
Gioanni Batista Casàbianca il Cristiano istruito dal Se¬ 
gnerà. V Gtorgis. Associato con Gioanni Batista F ontana 
mercante libraio, ottenne addì 16 di maggio 1690 (CR. 
1690. Fol. 78) il privilegio di poter privativamente ad 
ogni altro far stampare il libro intitolato l incredulo senza 
scusa composto dal Padre Paolo Segneri. 

Dopo Gioanni Batista, compare Carlo Domenico Casa- 
bianca. Era tra ’ librai in settembre 1712, ne era Sbulico 
in settembre iqòo, e Vanno seguente ne uvea dismesso 
il negozio. 

Amendue i Casàbianca ebbero nella divisa il motto al 

AQVIL.A IMPERIALE. 

Castagna Bernardo. Forse quel medesimo cittadino di Ge¬ 
nova del qual fa memoria il Chiesa nella corona reale. 
(I. 268). Oltre altri impieghi in servigio del sovrano , 
egli ebbe il carico di cassiere della prima compagnia che 
a’tempi di Emanuel Filiberto si formò in Torino per la 
stampa. Dopo la morte del Bevilacqvà , nuove persone in 
diversi tempi entrarono in società per coltivare quel ramo 
di commercio. Il corpus iuris canonici stampato nel i 588 
in 'Torino ha, con la data del primo di giugno , la se¬ 
guente dedicatoria al Duca. Bernardus Castanevs et socu 
F. P. Superioribus annis ut literatorurn omnium commodis 
consuleret, typograpbicam artem lionestissimam maximis suro- 
piibus a gloriosa memoria serenissimi parenlis sui peregrc 
. accitam et in banc eandem urbem inductam , privatis legi- 
bus ac principalibus muneribus decoravit. Cuius nos pimi 
mis et immortalibus beneficiis allecti* propensi etiam ad 
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bene de republica merendum, nuperrime in unumdenno coi- 
virnus, et huius Nostrae Novae Societatis vinculo adstricii 7 
Serenitalis vestrae auspiciis ^ nostro labore tuiandam et omni 
studio iuvandam augendamque suscepimus. Et primum om¬ 
nium , ut Christianae reipublicae et studiosis omnibus gra- 
lìssimam operam praeberemus, nullis neque laboribus neque 
impensis parcentes, tolius iurts ponlifìciis volumina haec, 
eruditissimorum virorum vigilantia et solertia prius castigata 
et nativo candori restituta, ex Romani exemplaris collatione 
et imitatione, accuratissima diligentia 7 novis et elegantissi- 
mis bis noslris typis 7 sub novisque insignibus 9 excudi man- 
daviinus, sub eis ili dies meliora pollicentcs. La nuova in¬ 
segna ? che si accenna in queste ultime parole } rappre¬ 
sentava un albero fruttifero di castagne, dinanzi alle cui 
radici stà sdraiato un torello. Il motto è; nec ingrata 
Diis. Ma questa, di cui parlo, edizione del 1 588 non fu 
la prima in cui si 'vedesse cotal divisa. Già essa era com¬ 
parsa nel [587 su & fontispicio dell aurea practica Ioannis 
Retri de Ferrariis Papiensis. V. Manzo ne. 

Castello Francesco. Nel 1619 stampò in Loano l’arte di 
maneggiar la spada ^ opèra del Galano. V anno seguente 
stampò in Nizza il geloso, di Lorenzo Cutaneo ; poema di 
cxxv stanze in ottava rima. Nell'ultima pagina. Visis eie. 
permittuntur imprimi. Niciàe 24 novembris 1619. Carolus 
Fontana Vicarius generalis Nic. 

Se il Castello tornasse poi a Loano 7 e vi fosse nel 
1659 non so. So che in tal anno fu stampato in Loano 
un libro: il qual 7 perchè fu proibito 7 è probabilmente 
rarissimo. Il Morozzo 7 theatrum Garlusiensis ordinis pag . 
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i 48 narra così, fyrillus de Michel a Monteregali in Su¬ 
balpini sub anagrammatico .nomine Michel Colandrio praelo 
supposuit vitam beati Guìllelmi Gasularurn domus conversi, 
Lodani , seu Loaki , ad oram occidentali maris Ligustici 
a. i 65 g. Verum ^ ut auctor datis 29 9bris anni snperioris 
(1680) cavit, pius labor absque superiorurn claustralium 
censura excusus, eorumdein animadvei'sione , luce orbatus 
est quam impressioni benefìcio aceeperat ; et distraili pro- 
hibitus. 

La Castiglione Gioannelto. Rarissimo opuscolo del frate 
Antonio de Ghislandis è Z’expositio super cantico gloriose 
semper Virgìnis Marie. Dall'autore fu dedicato a Gioanni 
Lodovico della Rovere vescovo di Tornio, governatore 
del castel Sant'Angelo. Nell' ultima pagina si legge. Im¬ 
pressimi in vetustissima Taurinensium urbe per lohanne- 
tum de Castimone , regnante feliciter atque iustisime illu¬ 
strissimo Karolo Sabaudie duce clarissimo Pedemontium 
principe. Anno salutis i 5 o 6 . nono Kal. octobris. 

Anche in Milano era Gioanni > ovvero Zanoto de Ca¬ 
st ione j ed era forse di quella famiglia che ivi fu bene¬ 
merita dell'arte tipografica. Ad instantiam d. Trancici 
de Piscatoribus civis Novariensis furono stampati nel 1 5 11 
in Milano da Gioanni di Castiglione gli statuti di Novara . 

Castrvccio Giorgio , di Mondo vi padre di Gioanni Antonio 
che fu dipoi vescovo di quella chiesa. Giorgio nel i 56 s 
l u associato per un quindicesimo nella compagnia delio- 
stampa in Mondovì. V. Tokrentino. Con questa nozione 
si viene ad aver chiara intelligenza di quel che in maggio 
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1 5 G 5 fa scritto dal Meno ciào a pagine 3 a 3 et l ìti suo li¬ 
bro stampato in Mondovì . Haec habui, leclor benevole et 
studiose, qUae hactémis in universum hunc recuperandae 
possessionis Iractatum referrem . . . donec elaboratimi opus 
in lucem prodiret, foorlantibus praesertim ac impellenlibus 
studiosi quarrtpì'urimis , uno praésèrtim consultissimo viro 
Georgiò Castrvcio , serenissimi Sabaudiae ducis nostri col¬ 
laterali amplissimo uttoque ex noslrae huius eeleberrimae 
acadennae moderaloribus , cuius opera et diligenza factum, 
est uL quamprimum diligens typographus , caeteris seposilis, 
baéc primum praelis mandaret. 

Nei versi del Gira Idi, che sono in fine de suoi lieca- 
tómmithi , si trovano i seguenti. 

Geòrgie Gastrvcci in un bel drappellelto 
Ha Bernardin Ferricri , et il Donzelli, 

A me per amistà sincera astretto. 

Francesco Corvi y et altri, che con quelli 
Ti accolgón lieti, il buon Georgio seguendo 
Ch’ accedi a V honor tuo gode vedelli. 

Cavalleri. Erano divèrse persone di una famìglia : Cesare • 
Gioanni Francesco ; Gioanni Michele ; Giocami Vincenzo. 
Vsaronò un caduceo accompagnato da due Pegasi. Pri¬ 
mizia della stamperia loro in Torino fu il Re Torrismon- 
do, tragedia di Torquato Tasso : edizione rara, come si 
può vedere nella vita del r Tasso scritta dal Serassu Gio¬ 
anni Michele , e Gioanni Vincenzo la dedicarono ih gen¬ 
naio i 588 a Carlo Emanuel primo. Prì altra edizione del 
i 588 fatta in Venezia appresso Fabio et Agostino Zop- 
pini è accennata nella biblioteca volante del Cinelli e 
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Sancassani. Tom. IV, pag. 287. Ivi si indica la dedicatoria 
con data di Bergamo 18 di settembre 1587. 

Ma Gioanni Vincenzo , lasciati gli altri in Torino 3 andò 
a tenere stamperia in Mondovl (Grassi I. i 32 ). 

Tornossene dipoi a Torino : e col fratello Gioanni 
Francesco stampò nel 1600 un' opera del Morozzo j com¬ 
parsa di nuovo con la data del i6ór presso Gioanni Do¬ 
menico Tarino, con mutazione delle sole otto prime pagine. 

Molte edizioni di costoro portano il social nome di fra¬ 
telli Cavaixeri. Alcune poi hanno il nome solo or dell'uno 
or delV altro. 

Io dai registri archiviati delle sovrane concessioni (1628 
in i 63 t , fol. 67) ho copiato il seguente privilegio dato 
da Torino i 5 di giugno , interinato 5 di settembre 1628. 
Concediamo ai supplicanti Gioanni Francesco , e Cesare , 
zio e nipote, de Cavalleris et a loro figliuoli, librari e 
stampatori nella presente città, privilegio et libera facoltà di 
poter stampare e far stampare qualsivogliano libri, opere , 
et cose nuove che non saranno ancora state stampate negli 
stati nostri , senza incorso di péna nè contràditiione alcuna 
però che sia con la solita licenza .... Inibiamo all’ avve¬ 
nire in perpetuo .... eccettuati li comméssi et deputati 
da suddetti Cavalleris ... di stampare, far stampare ven¬ 
dere e smaltire in qualsisia modo i libri opere et cose nuove 
non ancora stampate in questi stati nòstri, che prima sa¬ 
ranno stampati dai medesimi Cavalleris o loro commessi , 
sotto pena di 200 scudi d’ oro per ognuno. 

Addì i 5 di settembre 1622 i fratelli Cavàlleri aveano 
fatta alla contessa Cutter ina Tapparella delle signore di 
Geno lei dedicatoria di un libretto di divòtiòne all Angelo 
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Custode : ed ivi scrissero di avere con lei attinenza dì 
sangue. 

Nelle Patenti di gennaio iC)a 3 che ho riferite nell 9 ar¬ 
ticolo Concordia, Cesare e G io anni Francesco , fratelli 
Cavalieri , forse perchè erano facoltosi piti che gli altri 
compagni , sono i primi nominati. 

Non mi consta j se congiunto con questa famiglia fosse 
quel Gioanni Batista Cavalieri che stampava in Roma nel 
1087. Il qual sembra che fosse di professione intagliatore, 
nato nel 1828 in Lagherino. 

Cava cleri Alessandro Federigo. 

Porta il nome suo , impressa nel 1 634 j la festa di 
Corte j intitolata Giano pacifico e guerriero. 

E questi il primo , del quale io abbia notizia , che 
possedesse in Torino un torcolo da stampare in rame. 
JA . Ferrofino Giovanili Batista . 

Alessandro Federigo era figliuolo di Gioanni France¬ 
sco sopraddetto. Avea bottega nella contrada de’ librari, 
casa del Senator Tarino, parrocchia di san Gregorio, e di 
pigione pagava ottanta ducatoni. Dalla moglie Anna Maria 
ebbe due femmine e due maschi. Maria Lodovica era 
Monaca nell’ Annunziata. Maria Margarita era moglie di 
Pietro Giacomo Mazzola capitano dell ’ artiglieria , e scu¬ 
diere di bocca di Sua Altezza Reale. De’ maschi , V uno 
era Cappuccino , col nome di Padre Fra Francesco Ma¬ 
ria ; V altro era Lodovico Amedeo , minore di 28 anni 
quando moi ì Alessandro Federigo. Egli addì 28 di gennaio 
1688 fece testamento > al quale tra gli altri sì trovò te¬ 
stimonio Bartolommeo Zàvatta. Eredi universali furono la 
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moglie , e Lodovico Amedeo e Maria Margarita. Costoro 
in instrumento de’ 3 di agosto i 658 (Insin. Vili. 287*) 
/vendettero a Bartolommeo Zavatta l’intero negozio da 
libraro } per lire 17918. 16. Pavere di utilità della ven¬ 
dita diedero Giovanni Batista Durando , e Giovanni Vin¬ 
cenzo Tarino. 

Cavallo Bartolommeo. Ivrea i 585 . 

Cavallo Francesco Liborio, Novara 1719. 

Cavazza Francesco > dottore di leggi 3 consigliere del Mar¬ 
chese di Saluzzo , suo Vicario generale nella contea di 
Asti , immeritevole del veleno che lo privò della vita. Per 
suo consiglio fu nel i 5 o 3 stampato in Saluzzo un libro 
del Vivaldi. Ginn plora laudabilia opera, reuerendi magni- 
fìcique patres, per venerandum patrem optimum, sacre 
lìieologie doptorem eximium, magistrum Ioannein Ludoui- 
cum Viualdum, ordinis predicatorum edita , nouiter forent 
imprimenda ; consului atque laudaui, liunc tractatum de ve- 
ritate contritionis, a reuerentia sua compilatum, arti im- 
primeniium ante omnia esse tribuendum. Con tali parole 
comincia la dedicatoria che al Consiglio Marchionale di 
Saluzzo ne fece il Cavazza. L’arma di lui gentilizia, che 
secondo il Chiesa era un quagìiastro pesce, d’argento, 
posto in banda in campo azzurro, (Fiori di blasoneria i 655 
pag. 40 ) adorna la lettera C iniziale della dedicatoria. 

Cayre Biagio. Carmagnola 1667. Stampatore e scultore 
1879. Intagliatore , libraio , e stampatore 170.2. V . Barbi é. 







Càzcllà Giocami Francesco. Fu £ editore del quarto volu¬ 
me de’ consigli del Natta , cioè degli ultimi quarantasei . 
Egli con lettera data di Casale il primo di aprile iSqz 
lo dedicò a Lelio Montalero, senatore. Ma nella ristampa 
fattane in 2 'orino dal Dolce e dal Cravoto nel t 5 qò si 
legge il seguente avviso dei tipografi. Prodiit in lucem quar¬ 
tina volumen consiliorum eminentissimi iurisconsulti Marci 
Anlonii Nattae, editimi a magnifico Ioanne Cazolla , viro 
sane integerrimo , officiosissimo, ac praecipue authoris stu¬ 
diosissimo. Cumque ad manus doctissimortim virorum per- 
venisset, audivi multos avide legere quidem ob celebre au- 
tboris nomen , sed fastidientes mirum in modum corruptas 
dictiones, neglectas interpunctiones, foedos ac multiplices 
errorés quibuS undique scatebat. Vnde ut qui solemus prò 
tenuitate nostra publicae semper militati consulere, et li- 
brorurn sordes detestari , quae , etsi nihil detrahunt aulho- 
rum existimationi > gratiam tamen non parum imminuunt, 
nihil habuimus antiquius quam dare òperamut ocius men- 
dis purgaretnr, et nostra industria càrididum opus et authore 
Natta et evulgatdre Cazola dignum circuinferretur. 

Celle Gioarlni Batista. Balestrino i 685 . 

Cerretto Lorenzo, Vercellese. Par che fosse maèstro di 
scuola in Torino. Egli nel i 5 yà nell 1 officina del Cravóto 
corresse le stampe della gramatica di Pilade : ma fu cor - 
rettore poco felice : ed in fine del libro adduce la se¬ 
guente scusa. Haec igitur, quicumque Jeges aeqni boni- 
que cónsùìito. Meliora quaedaftì ex nobis profecto habuisses, 
nisi maxima lypographi instantia nostram hanc recognitionem 
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cogisset èsse rcpenthiam. Il caràttere àdópet'àto in quésta 
edizione 7 è lo stesso che nel i 5 o<) aX>bà servito alla gra- 
malica del Baldo ristampata dal Silva. 

Cerrvti Sebastiano , di Virle, figliuolo di Cariò Antonio. 

Net 1776 era socio della Stamperia Davtco in Torino, 
doleva aprire stamperia da sè Solo. Il Consolato diede 
commessane al Mairesse ed al Givliano di considerarne 
ì fondi. Dalla relazione de’ 21 di ottobre 1782 apparve , 
che non erano sufficienti. Allora egli si pose in società 
Con Gioanni Maria BayNo. Lo specchio del peccatore che 
fu ristampato a spese di Pietro Manueli, ha la data : To¬ 
rino 1^83 dàlia stàttiperia Bayno e Cerrvti. 

Giovanni , figliuolo di Sebastiano , fu ai 17 di agosto 
1784 accettato novìzio da Gaspare Baino , padre del sud¬ 
detto Gioanni Maria . 

Cervi frate Gerolamo de Beliamo, dell' ordine dei predica¬ 
tori , addottorato in teologia in Torino addì i 5 di feb¬ 
braio 1498. La prima edizione del libro di Gioanni Lo¬ 
dovico Vivaldi de veritate coniritionis si feùe nel i 5 o 3 in 
Saluzzo. Ivi è una lettera del Cervi al Vivaldi, nella 
quale son queste espressioni. Hoc a me saepius efllagitasti 
propter nndtorturi laborum tuorum occupationes quibus ob 
repentimim tuum recessum ( il Vivaldi era partito al seguito 
del marchese di Saluzzo. V. Dardano) iinpeditus eras, ut 
monumenta opuscoli tui de veritate contritionis , quae brevi 
volumine parcaque castigatione edita propter tempori» an- 
gustiatn {forse erant), quacunque possem ratione indu¬ 
stria aut ingenio explicarern, emendarem, corrigerera y in 
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mediumque proferre quam citius curarern ; jpsos quoque 
impressores prò viribus solicitarem ad communem omniumque 
utilitatem. 

Ghais Giovanni Batista . 

Notizia di lui certissima daranno alcune carte, che io 
giudico inedite , derivate di mia mano dal Registro delle 
Regie Concessioni. 

Le sieur Jean Baptiste Ghais, ne et nalif de la Vallee 
de Barcelioneile , Maitre Juré Fondeur de l’Université de 
Paris, desirant établir dans Turin une Fonderie Royale des 
earacteres, frappes, et moules, et ustanciles seruans audit 
Art, pour faire une Imprimerie parfaite , en a fait Foffre 
par le canal de M. r Pascalis à Sa Majesté le Boy de Sar* 
daigne, sous les conditions suiuantes. 

Premierement ledit sieur Chais offre et s’oblige de se ren- 
dre à Turin, et de s’y e'tablir ; en inenant aueque luy qua- 
tre ouriers habiles et expérimentés dans la fabrique des ca- 
racteres. 

2. Il s’oblige de diriger luy meme ladite Fonderie et 
Imprimerie , et de la conduire à sa derniere pcrfection, 

3 . Il demande six mille liures pour quitier son etablis- 
sement de Paris; pour le transport > à ses frais risque et 
perii, de ses effets en Piémont; et pour fournir aux frais 
de son voyage pour luy et pour ses garcons , ou soit 
ouriers. 

4 - Il demande six cens liures de pension par an ; et le 
logement conuenable pour luy et pour ses garcons ^ auec le 
priuilege d’etre Fondeur Imprimeur Et Libraire Bu Roy. 

*4 




Sa Majesié le Roy de Sardaigne, ayant òui et agrée le 
contenti dans le mémoire dudit Sieur Chais, a fait ordon- 
ner, par le canal de Son Excellence Monsieur le Marquis 
del Borgo, à M. r Gordery, d’accepter e\ d’arrèter ledit 
prò jet. 

C'est ponrquoi par la presente ledit Chais, d’une pari, 
confirme et ratifie toutes. les conditions et demandes cy des- 
sus expliquées ; et mondit Sieur Gordery, de Tautre', en pre- 
sence des lemoins soussignés, luy a compie en especes les- 
dits sixmille liures tournois ; que ledit Chais a retiré, mo- 
yennanl la sarete et caution que le sieur Pascalis donne, 
qu’il executera poncluellement et fìdellement son voyage à 
Turin. 

Fait à Paris ce vingtdeuxieme aoùt mille septcent vingt- 
sept. Et ont signé en l’originai de la presente, ainsi qu’il 
suit. 

Jean Baptiste Chais, avec paraphe. 

Joseph Gordery. 

Michel Ange Pascalis. 

Joseph Robinetti, témoin. 

Inuentaro delli caratteri et ultensili prouisti a spese di 
Sua Maestà all’ occasione che si sono stampate le Regie 
Constituzioni ( cioè quelle de’22 di febbraio 1723. V^edi 
^aletta) esistenti nell’Accademia Reale; conseguati dal 
signor Roueda: fatto con interuento et assistenza dell’ illu¬ 
strissimo signor Abbate Rencini ; presente P infrascritto si¬ 
gnor Chais; con l’estimo loro, fatto dalli signori stampa¬ 
tori V aletta stampatore di Sua Sacra Reai Maestà, e Zap¬ 
pata , esperti eletti. 






Agli arnesi di poco valore suóceSe un torchio da stampo 
jkjuò e perfetto di ' ogni ordegno per farlo lraiu*gtiare 7 esti* 
maio lice ‘À 5 o. » . : 

Peso et estimo delti caratteri nuoui. Peso netto : rubbi 
qy. 7. a soldi 3 o per caduna libra; secondo che sono- stati 
pagali Lione. 

Caratteri insilali. Peso netto . rubbi 112. 8. 6. a lire 18 
il riabbo. 

Estimo tot«ale : lire 56 oo. 8- 7.. 

Li quali Usllà caratteri et mensili soiaradeseril'ti' il preno¬ 
minato et sottoscritto signor Gioanni Batista Chais stampa¬ 
tore c fonditore di caratteri ha confessato c confessa batter 
quelli appresso di lui ritirati e ricetmli dalle mani del signor 
Gioanni Lodouico Roueda.; con promessa- di darne conto 
ogni, unita se quando le u-errà per parie di Sua Maestri ordi¬ 
nato ; con dichiaralione, che non inicnde quelli accettare alli 
prezzi soura estimati. 

Torino li 2 decembre 1727; 

Jean Baptiste Chais. 

Abbate Francesco Reneini, assistente. 

Gioanni Balista Valetta, testimonio. 

Pietro Giuseppe Zappata, testimonio. 

Gioanni Francesco Medaglio del Villar. 

A. Sa Majesté Royale. 

Sire. Jean Baptiste Chais, Maitre Fondeur en caracteres 
dfimprimerìe, s’etant renda en cene Ville Royale de Tu¬ 
rbi , après bacie faite aueque Monsieur le Cointe Maffei, 
pour auoir l’honneur (Tetre au se r ilice de Votre Majesité; 
en qualité de Maitre Fondeur, lmprimeur, et Libraire de 
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Votre Majesté , en esperant de uotre CIcmence et noi re Bonté 
Boy ale, quii me sera accordò le priuilege suiuant, pnisque 
ledit Ghais s’oblige cornine il suit. 


Premierement. Je supplie 
Votre Majesté de vouloir bieu 
m’accorder le priuilege d'etre 
seul Maitre Fondeur Impri- 
rneur et Libraire de Votre 
Majesté; commc il est porte 
par Tacte fait à Paris par l'or- 
dre de Monsieur le Corate 
MafFei, Ambassadeur de Vo¬ 
tre Majesté, 

2. Que le logement que 
Vous auez eut la bonté de 
me donner dans BAcademie 
Boy al e tant pour la Fonderie 
Imprimerle, que pour mon 
logement, qu’il me soit lou- 
jours conserve gratuilement; 
corame il est porte par l’acte 
cy dessus menlionné. 

3 , Que Votre Majesté aye 
la bonté de me faire payer 
les sixcens liures par année ; 
qni me sont accordées par 
le mème acte, payables de 
trois mois en trois niois. 


i. Sa Majesté accoritele pri- 
vilege suppìié. 


2. S. M. l’aceorde ; en tant 
que le suppliant remplira Ics 
obligations portées par les ar- 
ticles 6. y. S. du present ca- 
yer: et sera procede à l’acte 
d’etat du logement; dans le 
quel le Suppliant deura le re- 
mettre. 

3 . S. M. le <veut : et mando 
a;u General de ses Finances 
de faire payer au Suppliant les 
sixcens liures portées par lar- 
ticle cy-con tre ; a commcncer 
du jour de son départ de Pa¬ 
ris ; du quel le Suppliant deura 
faire conster. 
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4. Je supplie Volre Maje- 
slé de m’accorder le priui- 
lege d’etre seul Imprimeur 
de Vplre Vniversité Royale, 
de toutes les conclusions , 
ccrits, et ouurages concer¬ 
nali t votre dite Lfniversité, 
de raème aussy d’imprimer 
les edits ? arrèts, et decla- 
rations de Votre Majesté, et 
tous les ouurages qui con- 
cernent uotre Royal Seruice. 

5 . Que je puisse impri¬ 
mer toutes sortes des liures 
etrangers , et autres, apres 
en auoir eut la permission 
des aprobaieurs de- Votre 
Majesté, et d’auoir le pri- 
uilége special, qu’aucuns au¬ 
tres imprimeurs des états 
de Votre Majesté ne puis- 
sent les réimprimer. 

6 . Et pour reconnoissance 
despriuiléges quej’espere que 
Votre Majesté aura la bomé 
de m’accorder, et la pen- 
sion , et logement, je m’obli- 
ge de remetre un exempiaire 
dans la bibliotheque publique 
de Votre Majesté de tous les 


4 - Le Roy veut que le Sup- 
pliant, cornine. Imprimeur Ró- 
yal, puisse lui seul imprimer 
lout ce qui est porte par i’ar- 
ticle cy-contre, à prix ordi¬ 
narne; saufla dirninution por- 
tée par Tarticle 6, póne ce 
qui regarde son Royal Seruice. 


5 . S. M. se reserue de pourr 
uoir à 1’article cy contre , 
quand le SuppUant sera dans le 
cas d’imprimer quelque bure. 


6 . S. M. l’agrée. 



liures que j’imprimeray ; et 
de fournir tous les édits car¬ 
ro ts et ordonnances pour le 
seruice de Votre Majesté et 
de ses Magislrats, à dix pour 
cent de moins que ses Fi- 
nances ont payé aux autres 
imprimeurs jusqu’à présent. 

7. D’entretenir quatre ou- 
rlers tant pour la Fonderie 
que pour Flmprimerie pour 
le serhice de Votre Majesté 
en m’accordant leurs loge- 
ment comrae il est porte par 
l’acte cy-dessus meniionné. 

8. Je m’oblige de tenir 
conte sur les ourages quii 
plaira à Votre Majesle de 
me faire imprimer, de la 
somme de quatremille cinq- 
cens liures, que se monient 
les deux fontes, scauoir une 
vieille fonte de Parangon, 
et une fonte neuue de Saint 
Augustin, une presse auee 
la platine de bois, et autres 
ustanciles apartenans a Vo¬ 
tre Majesté, A laquelle som¬ 
me a été reduitte celle des 
cinqui Ile sixcens liures, liuit 
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7. S. M. l’agrée aussy. Et 
quant au logemcnt. Elle veut 
qu’il soit contiuué au Suppliant 
celuy qu’on luy a remis, de 
la maniere por tèe par farti - 
eie 2. 

8. Le Roy consent à l’ar- 
licle cy-contre. Et mande au 
Général de ses Finances de 
faire la relention du tiers cha- 
que année sur ce qui sera 
du au Suppliant pour les où- 
rages qu’il imprimerà pour le 
seruice de Sa Majesté, jusque 
à fenlier payement des qua¬ 
tremille et cinquecens liures. 
Mandant aux Olìices de expe- 
dier les Patentes gratis , et à 
la Chambre des Comptes de 
les enteriner sans payement 
de règales. 
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sols, six deniers, porle par 
le deuis estimatif cy-joint, 
Suppleat Votre Majesté de 
mander que les patcntes so- 
ient expediés gratis. J’espere 
que Votre Clemence et uo- 
tre Bontc m’accordera les 
priuileges cy-dessus mention- 
ue's: et je continuerai mes 
Toeux pour la sanie de Vo¬ 
tre Majesté et pour la prospe¬ 
rile de notre Maison Royale. 

J. Baptiste Chais. 


Turin ce i 4 feurier 172S. 
Mellarede 

d’ordine di Sua Maestà. 


VICTOR AMÉ. 


Àyant vù et exammé le cayer cy-joint qui nous at été 
presente par Jean Baptiste Chais , Maitre Fondeur des ca- 
racteres , et les reponses que le Comte Mellatede notre 
Ministre et Premier Secretaire d’état a fahes de Notre Qr- 
dre a chaque article d’ioeluy * par ces presentes de notre 
certaine Science, authorité Royale, et eu sur ce Pauis de 
nott e Conseil, nous auons approuué et confiture , approu- 
uons et confìrmons les susdìtes, en tout et par tout. Man- 
dons à Notre Chambre des comptes d’entermer les presentes 
sans payement d’aucune regale, et aux Offices de les ex- 
pedier sans payement d’aucun emdlumarrt ni autr.e droit • 
et a tous ceux quVl appartiendra de les obseruer et faire 
obseruer, teli’ étdnt notte uolonté. 
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Bonées à Turili le seize tilt moi de feurier fan de Grace 
mille sepiccns vingihuict, et de Notre Regne le quatorzieme. 
V. AMEDEO 
V. Riccardi Guardasigilli 
Palma 

De St. Laurent per il General di Finanze 

Mollare de 

ha orazione italiana di Carlo Francesco Badia, abbate 
della Novalesa , pel funerale della Regina Anna , ha que¬ 
sta data : nell’Accademia Reale di Torino Mdccxxviii. Per 
Gio. Battista Chais fonditore di caratteri,, stampatore , e 
librare di S. M,, dellieccellentissimi Magistrati, e della Re¬ 
gia Vili versila. 

Data dell ’ anno seguente hanno i due tomi in quarto , 
in cui sono le leggi e costituzioni di Sua Maestà degli un¬ 
dici di luglio 1729;, divise in sei libri. Il Chais non mo¬ 
strò di avere cognizione tipografica maggior di quella che 
aveva avuta il Valetta nelle costituzioni del 

Privilegio di stampare messali breviari e diurni fu con¬ 
ceduto al Chais dal Re Vittorio in Patenti de’ 6 di gen¬ 
naio 1730. Fu rivoeato in quelle de ’ i 4 di agosto 1^2; 
con questa dichiarazione del Re Carlo: constandoci, non 
avere il Chais adempito alle promesse di stampare esso li 
libri compresi nel privilegio, accordatogli durante ri Regio 
beneplacito ; anzi aver il medemo di tal privilegio abusalo, 
con vendere a prezzo piu caro del giusto simili libri iiilro 
dotti di fuori. 

Il Senato aveva interinate le Patenti del iq 3 o ; ed esse 
furono stampate dal medesimo Chais ; interinò poi quelle 
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del 1732 e stampate dal Valetta le fece pubblicare nelle 
Città capi di provincia. 

Non molto dissimile fortuna era toccata nel 1709 al 
Benentino libraio e stampatore in Cuneo. Il Sovrano uvea 
conceduto a lui dì stampare V officio ad uso delle Con¬ 
fraternite j e un dizionario ; ed aveva proibito a chicches¬ 
sia il ristampare essi due libri j e introdurne edizioni 
straniere pel corso di anni dieci. Passarono appena tre 
mesi; e la proibizione fu rivocata dalle Patenti che se¬ 
guono j copiate dall’ originale. 

ANNA d Orleans, per gratia di Dio , Duchessa di Sa- 
uoia , Preneipessa di Piemonte , Regina di Cipro, etc. 

Veduta nelle Vdienze Nostri l’alligata supplica, et il suo 
tenore ben considerato, per le presenti di nostra certa 
scienza, in virtù dell’ autorità che teniamo da S. A. R. 
mio Signore e Consorte , e col parere del Conseglio , la 
medema R. A. S. doppo sentite le parti dal Gran Cance- 
liere , dichiara non esser stata sua mente di concedere a 
Gio. Battista Benentino il Priuilegio narrato } e portato dalle 
sue Patenti delli 22 febraro prossime scorso -, per trattarsi 
massime di libri usuali , e necessarij al Publico : al qual 
effetto ^ reuocata ogni Inhibitione concessa a fauore di detto 
Gio. Battista Benentino , lascia la libera facolrà alli altri 
Librari e Stampatori de’ suoi Stati di poter vendere e stam¬ 
pare delti libri ? si e come si è sin’ bora praticato. Che 
tal è la mente dell’Altezza sua Reale, e Nostra. Dat. alla 
Veneria li venti uno di maggio, mille settecento e noue. 
ANNA 

V. Bellegarde. 

Reg. Buonfìglio Dep. prov. De St. Thomas. 

15 





Chelpan Natanaele . Trino 1 5 a 5 . V Irico nella istoria di 
Trino (pag. a 65 ) scrisse così. Typographicam artem hosce 
per annos magna Triclini in existimatione fuisse non loan- 
nis Ioli ti tantum praela teslanLur, sed alia quoque; adeo ut 
non latina solum ederentur volumina, sed edam Hebrai- 
ca, imprimente Paride Alpha Nathanaelis /ilio e recuti- 
torum secta, ut ad annum Mjjxxy in typographica Tridi- 
nensi historia fusius enarrabimus. Ma Villustre amico , abate 
Derossi, primario maestro di ebraica bibliografia, dopo 
aver pubblicati gli annali ebreo tipografici dal i5oi al 
i 54 °, ebbe in lettera de’ 24 di decembre i 799j a scri¬ 
vermi così. « Se io v'ho detto che Paride Alfa non era 
» figliuolo, come dice VIrico, ma padre di Natamele, 
» v io detto benissimo, e benissimo t avete ridetto voi 
» nella vostra appendice, perchè così ha realmente l'epi- 
» grafo per manum Nathanaelis fil. R. Peretz Chelpan, che 
” è il Paride Alpha corrotto deltlrico. Ed è molto che 
» avendovi avvertito dell’errore di questo autore, non 
» v abbia a un tempo prevenuto della corruzione di questi 
» nomi propri. Ma farsi non avrò avuto alle mani V edi- 
» zione per farlo. Fi darò anche qualche ragione della 
» lezione deltlrico. Siccome mancano come sapete i punti 
* o vocali, egli ha letto il primo nome Pariz, donde ne ha 
» fatto con desinenza Italiana Paride, e nel secondo avrà 
» letto per pura aspirazione , come fossi da molti, la 
” cbet, e aspirata la pe per ph, e in vece di Chelpan 
» fatto Halphan od Alfa con desinenza nuovamente ita - 
ni anche in questo nome. Il fatto è , che la descri- 
» zione breve che ne do negli annali è esatta e fatta col 
» li io stesso alla mano, e potete fidarvi: e quanto all' 
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» unicus ut vide tur, io stesso ho falle in Trino ed al - 
» trave delle ricerche , e non ho trovato aitilo libro colà 
» stampato. Ho bensì trovato delle copie in carta e dei 
» frammenti in carta della medesima edizione , oltre alla 
» membranacea che possedeva intera, e nulla più. » 

Vedi Giacobbe. 

Chi anace Gioanni Paolo Saverio , Torinese , nato addì 2 5 
di gennaio 1766, nella parrocchia di Sant’ Eusebio. 

Egli è fratei maggiore di Gioachino ; il quale per le 
soddisfacenti prove di zelo, attività, ed intelligenza, che 
non cessò di dare nel riempimento delle incumbenze appog¬ 
giategli mentE era Ingegnere di prima classe nel Genio Ci¬ 
vile , meritò che , a relazione di Sua Eccellenza Marchese 
di San Marzano , il Re gliene contrassegnasse il suo gra¬ 
dimento , nominandolo addì 18 di decembre 1817 Inge¬ 
gnere Ispettore in detto Corpo. 

Protetto dal Principe Lwgi di Carignano , e favorito 
dal Gran Veneur Conte di Lagnasco , passò Gioanni Paolo 
Saverio cinque anni con applauso nella scuola del disegno 
tenuta dal Primo Pittore di Sua Maestà ( Cavaliere Pe- 
clieux). Dipoi , il Re comandò al Porporati che lo am¬ 
maestrasse nell' arte bella d'intagliare in rame. Il che egli 
fece } avvezzandolo a purità di artificio 3 e a diligenza fer¬ 
ma ; così a bulino , come ad acqua forte. 

Negli atti della Reale Accademia delle Scienze , IX. 
xciv , si legge così . On a commence le 29 avril ( 1787 ) 
et continue dans les séances suivantes la leelure d’un ou- 
vrage de M. le Chevalier de Robilant (pour améliorer les 
traitements metallurgiques ). L’Academie Fa fait imprimer 







ia3 

separément à l’Imprimerie Royale in 4 <*vec planclies: per 
operar le quali fu dal?Accademia prescelto il Chiamale. 
Esse , primiero suo lavoro, sono tre , intitolate Pian et 
coupes des diflferens fourneaux qui ont élé construits à Thòtel 
de la Monnoye de S. M. le Roi de Sardaigne. 

Sei tavole dimostrano la pratica militare del? Ogliani : 
diciasette ? antolegista botanico del Colla . 

Alieno dal mio institulo è il numerar le opere tutte di 
ciascheduno degl' intagliatori dame nominati ; per conse¬ 
guenza non dirò tutte quelle che si 'veggono del Chiana le 
nei volumi del?Accademia Reale delle Scienze ; nel? at¬ 
lante della geografia universale stampato nel 1808 in Mi¬ 
lano j e in assai altri libri. Ma io non debbo tacere il 
ritratto della mia persona seduta , intagliato da lui pel 
frontispizio della tipografia in Alba nel secolo XY. 

Lavorìo anonimo, similmente suo , piccolo ed elegan¬ 
tissimo , è un grappolo d? uva : dal quale negli esemplari 
Torinesi , in ottavo, stampati in ottobre 1820 si distingue 
CoRNELIVS NePOS In YsvM ÀDOLESCENTVLORVM. Il grappolo 
fa ivi l'effetto di quelle figure che Plinio , XXXVI ^ 5 , 
dice essere state dai due Spartani scolpite nelle colonne 
del portico d'Ottavia : perchè il dispositore della edizion 
di JVepole, negò di porvi suo nome, non ricusò che in¬ 
dizio ne avessero i pratici del? arte del blasone. 

Anche ques? arte è felicemente professata dal Chuiùle. 
In tavola di sua mano sono blasonate mólto bene le armi 
gentilizie che portavano i cinque Miutes San c ti Mavrich . 
& d ì quattro Scvtiferi Domini ^ primi compagni di Ame¬ 
deo Vili ne i Collegio di Ripaglia. Con questa bella ta¬ 
vola io intendea di nobilitare il libro che ho fatto 




stampare a mie proprie spese nel 1818 col titolo De ordine 
Sancii Mauritii liber antiquissimus omnium, ex ignoralis 
membranis descriplus; unico monumento sincero 3 da poter 
emendare gli errori che si 'vanno ripetendo intorno alla 
ìnstituzione dell ’ Ordine di San Maurizio. 

Dissi nella Vita di Giambaiista di Savoia, pag. i/\, che 
io non sapea se le membrane conservatrici di quel me¬ 
morabile monumento fossero in Torino. Perciò allora 
(i8i3) io mi gloriava , che almeno per opera mia ne ri¬ 
manesse in Piemonte V esemplare copiato da Me, che 
unico era. Si conobbe dipoij che eran passate a Parigi. 
Tornarono a Torino tanno 1817. 

Chirio e Mina. Società di stamperia in T'orino , sotto i por¬ 
tici della contrada di Po , nella prima isola tra la piazza 
e V Università. Fu instituita in maggio 1819 , provveduta 
di copiosa suppellettile y e di caratteri novissimi, anche di 
Firmino Didot. Le tesi di teologia per la licenza dei che - 
rici Rossetti e Destephanis sono state il primo lavoro che 
porta il nome della società. 

Chimo è famiglia di Ostana , provincia di Saluzzo. Gio - 
anni Batista , marito di Maria Antonia Siila , trasportò 
sua residenza nella provincia e diocesi di Acqui 3 nella 
terra di Visone. Quivi addì 12 di ottobre 1789 lor figli¬ 
uolo nacque Carlo Serafino Giacinto Maria Ireno Chimo, 
che nel libro battesimale è detto de Ciriis. Egli , dopo aver 
nelle scuole deli insigne Collegio di Carcare fatiti gli stu- 
dii convenienti in latinità , venne a Torino , ed entrò no¬ 
vizio di tipografia nella officina del Bianco. Già da due 
anni era buon compositore , quando la Coscrizion Militare 
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chiamalio nel 1809 alla spedizione di Spagna: ma non 
vi andò , trasferito nelle compagnie cK erano di riserva 
in Piemonte. Nel j8i3 ebbe onorevol congedo, e si re¬ 
stituì alla primiera professione. 

Ciuchi Giacomo, di San Damiano di Asti. Acquisto la stam¬ 
peria dei Signerre in Saluzzo: quivi ebbe compagno , alinoti 
fino a gennaio iSoq, Sisto r/e’SoMASCHi Pavese; poi la 
cedette al Berrverio. 

Clerc Giacomo > il qual nelle edizioni dei libri Italiani chia* 
mossi Giacomo Clerico. Annessi i 65 q. 

Clerico Vbertino, da Crescentino. Compose comentari sopra 
le epistole Ovidiane delle eroidii ed inoltre contribuì alla 
spesa dell'edizione che se ne fece in Casale nel Mu¬ 
goloni Gioanni Maria , di Saluzzo. 

Il Chiesa negli Scrittori Piemontesi, i 6 i 4 * p- ^ 7 ? 1 ^°* 
p. i 21 , narra che nel i 55 o vivea Gioanni Maria Collo» r 
di Saluzzo, versatissimo nelle scienze astronomiche, che 
scrisse alcune cose in astrologia che si stamparono in Torino. 
IL Rossetto , syllabus, p. 3 7 3 , dice così: Ioannes Maria 
Collonus Saluliensi astronomicarum professor, editili quae- 
dam de Astrologia. Impr. Taurini. 

Noto a me non è questo , o Astronomo , o Astrologo . 
Solamente mi è noto uno stampatore che vivea in quegli 
anni , ed era di Saluzzo , con i medesimi nomi , e con 
simiglianza del cognome. Nell'archivio della Città 1 ° 

rino ho veduto un foglio j stampato nel 1 555 , il qua e 
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è intitolato Taurinae Vrbis Àug. Academia revivìscens. Ex- 
cudebat Ioannes Maria Colonvs Salucianus. Ho anche ve¬ 
duto il libro j di cui nella mia lezione sopra la stampa 
ho fatta a pag. 34 la seguente annotazione . Comedia pa¬ 
storale di nuovo composta per messer Bartholomeo Brayda 
di Suinmariva ; et altri più versi del medesimo. Nel fine la 
dolce et lieta vita che alle campagne si prova. In Torino. 
Appo Giovan Maria Coloni da Saluzzo M. D . LVI. In 8. 
Tra gli attori della commedia s'introduce il villano a 
parlare in linguaggio Piemontese. 

Colonna. Bernardino. Carmagnola i 638 . 

Colonna Giorgio. Torino 1674* 

Erede del Colonna. Torino 1688. 

Erede di Giorgio Colonna. Torino 1689. ' 

Vedova Colonna. Torino 1691. Associata confratelli Boettì. 
Sola 1694. 

Concordia. Società di librai. Essa fece a Carlo Emanuel I 
la dedicatoria dì un libro nel cui jronlispicio sì legge 
cosi. D. Octaviàni Cacherani corniti» Rocbae Àrazii et do¬ 
mini Ozaschi j Magni Sabaudi ae Cancellarli . . . responso- 
rum qua e in causis ardnis et iUustribms reddidit feudalibus 
. . . Augustae Taurinorarti. Apud Societatem Goncordiae 
m. d. c. xxiiii. 

Anche in Venezia ad signum Concordiae erano stati nel 
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i 584 stampati ì consigli di Marco Antonio Natta , Asti¬ 
giano. 

Che cosa fosse la Società formata in Torino , si cono¬ 
scerà dalle Patenti che trascrivo dai Registri Regii. 

CARLO EMANVELE 

Hauendoci li librari di questa città infranominati signifi¬ 
cato per supplica da loro sportaci^ che già dalla felice et 
«doriosa memoria del fu serenissimo Duca Emanuel Filiberto 
nostro Signore e Padre che sia in cielo, furono concessi 
diuersi priuilegi et immunità alla stampa che già da quel 
tempo si eresse ; ma che per gli imposti sopra essa indi fatti 
massime della dogana, è scemata talmente che està ridotta 
a malissimo termine , et è per declinar maggiormente , etian- 
dio in pregiudicio e danno del pubblico beneficio, quando 
da Noi non uenghi aiutata e fauorila con nuoui priuilegi e 
grafie; de quali supplicandoci bora li medesimi librari, no¬ 
minati 

Cesare e Gioanni Francesco fratelli Cavàlleris 
Stefano Mandolino 
Giacomo Lazarone 
Gioanni Antonio Seghino 
Gioanni Francesco Cavalleris 
Agostino Baschiera 
Antonio Manzolino 
Gioanni Francesco Zavata 
Martino e Cesare fratelli Manzolini 
che tutti uniti hanno eretta una Compagnia della stampa 
intitolata La Concordia, Volendogli Noi in ciò compiacere, 
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et insieme gratificare, in segno clie gradiamo tutte quelle 
anioni che sono indrizzate ad utile pubblico ; et alhnchè 
eglino possano più ageuolmente et cominodamente mante¬ 
nersi con le loro famiglie , bonificando et migliorando la 
loro negotiaiione. À tal effetto dunque in uiriu delle pre¬ 
senti di nostra certa scienza, piena possanza et autorità^ 
partecipato anche il parer del Consiglio, in forza di priui- 
legio perpetuo concediamo in fauor della sudetla Compa¬ 
gnia , in generale et in particolare , la total immunità et 
eseutione del pagamento del dritto della dogana per tutti li 
libri che d’hor auanti smaltiranno et introdurranno , sì loro 
propri che forestieri, talmente che i detti librari et i suc¬ 
cessori loro per Y auenire non siano più tenuti per tali libri 
al pagamento d’ alcun dritto di dogana, inibendogline per¬ 
petuamente et espressamente ogni et qualonque molestia 
dagli accensatori doganieri esattori et impresari nostri pre¬ 
senti et futuri et da chionque altro fosse bisogno, sotto pena 
di 200 scudi d’ oro per ciascheduno et ogni uolta che si 
contrauenisse, al fìsco nostro applicabili, et di nullità di 
tutto quello seguisse in contrario. Con che però la sudetla 
Compagnia faccia prontamente a sue spese una libraria ai 
Reuerendi Padri di San Carlo a loro contento e sodisfat- 
tione per la somma di dueatoni 200 effettiui. Et ciò me¬ 
diante , mandiamo et comandiamo a tutti nostri magistrati 
ministri et ufficiali ^ et in particolare alla Camera de* Conti 
di Piemonte, di osseruare et far per sempre intieramente 
et inuiolabilrnente osseruare la detta concessione ; interinan¬ 
dola et approuandola senza resirittione iiniitatione nè inodi- 
ficatione alcuna ; non ostante qualonque editti leggi decreti 
et ordini nostri, li stili usi e consuetudini camerali, le 

16 
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eccetlioni et opposilioni de’ Patrimoniali et ogn’altra cosa ri¬ 
pugnante , dalla cui osseruanza per questa uolta e per questo 
fatto solamente gli liberiamo, et anco da ogni giuramento 
in contrario prestato, con espressa derogatione al tutto, 
etiandio la derogatione di derogatorie. Che così ci piace. 
Dat. in Torino li 9 di gennaio i 6 a 3 . C. Emanuel. Y. Ar¬ 
genterò. V. Coardi. 

Passarono quattro anni ^ prima che fosse legalmente 
noto y essere stata adempita la condizione prescritta nelle 
Regie Patenti. Insinuata è in Torino la dichiarazione che 
addi i 5 di febbraio 1627 gli Agostiniani Scalzi fecero di 
aver riceuuto dalla Compagnia de stampatori e librai di 
questa città detta della Concordia, la libraria di valore de 
ducatoni ducento effettiui, a spese e costo d’ essi librari ; 
presenti li signori Cesare Cavàlleris et Stefano Manzolino 
sindici della Compagnia, Gioanni Francesco Cavàlleris 
et messer Giacomo Lazarone della medesima Compagnia. 
V instrumento fu stipulato nella città nuova di Torino, et 
nella sacrestia del reuerendo conuento di Santo Carlo. 

Nè mi dispiace copiare una Regia Patente, dalla quale 
sia determinato il luogo che deve intendersi dalle parole 
città nuova di Torino. 

CARLO EMANVELE 

Poiché per la continua residenza che facciamo con li 
Prencipi et Infanti miei figliuoli amatissimi con le Coni e 
Magistrati supremi in questa città Metropoli de* nostri stati 
ella è così popolata et ristretta che non si può senza gran 
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dispendio e disagio starai, ci risolvemmo per beneficio pub¬ 
blico non pure di aggrandirla con 1* edificatione* della Nova 
Citta’ di qua dal Po dalla parte di mezzogiorno la qual è 
più sana e opportuna, ma insieme con rimettere*senza pa¬ 
gamento alcuno i siti a persone che prontamente vi fabbri¬ 
chino palazzi : e con che i sudditi e forestieri vengano a 
riceuer maggior allegerimento di spesa e commodità. eli ha- 
bitare ed attender a loro negotii. Per V osservatone di 
che, precedente l’estimo de’terrcni necessari, assicurata la 
Sacra Religione Gerosolimitana della dovuta ricompensa so¬ 
pra le nostre entrate per alcuni suoi beni contenuti nel sito 
di esso aggrandì mento, habbiamo a quello dato principio 
dalla fondatone d’ un Conuento de’ padri Agostiniani Scalzi 
ad bonore et gloria di Sua Divina Maestà sotto il titolo di San 
Carlo. Desiderando noi che questa opera tanto utile et ma¬ 
gnìfica si compisca secondo il repartimento già d’ordine 
nostro cominciato con gratificare del dono coloro a cui con¬ 
cediamo il terreno : in virtù delle presenti di nostro proprio 


mouimento certa scienza et d’autorità, per noi e nostri he- 
redi doniamo cediamo et rimettiamo in libero e franco al¬ 
lodio al molto diletto Marc’Antonio De Marchi nostro in¬ 
gegnere pur di Torino et a’ suoi hcredi et successori et chi 


hauerà ragione e causa da lui o da loro in perpetuo tra¬ 
bucchi 17 di lungo et trabucchi sei di largo del suddetto 
terreno e sito , coherenti a questo che doniamo all Inge¬ 
gnerò De Marchi, altro sito assegnato a Carlo Morello, et 


quello di Giacomo Goffo. 

" Torino li 3 di luglio 1620. C. Emanuele. V. Argenterò. 


V. Cernusco, 


(CR. i 623 primo Fol. 291.) 
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Da Confienza Pantaleone. 

Le seguenti notizie ho lette ai miei Colleghi nell'Ac¬ 
cademia Reale delle scienze addì 3 di marzo 1816. 

Pantaleone da Gonfiezza un dei primi che promo¬ 
vessero la Tipografia in Torino. Il Breviario, che ivi nel 
1474 stamparono il Fabri e il De Petiio fu copiato da un 
còdice che era di Pantaleone. 

O associato col Fabri ovvero a sue spese, procurò 
la stampa che in Caselle si fece nel 147$ delle Pile dei 
Santi Padri. V. Fabri. 

Nella istoria dell’Italia occidentale (Torino 1809. IL 218) 
il Denina indica i primieri libri stampati in Piemonte ■ 
ed, errando in piu maniere, scrive così: Il secondo che 
ci sia noto, contiene le vite de’Santi Padri, tradotte dal 
greco dal già mentovato Pantaleone ec. Il Denina dimen¬ 
ticassi di aver veduto nella mia Biblioteca il raro libro 
stampato in Caselle: nel quale , e nella mia lezione sopra 
la stampa da lui medesimo allegata , sta notato : quas de 
greco in latinum transtulit beatus Ilieronymus. 

Vabate Mauro Boni ( Lettere sui primi libri a stampa. 
Ven. 1794» p a ó'- L1V ese b r 0 diede notizia di un libro stam¬ 
pato senza data di anno in Pavia, il cui principio è così: 
Incipiunt breues uerum utilissime recepte Gemilis . . . que 
apud perpaueos habebantur. reperte tamen apud . . . Pan- 
taleonem de Conflentia. et per ipsum reuisse eoque pro¬ 
curante Papié per magistrum Damianum de Gonfalone ri is de 
Binascho . . . feliciter impresse (Siro Comi p. xvm. 5 , 6). 
Il Boni pensa che il libro fosse stampato avanti il j 474 > 
e che Pantaleone benemerito non meno dell’ arte medica 
die della Tipografica, abbia avuta parte nella erezione de' 
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primi torchi Pavesi, onde lieto del buon successo pensasse 
di portare il bel dono alla sua patria. Ma posto che Pan- 
taleone fosse , come lo stesso Boni osserva, nativo di Con- 
fienza terra della Dioclfc di Vercelli„ quelle parole, alla 
sua patria, non si adattano a indicare la citta di Torino } 
o il villaggio di Caselle , e però sembrano dette in vece 
di dire al Piemonte. Ma t arte della stampa era in Pie¬ 
monte avanti al 1 4 ^ perocché V edizione di Mondovi 
del 147 2 è cosa di fatto certa , non argomento d 1 opinione 
ingegnosa , come sono le stampe senza data . 

Le particolarità che indussero il Boni alla predetta con¬ 
gettura son queste : che Pantaleon da Gonfiezza nell anno 
,4 7 4 aveva già eretta una stamperia in Torino , e impressi 
libri in compagnia di Gio. Fabri ; indi nel alle Ca¬ 

selle , donde ritornato co’ torchi a Torino diede a luce la 
sua celebre opera Lacticiniorum: debutino et caseis varia- 
rum gentium Hi la ^continua il Boni ) passo nella 

Gallia Turonese, ove visse lungo tempo con molta fama,, 
nè si sa che indi tornasse più a Pavia. Ma questo è ap¬ 
punto quello che si sapeva: cioè, che Pantaleone trovossi 
dopo molti anni in Pavia, senza che si sappia che vi 
fosse avanti al i 4 7 4 - Il Parodi (Elenchus privilegiorum 
et actuum publici Ticinensis studii i 7 53 pag. i2 7 ) nel 
sillabo dei lettori dello studio pubblico di Pavia, desi¬ 
gnato uniuscuiusque lecturae anno primo, descrive all anno 
1492 Pantaleone da Confienzà, come lettore di medicina, 
qualificandolo Milanese. Potrebbero adunque prolungarsi 
fino al 1492 i lavori tipografici di Maestro Damiano de * 
Confalonieri, piuttosto che anticiparli inanzi al 1 474 ^ 
come si propone dal Boni, mentre finora non è provato 
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abbastanza che in Pavia si stampasse prima, che in Pie¬ 
monte . 

Lo stesso Boni dice nella pagina LVI, che Pantaleon 
da Confienza non isdegnò nelle Vite de 1 Santi Padri di met¬ 
tersi apertamente nel ruolo degli Stampatori. A me non pare. 

Due opere sono conosciute di Pantaleone. Duna è stim¬ 
ma lacticiniorum ; la cui prima edizione fu similmente 
fatta dal Fabri nel 1 477 Porino. L y altra è pillularium; 
di cui si trova una edizione del secolo XV senza data 
alcuna tipografica , certamente posteriore alV anno 1482 ; 
perocché Pantaleone ivi narra che Cristoforo Nicello era 
morto ottuagenario : ed il Nicello morì nel settembre di 
quell' anno ; secondo il suo epitafio che d tempi del Ros- 
sotto era nella chiesa dei minori conventuali in Torino . 
Nel medesimo trattato delle pillole t autore dichiara che 
già da sette anni era entrato nella vecchiaia. Censorino 
riferisce , che la vecchiaia comincia secondo Virrone con 
V anno sessantuno , e secondo Ippocrate con t anno qua¬ 
rantesimo terzo. E sebbene gli scrittori, e i giuriscon - 
suiti latini si attengano per lo più a Marrone, tuttavia 
l'opinione comunemente ricevuta è quella d'Isidoro : se¬ 
condo il quale dicesi entrare nella vecchiaia colui che ha 
compito tanno settantesimo. Non per questo possiamo sa¬ 
pere tanno della natività di Pantaleone da Confienza ; 
poiché il suo pillularium non ha data nè di stampa } nè di 
composizione. 

Il Malacarne, toni. 1 , pag. i 34 -i 53 ; diede notizie 
molte di Pantaleone da Confienza , deducendole dall' esa¬ 
me de' suoi libri. Ad esse aggiungerò quelle che io fio 
ricavate dai regii archivi. 


E primieramente da lettera del Duca di Savoia data da 
Losanna addi 16 di dicembre i 4 < 5 i mi consta che Pan- 
taleone fu mandato a Lione prò certis agilibus secretis pre- 
fati domini nostri. Di poi trovo (T. G. i 54 - *fol. 104. r.) 
che la moglie di Pantaleone ebbe u?ia 'verga doro pe¬ 
sante due scudi } per la strenna del primo giorno di gen¬ 
naio i 468 ^ secondo che era solita di avere dalla Du¬ 
chessa j e dalle Principesse . A tali memorie succede un 
glorioso diploma del Duca Filiberto I dato in Ciamberì 
addì 9 di novembre 1480; (T. G. i3i. fol. ccxxyiii) che 
pregio fa di qui recitare, anche perchè si veda un esem¬ 
pio di quella grandezza danimo, con la quale i nostri 
Sovrani in tutti i tempi usarono di correggere gli errori , 
e le miserie de lor Ministri : Vniversis serie presencium faci- 
jiius manifestimi quod cuna iilustrissimus quondam auus noster 
dux ludouicus benedilecto fìdeli consiliarìo et phisico nostro 
magistro pantlialeoni de Conflencia* ob sua multa et magna 
in eum officia atque notissima benemerita donauerit et consti- 
tuerit ducentos florenos annuos, de et super officio nostro et 
preysis castellarne cargnani ; indeque, cumuìantibus bene- 
meritis eiusdem, consiliari! nostri officium predictum eideni 
coniulerit; ex quo alìos pariter ducentos florenos pariter 
percipere soliius crat : exinde autem huiusmodi donatio et 
constitutio per illùstrissimum quondam bone memorie patrem 
meum sibi integre confirmata fuerit ut constat transumptis 
hiis annexis : et a non longe fluxo tempore nobis in pue¬ 
rili etate constitutis, ex post affiata, Profecto longe alienum 
a nostra et nostrorum beneficiorum receptorum memoria fore 
putaremus, taiem et tam scitum virum atque benemeritum 
debiTis et meritis oflìciis non amplelì. Is enim est qui seientia 
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sua, et arte in mulùtudine progcnilorum nostrorum sa- 
lubriter beniuoleque satisfecit. IVec est aliquolhenus dubi- 
tandum quin nobis cordi sit plurimum, grauibus viris et 
bcnemeriiis premia digna ferre. Quapropter ut prefatus Con- 
siliarius et Phisicus nnster in hac sua tam graui etate 
graia inunificenlia nostra respi rari possit ; suaque tam perua- 
gaia et coraprobata scientia arte et opera cura opus fuerit 
utamur: ex nostra certa scientia motuque proprio, quater- 
centuni florenos annuos, dum vita potietur liumana , barimi 
serie sibi donamus soluique volumus: quos sibi imponimus 
pariter et assignamus, videlìcet prò presenti anno de et 
super quibuscuraque obuentionibus patrie nostre ciiramon- 
les, reliquos vero annis sequennbus de et super focagiis 
capitaneatus Sancte Agathe per ipsuui annis singulis leuan- 
dos et percipiendos. Mandamus igitur eie. Molti anni ebbe 
ancora Pantaleone a poter godere le grazie concedutegli 
in questo diploma } poiché trovo ai 18 di aprile 1496 che 
nelle spese ordinate dal Consiglio prò vestibus lugubribus 
illustrissimi Domini Karoli lohannis Amedei,^. anche as¬ 
segnata una parte a Maistre Pantalion de Conflence ( T. 
G i5o. fol. C. r.) 

Nei medesimi tempi di Pantaleone vivea, similmente 
gradito alla Corte di Savoia , Giacomino da Confienza. 
Non mi consta , nè con che parentela costoro fosser con¬ 
giunti , nè se Giacomino prestasse qualche favore aitarle 
tipografica. D' altri sia cura l'indagarne il vero. A me, 
per amore delle memorie antiche , piace di espor qui le 
note che ho prese della vita di Giacomino. Egli dal 
Malacarne (I. 221) appena fu indicato alt anno i 4^7 c °l 
titolo di dottore collegiato di Medicina in Torino . E 
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veramente nel catalogo aggiunto agli statuti del Collegio di 
Medicina (Statuti i 6 i 3 p. 5 i. 1664 p. 65 ) si trovano * 
ma senza distinzioni di anni, e Pantaleone > e Giacomi¬ 
no j e Gioanni Lodovico da Confienza. Di tutti e tre si 
ha memoria in un Codice manoscritto 3 il qual contiene 
le orazioni latine che Pietro da Bayro compose. Dopo la 
prima egli notò che essendosi recato il dì 20 di aprile 
i493 alla sala Vescovile di Torino per ottenere il dotto¬ 
rato in medicina quivi fu presentato da Giacomino da 
Confienza che era priore del Collegio . E dice che Pan¬ 
taleone fii quegli che gli conferì il grado e le insegne 
dottorali; e che Giacomino, e Pantaleone 3 e Lodovico 
figliuolo di Pantaleone > tutti e tre fiirono suoi promotori. 

Dai re gii archivi s’impara che Giacomino servì da me¬ 
dico alla vedova duchessa Giollanda > ed ai 24 di settem¬ 
bre 1478 (T. G. i 477 - *478 fol. 4 2 4 ) ebbe > oltre alle 
vesti lugubri , in dono quaranta fiorini di piccol peso prò 
eius pena et labore per eum sustentis et supportati» in me* 
dicaminibus erga illustrissimam quondam bone memorie do- 
minam nostram ducissam in hac ultima egritudine sua in 
montecaprello. 

Egli ai 25 di novembre 1496 (T, G. i 5 o. fol. 18 r.) 
fu mandato da Torino a Bourg in Bressa causa visitandi 
illustres liberos ipsius domini nostri ; ed ebbe quaranta fio¬ 
rini di piccolo peso prò suis expensis in dicto vyagio. 

Ebbe inoltre il primo di luglio 1498 (T. G. i 5 i. fol. 
i 5 i) un dono di cento scudi del re, del sole j che il 
Duca gli diede considerans grata et continua servicia per 
ipsum dominum iacobinum ipsi domino nostro acutissi¬ 
me et studioso animo impense prestita 9 ipsum Dominum 
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nostrum per universa loca continue inseguendo. 

Nello stesso anno i 4 q8 in settembre, gli regalò fiorini 
di pie col peso novantaquattro e mezzo prò foderatura 
unius vestisi' 

Ma piu dì tutto ben merita (Tesser veduto il diploma 
del Duca Filippo dato da Torino addì no di giugno i 4 q 6 . 
(T. G. i 5 d. fob 3 o 4 ) Vniuersis serie preséncium faeimus 
manifestum quod nos atlendentes ad sensum ; scientiam ^ 
prudentiam 7 seruiendi promp ti ludi néra ac alias innumeras 
virtutes quibus benedilectum fìdelem nostrum magistrum Ja- 
queminum ab esperio nouimus insignitum ? mullifariaqtie 
seruicia per eum nobis hacteniis suis non pàrcendo labori- 
bus sudoribus et expensis multiplieiter impensa, et que in 
dies speramus impendi prò quibus apud nos merito venil 
commendandus, et ut ipse ad nobis obsequendum feruen- 
cius animetur * éx nostra certa scientia , matura que consi- 
liariorum, et procerum noslrorum super bis deliberntione 
prehabita , eundem magislrum Iaqueminum , presentem , et 
cum gratiarum aetione humiliter acceptantem , in consilla- 
rium et phisicum nostrum harum serie retinemus constimi- 
mus que et deputamus , ac aliorum consiliariorum , et phi- 
sicorum nostrorum numero et consorcio aggregarmi ; et hoc 
quaindiu benefecerit et nostre fuerit voluniatis , sub stipen- 
diis sexcentum florenorum annualium , librata que trinm per- 
sonarum et totidem equorum f aliisque preheminenciis, pre- 
rogatiuis , etc. 

Iacopino da Confienza consigliere e fisico ducale morì 
avanti la Pasqua del i 5oi avendo fatto testamento , di 
cut volle che tesecutore fosse maestro Gioannì Verbitich, 
Alemanno. (T. G. i 53 . fol. 614). 
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Contio Àbramo , ebreo > figliuolo di Giuseppe. Chieri 1626. 
Stamperia ebraica. 

Nei motivi delle sentenze proferite dal magistrato della 
Regia Camera de 1 Conti li 3 di marzo e 24 di maggio 
1794 nella causa Dani e Cucca Mistrot contro la società 
della Stamperia Reale > stampati dui Soffietti,, ( pag. 7. 
annotaz. 88) il conte Brea scrisse nelle annotazioni così. 
Si può aggiungere Giuseppe Contio figlio di Garassino il 
quale se non il primo fra primi certamente introdusse sul 
principiar del secolo deeimosettiino la tipografia ebraica in 
questi stali ; e molte opere avendo composto sì in prosa 
che in versi, quelle parte da lui stesso, parte per mezzo 
d’Àbramo di lui figlio stampò nella sua stamperia in Chieri. 

Conzio Giuseppe di Asti in Piemonte. 

Dal Dizionario storico degli autori ebrei dell’abate De- 
rossi, 1. 95, trascrivo le seguenti notizie. 

» Nel 1628 si è stampato in Chieri col titolo di Divrè 
» ester, Parole di Ester, un breve suo Comento del libro 
» di Ester. Vn esemplare MS che ne possedo del 161 4 > 
», mostra che era stato composto e preparato insili da 
» quell’anno. Egli ha anche un Canto di Iudit in ottan¬ 
ti totto ottave stampato in Asti in quest\ ultimo anno e 
» qualche altra operetta. 

Corderò Baldassare. Primo de’ Piemontesi finora noti 9 che 
stampasse con data certa, in Piemonte. Associato col Ma- 
thia stampò nel 147 2 Mondavi ; e nel 1473 dichiarò 
che stampava in quella parte di essa città che si chiama 
Pian della Valle. 


Corrado Camillo . Operaio nella officina episcopale del Ca- 
ramvel in Vigevano 1678. 

Costantino Angelo , di Borgosesia. Intagliatore in legno. 
Suoi lavóri nel 1778 adornarono il mio libro sopra il si¬ 
gillo di Iacopo ed Arrigo della Bocchetta de' marchesi 
d'incisa , 'viventi nel 12Ò7. 

Craveri Antonio , da Sanfrè prete. Correttore di stampe in 
quella officina di' era esercitata dal Cravoto e suoi com¬ 
pagni. Tonno i 535 . Vedi Ferrari Giolito Gioanni. 

Cravoto Martino. Torino i 535 . Associato con altri stampò 
in quell' anno addì 5 di febbraio la gramatica del Peroto ; 
e addì 12 le egloghe di Batista Mantovano de boneslo 
amore ; a ’ 24 di maggio la gramatica dello Scoppa ; addì 
7 di settembre V epulario , quale traila del modo de cuci¬ 
nare ogni carne , ucelli, pesci, de ogni sorte, et fare sa¬ 
pori, torte, et pastelli al modo de tute le prouintie. Ed è 
ristampa senz' alcuna variazione, di misero libro stam¬ 
pato in Venetia per Marchio Sessa nel anno del Signore < 
i 533 . Adi . 4 ■ febraro. 

Socio principale , anzi capo della società e provveditore 
de'fondi > era il Giolito , o sia Giovanni Ferrari di Trino. 

Vn altro socio era Iacopino Dolce di Cuneo , che te¬ 
ne a la bottega destinata alla vendita dei libri. 

Anche Francesco Rodi di Saviliano entrava in quella 
società ; siccome ho dimostrato nell' articolo RoBr. 

Nell' anno i 536 addì 24 di marzo i Francesi occupa - 
l'Otto la città di Torino : e per molti anni successivi , appena 
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si sa che in Torino esistessero stampatori. Bernardino 
Silva fu per avventura il solo tipografo che non par¬ 
tisse di qua. 

Martino Cr a voto partì certamente. Nella ristampa che 
egli poi fece delle costituzioni sinodali del i5oa e del 
i 5 i 4 ; sì legge questa annotazione. Excusmra in Augusta 
Taurinorum , per honorabilem Martinum Cravotvm , civem 
et lypographum eiusdem cìvitalis , paulo post eius ab urbe 
Venetiarum (in qua sevientibus bellis resedjt haetenuS ) re¬ 
citimi. Anno domini M . D . XLVII . die . x . mensis sep¬ 
ie mbris. Egli dopo questo libro continuò lungamente a 
stampar da sè solo. Nel 1 5y 2 stampò ^Iliade volgare di 
Francesco Nevizzano , cioè i soli cinque primi libri. Lo 
stesso anno era associato con Francesco Dolce ; e V anno 
seguente , con lui e con altri. 

Il Cravoto usò da principio pei‘ divisa tipografica i 
tre Magi ; talora senza motto, e talora con stella duce 
reversi sunt ad propria. Dopo la unione col Dolce usò 
e l' arma di Savoia per la ragione che dico all’ articolo 
Dolce; ed un intaglio in cui sono effigiati due draghi 
con ale aperte , nuotanti al soffio del vento: col molto; 
ad meliora pabula. Anche in Vercelli nel i 5 yj il Molino 
usò due draghi nuotanti, ma senza motto. 

Per altro il Cravoto , probabilmente pel significato che 
tal vocabolo ha nell idioma Piemontese , più spesso dò ogni 
altra divisa 3 usò quasi arma parlante un capretto in pie¬ 
di, presso ad un albero ; alcune volte col motto : iudicia 
domini vera iustifieata in semetipsa. 

Può essere che a Martino Cravoto alludano il nome e il 
cognome che portano alcuni versi posti nel frontispicio dì 
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quella gramatica del Perotto che ho accennata poc’anzi 
Due dì essi dicono cosi 

Martini Capri studio, pner , atque labore 
Cor.rectum lecito bulle librum noetesque diesque. 

Di questo distico e dei 'versi antecedenti ; il cui titolo 
è Martini Capri exhortatio ^ non penso che autor fosse 
Mattino Cravotq. Penso che fossero di sintomo Crateri 
da Sanjrè. 

Dai libri parrocchiali della metropolitana si sa che in 
essa nel 1 56 1 furono seppelliti Michele Cravatta canonico 
della Trinità il dì 18 di marzo, e maestro Guglielmo 
Crcivotto il primo di maggio. 

Criegher Giacomo . Torino i 56 g. 

Criegher Gioanni. Torino i 56 g. 

Aon consta se questi due Criegher fossero fratelli ed 
associati. Vn* orazione recitata dall' 1 Aquario nel? univer-. 
sita di Torino il Vives , i commentari della guerra di 
Fiandra del i 568 scritti da Alfonso Ulloa , e V historia 
di Zighet > nel i 56 g v portano il nome solo di Gioanni, 
Portano il solo di Giacomo le questioni del Vaudo nel 
i 56 g, e la gramatica del Lcdesman nel iS'-o , ed altri 
libri . 

Amendue usarono un'leone col freno in bocca tenuto 
da una mano ascosa fra le nuvole : motto : dies et in- 
genium. 

Notabile cosa è > che sebbene i quattro suddetti libri 
stampati boi nome di Gioanni Criegher abbiano la data di 
Torino e del i 56 g tuttavia si trovano e col nome di 
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Gipanne Chriegher , e con la data del 1069 <? di Vene- 
tia ■> stampate j come si legge in fine , appreso Nicoli 
TkviLÀCQVA le vite de’santi padri. Bel fronti spialo si ac¬ 
cennano le figure, le quali rappresentano come in vàio ri¬ 
tratto tutta la hìstoria : ma queste figur e non sono pià di 
tredici. Nel frontispicio si trova similmente il leone . col 
freno : esso ivi cammina verso la sinistra di chi guarda y 
nell' edizioni Torinesi è rivoltato verso la destra. 

Giacomo Griegher ebbe anche tra' suoi fregi due mani, 
toccantisi in segno di amicizia, e sostenenti un caduceo. 
Era questa una imitazione della figura > che sormontata 
dal Pegaso si usava dal fVechelo in Parigi : ma il We? 
chelo usava le mani destre j il Griegher le sinistre. 

Griegher Gioanni. 

Appresso Francesco de’ Franceschi Senese , et Giovanni 
Chrieger Alemano compagni , furono stampati nel i 56 y 
in Venezia i dieci libri deli architettura di M. Vitruvio 
tradotti et commentatila Mons. Daniel Barbaro eletto 
patriarca di Aquileia. Nello stesso anno i56>7 in Venezia 
fu stampato il Vitruvio in latino apnd Franciscum Frari- 
ciscium Senensem et Ioan Crugher Germanóm. Intorno ai 
Criegher veggasi la Enciclopedia Metodica dell'abate Zani. 

Croseto Gioanni Antonio. 

Nel i539 addì 29 di novembre Francesco Gàrone ter* 
minò la stampa delle costituzioni sinodali di Asti ad soli- 
citalionem ac expensas d, Ioannis Antonii Groxeti secre- 
tarii ac procuratoris fiscalis mense dicli episcopale astensis. 
Vescovo di Asti in quel tempo era Scipione Boero. 



Notabilissima è questa edizione ; perchè ha conservati 
e rendati pubblici i decreti di sinodi antichissimi della 
chiesa di Asti ; cosa o singolare o almeno rarissima cer¬ 
tamente. [ titoli di tali sinodi sono i seguenti : 

Hec sunt statuta sinodalia facia condita et promulgala in 
sinodo in ecclesia sancii grégorii de cìarascho per venera- 
bilem patran domiuum Guidonem ( de Valpergia) dei grada 
asiensem episcoputn anno domini M . ccc . xvi indinone xm. 
die vii mah (deve dire o i 3 i 6 indiz. xml. o i3i5 indiz. 
xiil.) preseti tibus dominis Ioanne de Valpergia preposito cla- 
rascbi, Cuniberto de alba preposito ecclesie sancii secundi 
astensis vicario domini episcopi predicti , et frate Bruneto 
manina priore sancii marci astensis ordinis cruciferorum te- 
stibus vocatis et rogatis. 

Hec suut constituiiones sinodales quondam reuerendi in 
*P° patos domini Arnaldi dei et aposlolice sedis grada epi- 
opi Astensis .... promulgate in sua sinodo convocata et 
congregala in cimiate astensi . . . anno domini Mcccxxvm 
inditione xi de mense aprilis. 

Constitutiones none per . . . shipionem de damianis epi- 
scopum astensem et comiiem in prima sinodo per eum cele¬ 
brata edite sub anno domini Mcccclxxi. 

Constitutiones et ordinationes edite per . . . vasinum de 
malabaylis episcopum asiensem in sua sinodo facta apud ec- 
clesiam astensem sub anno MccccLxxnn. die xxi. mensis 
augusti. 

Constitutiones edite per . . . Peirum de damianis . . . epi¬ 
scopum astensem et comilem in sua prima sinodo tempore 
m ronus sui episcopatus predicti generaliler celebrate, 
jonsliiutiones sinodales . . . petri de damianis episcopi 
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asiensis et comitis in sua secunda sinodo celebrale et ge- 
nerahtcr lente in palatio suo episcopali ast die ociaua martii 
Mcccclxxxv. 

Gvneo Antonio. 

lus municipale loci Mnrrae. Carmagnoliae M. dc . lxxx. 
Ex typographia Antonii Cvnei. Ad instanliam Ioaiinisf An- 
lonii, et loanuis de Rubeis Sindici communitaiis Murrae. 

Bardano Bernardino. In Parma nacque circa il ; ed 
ivi mori nel 1 535 in febbraio. Visse più anni in Piemon¬ 
te ; parte in Casale ; parte in Saluzzo alla corte del mar¬ 
chese Lodovico il e della sua vedova Margherita di Foix ; 
parendo che fosse precettore di Michele Antonio lor pri¬ 
mogenito conte di Carmagnola e successore del padre nel 
marchesato. Il padre Affò , insigne letterato che fino agli 
ultimi giorni della sua vita mi onorò di molta amicizia 
ha, come soleva in tutti i suoi libri, trattato di quel 
Parmigiano con sagacita ; Onde a lui rimettendomi, sol 
dirà qui del Dardano ciò che appartiene al mio proposito . 
Egli stando in Saluzzo coivesse la edizione (Scritt. Parmig. 
ni. 249) che ivi nel r 499 s ^‘ fece dell 0 pera del buon governo 
dello stato , compilala dal marchese Lodovico. Pare simil¬ 
mente eh ei correggesse le stampe del trattato del Vivaldo 
de veritale contritioim- perocché in fine di esso il Dardano 
avvisa cosi : si qua ilaque , candide leetor, parum castigata 
aut minila caute scripla deprendes, precipiti ediiioni , que 
suo tempore emissa non est, et repentino illius fdell’au¬ 
tore J diseessuì dabis veniam. In quest'opera, oltre alt av¬ 
viso al lettore , leggonsl del Bardano un sonetto alla 
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mai diesa di SaluzzOj e Ire latini epigrammi: l'uno di 
questi è quello stesso die si trova andie nell'Affo (a/p) ■ 
« non che egli nel quarto distico lesse hic populus consors’ 
dove che in questa stampa del i5o3 si legge concors. 
JAotero ancora che le opere del Vivaldi stampale nel ,007 
ni Saluzzo col titolo opus regale, non sono già ristampa 
11 quelle del 1 5 o 3 , siccome sembra sfuggito all'Affò (a 46) • 
ma sono affatto diverse. 


Dateri Agostino. Egli ed il Silla provvidero alle spese delt 
edizione che nel i486 (Siro Comi pag . 4? ) in Voghera 
si fece da Giacomo Ripa. Vbramente il Laire, che primo 
diede conto di questa edizione, e V mio amico abate Mauro 
Boni («V.) che dal padre Laire ne prese la notizia, 
chiamano quest Agostino col cognome Dvtero. Ma dal Bm- 
numici (93) tra’notai del collegio di Voghera fu regi- 
Strato ai 19 di settembre , 4 56 Angustino* de Daterà filL 
Ioannis Laurentii: e penso che non diverso da questo no¬ 
taio debba dirsi l'Agostino Daterò che vivea nel ,,(86. 


Dati Gioanni Domenico , Calabrese. Correttore. Egli a Vin¬ 
cenzo Laureo -vescovo di Mondavi e nunzio apostolico 
presso la corte di Savoia dedicò in data del primo di set¬ 
tembre ,582 responsi Ludovici de Ponte; e nella dedica- 
tona dice cosi: cimi iam annus sii quod a diversi* con.- 
pulsus hic forte Taurinensi typographiae praesim emen- 


DA ' ,C0 . Giuseppe I, e Leonardo fratelli. Erano librai in 
ormo, figliuoli o nipoti Ai Carlo Antonio che era 


similmente libraio in febbraio 1669. Furono associati di 
Paolo Giuseppe Zappata nel iqò'j e nel 17 4 1 • 

Da vico Giuseppe II j figliuol del sopraddetto Giuseppe j era 
libraio in Torino ; ed aprì stamperia 'verso il fine dell' 
anno 1760. Addì 20 di aprile 1761 accettò in essa Seba¬ 
stiano Botta. Morì nel mese di marzo 1789. 

Dàvico Giuseppe III ^ fgliuol di Giuseppe II. Egli accettò 
Valentino Coppa addì 22 di marzo 1786. 

Davico e Picco. Società di Giuseppe III e di Vittorio Picco ^ 
incominciata con gennaio 1799. 

Questa società comperò nel mese di agosto i 8 o 5 la 
stamperia di Onorato Derossi. Ne tenne pei' sè una por¬ 
zione. Mandò il vesto a Savona e quivi addi 3 o di marzo 
ne fece vendita a Pietro Rossr. 

Del Ponte Aleramo. Associato nel i562 per un quindicesimo 
nella compagnia della stampa in Mondavi. V. Torrentino, 

De Maestri Gioanni Francesco. Associato nel i562 per un 
quindicesimo nella compagnia della stampa in Mondavi . 
V . Torrentino. 

Denasio Gioanni Giuseppe Antonio , di Torino , figliuolo di 
Gioanni Michele, q. Michele, di Carmagnola. Da prin¬ 
cipio fu compositore nella stamperia Mairesse ammessovi 
per convenzione de’ 3 o di giugno 1776. Per instrumento 
del primo di marzo 1797 insinuato in Torino j comperò 








la Stamperia Sociale, della quale era proto. Morì giovedì 
sera 26 di febbraio 1801 nella casa propria della congre¬ 
gazione dell'Oratorio di Torino, dove coll’abitazione aveva 
continuato a tenere anche la stamperia. 

De Petro dominino , Francese. Torino 1 474 * 

Fu artefice di. stampa , non finora noto per alcun altro 
lavoro fuorché per un breviario ■ il piu antico libro che 
si sappia essere stato con data certa stampato in Torino / 
e fu per opera di questo De Petro e di Giovanni Fabri, 
Nell’ultima pagina si legge-. 

Preclarissimi et medici et 
pbylosophi domini magi- 
siri Panthaleonis uoluia. 

Iohannes fabri . et Iolianni 
nus de petro galici . egregij 
quidem artifices . Taurini 
feliciter impressere . 

M . cccc . lxxiiij . 

Deo gratias . Àmen , 

Vn esemplare ne aveano i Cisterciensi Riformati nel mo- 
nistero della Consolata in Torino ; dove io il vidi addì 
8 di maggio 1778. 

Il breviario è rarissimo. Se un esemplare non se ne 
trova in Parigi nella biblioteca di Santa Genovefa , quel 
di Torino è l’unico noto. 

Esso è in membrane j in ottavo, a doppia colonna, di 
ventotto linee. Il carattere è, come ora diremmo, di ga - 
roméne. Pochissime parole sono senza abbreviature. L in¬ 
chiostro è in parte nero > in parte rosso. Ma non tutte 





le pagine ottennero dal torchio t impressione che ■ dove a 
essere in rosso : colpa inescusabile del Lùrcoliero : il qual, 
per quella pigrizia che 'vediamo ne ’ torcolieri delle mo¬ 
derne stamperìe , non chiamò la consulta è V aitilo del 
composito? e. La fraschetta della impressione primiera 
non fu aperta e frastagliata mi debiti luòghi ; perciò nell' ! 
esemplar Torinese in moltissimi luoghi ai difetti delle li¬ 
nee le quali doveano essere in rosso , furono fatti supple¬ 
menti da penna grossolana e rozza. 

L’ esemplar Torinese non è perfettamente intero. Sfati¬ 
cano le prime sei pagine : mancano le pagine 19 e 20.* 
e mancano le due ultime le quali doveano essere bian¬ 
che. Presentemente ha 499 fogli, o sia 998 pagine. In- 
. levo ave a mille ed otto pagine. 

Il libro fi stampato in maniera da poter divìdersi in 
quattro parti : ed è composto di cuciture cinquantuna. 

La parte prima ha nove cuciture dì quinterno. Le due 
ultime pagine sono vacanti; e perciò provano che le nove 
cuciture poteano 3 volendosi , formare una parte separata. 
Il titolo di essa è perduto per la mancanza già detta delle 
primiere pagine. 

Succedono cuciture venluna , tutte dì quinterni , Con¬ 
tengono la seconda parte } intitolata : In nomine domini 
incipit ordo breuiarii seoundum consuetudinem romane cu¬ 
rie. Et primo gabbato de adueniu. 

Con la terza parte incipiunt fesiiuitates sanctorum per 
anni circnlum. In festo sancii saturnini martiri®. Essa oc¬ 
cupa diciassette cuciture: le prime sedici , di quinterni; 
l'ultima, di quaderno : onde si ha la dimostrazione che la 
terza parte potea star separata. 
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La quarta parte, dóve incipit comnmne sanotorum ,, è 
compresa in quattro cuciture; le tre prime sort di quin¬ 
terni ; V ultima è di terno. 

Finita la descrizione tipografica del breviario del 1 4 7 4 j 
non si deve omettere una particolarità di sacra liturgia: 
ed è j che nelle maggióri litanie > stampate nella parte 
prima del libro , fra epici che il vefo a confermar seguirò 
Testimoni di sangue e di marliro (Tasso G. L. XII. 8), 
sono invocati i protettori della città di Forino : sancte Se¬ 
mini e : sancte Sòlùtor : sancte Aduentor ; sancte Oelaui : e 
poco dòpo sancte Maurici cuna sociis luis. 

De Piene Antonio. 

Il bel ritratto di Madama Reai Cristina che adorna 
/’histoire généàlògiqne de la Royale Maison de Savoye com¬ 
posta dal Guichenon, e stampata nel i66o in Lione } fu 
intagliato iti rame dal De Piene secondo il disegno de¬ 
lineato da Spirito Grandjedn. 

Intagliali da lui sono anche diciotto ritratti ( poiché gli 
altri lo furono dal Fhurn jsen ) dei Sovrani di Savoia ; 
e quellp di Lodovico Re di Cipro ; ed alami sepolcri in 
Aosta in Broli, in dai uberi • e sigilli ; e molte armi 
gentilizie ; e due graziosi finimenti di pagina, t uno de' 
quali fu adoperato in piu pagine. 

Quindi mentre con editto del 1G60 il Re di Francia 
Luigi XIV dichiarava che l’arte dell’intaglio era arie li¬ 
berale , il De Piene in settembre dello stesso anno fu ono¬ 
rato da Carlo Emanuel II col titolo di suo intagliatore di 
taglio dolce ; e dopo meni’ anni ottenne da Madama Reale 
Gioanna Batista il titolo di officiale e familiare della Casa 
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Reale. Non ho quelle prime Patenti del 1660 ; ben ho 
le due seguenti che bastano a farne sicuri. 

MARIA GIOANNA BATISTA 

Hauendo Sua Altezza Reale mio Signore e Consorte di glo¬ 
riosa memoria per patenti delli a 5 settembre 1660 consu¬ 
milo Antonio Depiene suo intagliatore di taglio dolce con 
tutti gl hojiori, udii, dritti, priuilegii, et franchisie a tal 
carico spettanti , con prohibitione a qualsivoglia persona di 
che stato grado e conditione si sia tanto suddita che fore¬ 
stiera nella presente citta et resto de 1 suoi stali compreso li 
contado d Asti, e marchesato di Ceva e Saluzzo e ducato 
di Monferrato, d’intagliar e far intagliare, uender o far uen- 
der alcuna sorte d opere d’ intaglio fatte dal suddetto De¬ 
piene , ne da altro chi che sorte si sia senza sua permissio¬ 
ne, sotto pena di cento scudi d’oro per caduno , et ogni 
uolta che si contrauuerrà, applicandi un terzo al fìsco, un 
terzo all’ inuemore, et altro terzo al medemo Depiene, et 
altra etiandio maggiore arbitraria ; e volendo noi che di dette 
patemi ne gioisca intieramenLe nell’ auuenire come ha fatto 
per il passato. Per le presenti . . , confermiamo le suddette 
patenti delli a 5 settembre 1660 in tinto e per tutto se¬ 
condo loro forma e tenore et oue fìa spediente nuouamentc 
lo consumiamo intagliatore di taglio dolce di S. A. R. mio 
figliuolo amatissimo. 

Torino li 2 3 agosto 1678. CR. 1679 in 80. (fol. 192) 

Essendo noi nou meno inclinali a favorire le persone ben 
nate e virtuose di ciò che fosse S, A. R. Carlo Emanuel II 
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di gloriosa memosia mio signore e Consorte, et hauendo 
le sufficienti informazioni e prove de’ buoni costumi > capa¬ 
cità del mollo diletto Antonio De Piene di Parigi intct- 
gliadore di taglio dolce, le di cui esperienze et altre qua¬ 
lità sue proprie congiunte alli ineriti acquistati nella buona 
e lunga servitù prestala, già invitorono la mede ma fu S, A.R. 
a costituirlo per suo intagliatore di taglio dolce con privi¬ 
legio che si vede nelle patenti debitamente spedite in data 
delli 25 settembre 1660 : Mosse noi dunque tanto dalle sud¬ 
dette considerazioni quanto per esser egli stato il primo 
introduttore in questa città d’ un così nobile esercizio 
oltre alla servitù che rende ad intiera nostra soddisfazione 
e del pubblico .... deputiamo il medemo De Piene per 
primo intagliatore di taglio dolce di S. A. R. mìo figliuolo 
amatissimo e lo stabiliamo officiale e famigliare della Casa 
della inedema Reale Altezza . 

Torino 12 di marzo 1680. GR. 1679 in 80 (fol. 19 2 ) 

Del titolo di primo intagliatore il De Piene usava molto 
prima delle Patenti del 1680. Nella descrizione del fune¬ 
rale di Carlo Emanuel II fatta dal P asco , una delle 
tavole ha la seguente nota. Delphinus pinxit. Brambilla del. 
1676. Nobilis De Piene S. II. C. prim. caelator f. Taur. E nell * 
archivio dell’Insinuazione di Torino è un instrumento de t\ 
di decembre 1677 (lib. XII. fol. 201.) nel quale è distinto 
il molto illustre signor Antonio De Piene de’ signori di Piene 
et primo intagliatore di taglio dolce di S. A. R. Qualità 
di nobile prese il De Piene anche nella imagine da lui 
intagliata di Ambrogio Passetto di Alba eh’è negli statuti 
del collegio de’ Medici. Questi è quel Passetto al quale 
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son dedicati dal priore de' Carmelitani Scalzi di Torino 
i suoi discorsi predicabili. N$lla dedicatoria , che ha la 
data dal nostro conuento di Santa Teresa li 22 maggio i68r, / 

è commemorata la carità del Passetto di curare i religiosi 
di questo nostro conuento in qualità così .sublime di primo 
lettore della fisica sapienza, e con titolo di più, di segna¬ 
lalo benefattore del medesimo, come è noto a tutta la città, 
con hauer somministrato buona papié della spesa nella con- 
struitìone di esso. 

Nella opera del Guichenon è anche la carte generale 
des estats de S. A. R. con la nota De Pienne. Conside¬ 
rato il lavoro , sono in dubbio se sia di Antonio. Impe¬ 
rocché mi pare che altri dello stesso cognome fossero in 
Piemonte. Nel 1668 furono stampate le solennità dell’Au¬ 
gusta Città di Torino in occasione dell’elezione del grande 
Apostolo dell’Indie San Francesco Saverio in pubblico pro¬ 
tettore. Il libro è ornato dall' ima gin e del Santo , secondo 
il dipinto di Bartolommeo Caravoglio Torinese. Fu ope¬ 
rato!' deli intaglio T. De Piene, che uno è de'piu bei 
lavori. 

Consta che nel secolo XVI Iacopo Piene Genovese fu 
addì 12 di giugno i 56 i nominato mastro delle monete 
( CS i 55 1 in 61 fol. 99). Nell' inventario degli Ordini 
(Ordini 1660 in 1662 fol. 4?) si trova Andrea De Piene 
per inlagliator di taglio dolce. 

A pagine 78, 74 h° notato che disegni di Giovenal 
Boetto furono intagliati dal De Piene, hi questo artìcolo 
è manifesto che il De Piene fu il primo introduttore in 
questa città d’ un cosi nobile esercizio. E tuttavia ho dimo¬ 
strato che si hanno intagli del Boetto operati nel iG 33 . 
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Il che può intendersi di opere fatte in Fossano ; dove che 
V altro introdusse Varie in Torino. 

L’intaglio in rame presuppone torcolieri che lo impron¬ 
tino in carta. V Cavallari pag. 108. 

Derossi Angelo , ebreo, di professione musico. A lui furono 
per mandato degli 8 di luglio 1621 (T. G. 1618—1622 
cap, 292) pagati dugento due atoni, per mercede fattali da 
S. A. in far stampare i balletti e correnti per S. A. 

Derossi Giuseppe Antonio Onorato , figliuol secondogenito 
di Giuseppe Derossi e di Teresa Musson. Nacque a dì 
i4 di novembre 1782; fu genero del Tempia ^ avendone 
sposata la figliuola Clara Angela Maria ; rimase vedovo 
a dì 16 di maggio 1807, e morì adì iZ di luglio 1817. 

Il Derossi fu ammaestrato nella ottima cognizione dei 
libri dal Conte Carroccio, nobil uomo , erudito assai: e 
già dal primo dì giugno 1759 era libraio in capo alla 
contrada di Po , verso la piazza isola Sant*Apollonia. 
Quivi aprì anche stamperia in decembre 179 0 con de¬ 
creto del Consolato : il valsente della quale , a giudizio 
dei deputati Fontana e Soffietti era di mille zecchini. 
Vendettela in agosto i 8 o 5 al Davico ed al Picco: limi¬ 
tandosi al commercio de 1 libri j ed all agiata cura delle 
sue possessioni. 

Prima d'avere stamperia fece molte edizioni, alcune delle 
quali portano il solo suo nome, senza indicare in quali 
officine fossero fatte - 

Noto per civile urbanità non disgiunta da schiettezza e 
rettitudine ebbe lungo tempo in sua casa la conversazione 
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dei letterati : e tutti volentieri gli prestavan consiglio 
nelle sue imprese di stampa e di ristampa. 

V imagine del suo volto in profilo fu modellata di mezzo 
rilievo in creta da Pietro Ogliani, ed in busto in gesso 
da Giacomo Spalla. 

Il Re gli concedette il seguente privilegio. 

VITTORIO AMEDEO 

Il mercante libraio Onorato Derossi nel rappresentarci 
il zelo ed attenzione con cui da parecchi anni si adopera 
per far ristampare, comporre, ed intagliare diverse opere 
utilissime allo Stato, ha da noi implorala la permissione di 
esporre sulla sua bottega le Regie Nostre Armi. Ed essen¬ 
doci degnati di benignamente aderire alla di lui dimanda 
sulle vantaggiose informazioni recateci della di lui abilita e 
probità: perciò colle presenti di nostra certa scienza, ecl 
autorità Regia, avuto il parere del nostro Consiglio, ab¬ 
biamo accordato ed accordiamo, senza pagamento di Finan¬ 
za, la facoltà al predetto Onorato Derossi di esporre e 
tener esposte le Regie Nostre Armi sulla sua bottega da 
libraio in questa città : mandando a chiunque fìa spedente 
di non apportargli per ciò verun impedimento , e spedirsi 
le presenti senza pagamento di emolumento , dritti di si¬ 
gillo, di quos, ed Albergo: colla deroga per quest effetto 
alli S§ a e i 4 > cap. 2, tit. 1 della tariffa. Che tal e No¬ 
stra Mente. Dat. in Torino li due del mese di febbraio 
Panno del Signore mille settecento ottant’uno, e del Regno 
nostro il nono. V. Amedeo. Corte. V. Lanfranchi PP. e 
Reggente. V. Derossi di Tonengo. V. di Cravanzana. 
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Disserolio Agostino. Torino 1601. Pare cK egli acquistasse 
la suppellettile cK’ era di Gerolamo Farina. Cosi nel com¬ 
pendio dell’ hisioria di Piemonte del Chiesa 'vediamo nel 
1601 il vaso , col motto iiydria farinae non deficiet. 
Lo-vediam ne gioimenti boscarecci di Orazio Navazzotti 
stampati nel 1608. Ma nel libro de vita ac gestis marchio- 
nurn Salutiensium ed in altre sue stampe il Disserolio usò 
il leone avente sul collo una nottola ; col motto virtvtes 
cedvnt sapientiae. Portano il nome di Agostino Disserolio 
due sonetti nella militia del Mongomerì 'volgarizzata da 
Virgilio Pagani e stampata nel 1612 per Agostino Dis- 
serolio. 

Disserolio Gioanni Antonio. Torino 1608, cioè vivente Ago¬ 
stino ; di cui non appare se fosse fratello e socio. Anche 
Gioanni Antonio usò il leone sormontato dalla nottola ; 

col motto VIRTVTES CEDVNT SAPIENTIAE. 


Disserolio. Suoi eredi 1618. Apud heredes Disserolii si legge 
in una raccolta stampata in tal anno in Torino di poesie 
per la laurea del conte Pier Francesco Cortina in leggi. 

Dolce Violo , o sia Guidotto. Cuneo iSoq. In tale anno 
addì 5 di maggio stampò a spese del Rvzinenti la noto- 
mia del Mondino tradotta in volgare j con figure anato¬ 
miche ; ed ai 4 di dicembre due trattati di Albertano da 
Brescia • V uno super modo loquendi et tacendi ; V altro 
de amore et dilectione dei et provimi , et de forma vite . 
nel frontispicio si dice che il libro fu stampato emn gra¬ 
tta, et priuilegio excellentissimi ducis Sabaudie. Il Dolce 
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ebbe poi società con Simone Bevilacqvà per la stampa di 
un libro di Samuele da Cassine : in fine del quale si leg¬ 
ge : Impressimi autem est hoc opus in nobili et egregio 
oppido Cunei in pedemontium opa et diligentia Simonis 
Bevilaqva ipensaque eiusde et sui consocii guidoti de 
Dvlcis predicti oppidi. Non vi e data di anno ; ma e cer¬ 
tamente posteriore ad agosto i 5 1 o ; nel qual mese fu dal 
frate Samuele , come ivi sì legge , terminata la sua opera . 

Dolce Giacomo, di Cuneo. Avea nel 1 535 bottega da li¬ 
braio in Torino avanti le scuole pubbliche, vuol dir nella 
contrada che ora diciam di san Rocco : ed era commesso 
del Giolito . Ciò s'impara dalla seguente nota , posta nel 
frontispicio delle instituzioni gramatiche dello Scoppa , 
stampate dal Cravoto. Habentur et veneunt Tridini in ae- 
dibus nobilis Ioannis Gioliti alias Ferrami Tridinatis de 
Monteferrato mercatori famosissimi, nec non Taurini in bi¬ 
blioteca egregii lacobini Dvlcis alias Cunei, eiusdem no- 
bilis domini Ioannis negociatoris solertissimi, ante scolas pu- 
blicas ipsius universitatis Taurini , a partu Deiparae Virgi- 
nis .1 535 - L anno stesso , addì 5 di luglio, fu dato il 
consiglio a 48 di Aimone Cravetta in causa Michaelis Dul- 
cis ; il qual era forse della medesima famiglia . 

Dolce Francesco. Il concilio di Trento che fu stampato nel 
i 564 in Torino ha la data in officina Francisci Dvlcis: 
ivi per altro si trova che il tipografo era lo Strobino. 
Ma fanno seguente Francesco Dolce era in Mondovì. 
Carta de' 5 di maggio i 565 mi fu indicata dal cava¬ 
liere canonico Grassi, presa dai protocolli del notaio 
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Merlotto : dalla quale s intende che per antecedente instru¬ 
mento , rogato Biagino Pivalda , il Dolce aveva 'venduto 
e torchi et altre cose a Leonardo Tormentino ed agli altri 
suoi sodi ,■ e ,che nel 65 aveva in conto del suo credito 
ricevuti cinquanta scudi di oro. Nel i 568 il libro di An¬ 
tonio Berga de ortu et interim fu pubblicato in Torino 
ex officina Francisci Dvlcii. In altri libri del i 568 Fran¬ 
cesco Dolce era associato in Torino con Gerolamo suo 
fratello, e nel i5 7 o con Bartolommeo Gallo. 

Ma lo stesso anno i5 7 o il Gallo e Francesco Dolce 
faceano stampare sotto lor nome in Mondo vi. Dopo il 

1 5 7 2 mancano , forse per dieci anni, le stampe di Mondovì. 

Nel i5 7 2 e negli anni successivi noi rivediamo in To¬ 
rino il Dolce associato con altri. Tra i libri di quell anno 

furono gli statuti di Cent allo compilati nel i 4 2 7 > con 
giunte del 14^9 ^ * 4^5 ed altre sino al fine del tSqij 
apud Franciscum Dulcium et Socios. L’ uno di questi sodi 
fu il Cravoto ; quel medesimo le cui manifatture nel 
1 535 si vendeano in bottega di Giacomo Dolce. E da 
Francesco Dolce e da Martino Cravoto fu stampato nel 

1 5 7 3 il tomo quarto dei consigli del Natta ; non solamente 
coi medesimi tipi fusi, ma eziandio con i medesimi inta¬ 
gli così d’ alcune lettere iniziali che miniature son dette , 
come anche dell’arma ducale, che nel i 566 servirono 
alla edizione Torrentiniana del tomo terzo. 

È dunque facile da presumere che lo stesso Dolce, il 
quale uvea provveduta una parte delle masserizie alla 
compagnia operante col nome del Tormentino, disciolta 
quella società , ne comperasse i fondi e li trasportasse a 
Torino: e qui , padrone principale > ma non tipografo , 
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esercitasse V arte per mezzo di altri, o sodi comi era il 
f vecchio Hravoto , o semplici lavoranti , come uvea fatto 
in Mondovì. Quindi penso che o il fondo intero del Dolce!, 
o il meglio almeno di ciò che uvea recato da- Mondavi } 
passasse di poi nella stamperia Bevilac<>va. Certo è che 
ì Bevilacqva usarono aneli 1 essi la divisa che frequente¬ 
mente fu adoperata da Francesco Dolce , vale dire : il 
toro seduto: di rinipetto un braccio armato di spada le¬ 
vata in alto : dall’ else alla punta s’ innalza avviticchiato 
un serpente il qual morde una corona d’alloro. 

Il motto son le due parole: his dvcibvs. V. Francesco 
Lorenzinl 

Dolce Gerolamo , fratello di Francesco . Torino i568. 

Donzello Lazaro. Socio per un quindicesimo > tesoriero e 
soprastante della compagnia in Mondovì. i 562. i565. Fedi 
Torre NT ino. 

Fn sonetto di Lazaro Donzelli, si trova nella seconda 
parte degli Hecatommithi del Giraldi stampati nel i565 
in Mondovì • 

Dossena G io anni , di Pavia. Fu socio di Pier Paolo Porro 
nella edizione di un libro di musica ecclesiastica stam¬ 
pato nel 15^4 in Torino. 

Dvfovr Pietro , tipografo ducale. Ciamberì 1611. 

Dvfovr Giofjfredo, stampatore e libravo di S. A. R. Ciam¬ 
berì 1-63.0. 1640. 
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Dveovr Luigi. Ciamberì 1647. 

Nel 1670 pubblicò ivi la gioire de abbaye et vallèe de 
la Novalese del Cisterciense Giovanni Luigi Rochez e si 
qualificò imprimeur ordinai re de Son Altesse Royale. 

Il padre Innocenzo le Musson y nato nel 1628 y fatto 
generale dei Certosini nel 1 6^5 y morto nel 170 Ò, fece > 
secondo le ordinazioni del capitolo generale tenuto nel 
1677 3 stampare Missale Cariusiani ordinis. Nel fine di 
questo libro si legge. Excudebant Favratii Raymundus 
Naville et Petrus Cailliat f 680. Ma nel frontispizio si 
legge così. Favratii in Sabaudia ? lypis Ludovici Dvfovr 
Sereniss. Ducis lipographi ordinarli } sumplibus maioris Car- 
tusiae 1679. 

Dvfovr fratelli . Ciamberì i 658 . Pare evidente che questi 
fratelli fossero Giojfredo e Luigi. 

Dvmond Gioanni Crisostomo. Ciamberì 1709. Socio di Ma¬ 
rino Blonpet. 


Dvrand I. F. stampatore in Annessi 1816, 

Dvtto Paolo Maria. Torino 1709. Socio di Gioanni Giaco¬ 
mo Ghiringhello. // Dvtto passò poi aSavilianò. Ivi era 
nel 1728. 


Faeri Gioanni, di Langres. Questi y e Gioannino De Petro 
anch’egli francese, sono i piu antichi stampatoli che finora 
si sappia avere operato in Torino. E forse non è lungi 
dal vero il pensare che vi fossero invitati da Pantaleone 
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da ConfienzA } in occasione de ’ lunghi suoi viaggi che 
nella stimma laticiniorum narra aver fatti. Il De Petro è 
noto non più che per una edizione sola. Ma il Fabri ebbe 
stamperia in Piemonte molti anni . Da prima, cioè nel 
1 474 ? 1 ° vediamo associato col De Petro in Torino. Lo 
vediamo con Pantaleone ófa Confienza in Caselle nel 1475. 
Appresso lo rivediamo in Torino, lui solo, almen fino a 
marzo 1482 pe probabilmente anche assai dopo. Egli era 
qui ai 17 di novembre * 4?7 / quando terminò la stampa 
dei decreti di Savoia. Ti era ai 6 di maggio 1478; quando 
terminò la somma Rolandina, Quindi a lui non so attri¬ 
buire le pandette del Silvatico le quali stampate furono in 
Lione ai 27 di aprile 1478 per Maninum Husz et Ioannem 
Faber. Il Maittaire fu il solo che accennasse questa edi¬ 
zione j senza dire se V avesse veduta egli stesso , ovvero 
se ne parlasse per altrui relazione. Il Naudeo ed il Pan¬ 
zer non aggiungono al detto del Maittaire nessuna mag¬ 
giore autorità. Comunque ciò sia , non sarebbe gran me¬ 
raviglia che Gioanni Faber, operante in Lione addì 27 
di aprile 1478 j diverso fosse da Gioanni Fabri operante in 
Torino sei giorni dopo. Quel Gioanni Fabri che stampò 
nel i494 iu Lione, certo non era Francese come quelV 
altro che stampò in Torino : perocché il florelus memo¬ 
rato dal Mercier j dal Denis j dal Braun , e dal Panzer , 
fu stampato per magisirum Ioannem Fabri alemannum. E 
a questo Alemanno io attribuisco volentieri il Missale ad 
userai Gebennensein che il Panzer ( XI. 3 22 ) dice essere 
stato stampato circa il i 49 ° Genevae per Ioannem Fabri. 
Similmente diverso dal Fabri di Langres a me sembra 
quel Gioanni Fabri impressor Holmensis , che in luglio 

20 
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1 49 d weva officina in Stockolm, e quivi morì l'anno se¬ 
guente y a cui sopravvisse Anna sua moglie fide digna. Che 
se lo stampatore del breviario della Chiesa dFpsal fosse 
stato quel medesimo che avea stampato in Torino il bre¬ 
viario della Chiesa Romana, converrebbe suppon e qual¬ 
che potentissima ragione che persuadesse a Gioanni Fabm 
U partir da Torino mentre ancora, favorito dalla Corte t 
civivea Pantaleone da Confienza primiero suo protettore, 
per cercare miglior fortuna sulle rive del Baltico. 

Nel Catalogo delle opere stampate e de ’ discorsi acca¬ 
demici inediti di Fincenzo Malacarne ( pag. 72) si vede 
eli egli era di opinione che la bella slampa delia inter- 
pretazion di Prisciano falla da Alessandro di Villadei fosse 
eseguila in Saluzzo da Giovanni Fabro di Langres nel 1 479 * 
Io considero che nel e nel 1480 il Fabm stampava 

in Torino: e pero il libro del Tiberga stampato nel 1479 
senza data di luogo y si attribuisce da me pia volentieri 
a Torino che non a Saluzzo. 

Fantino Hocco , q. Alberto. Torino. Era nel 1720 e pro¬ 
babilmente assai prima, stampatore delle Regie Gabelle. 
Sua insegna : la Immacolata Concezione. F. Campana. 

Lazaro Base vi. Ebreo, avendo nel 1 7 58 chiamato il 
privilegio di erigere una stamperia di caratteri ebraici t 
V ottenne a condizione di farla esercitar dal Fantino. 

Farina Gioanni. i 54 o. Par che fosse un libraio , alle spese 
del quale laurini excudebantur per Bernardinum Svlvam 
le ordinanze regie pel parlamento di Torino e per le al¬ 
tre curie soggette. 
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Farina Gerolamo. Vn Terenzio latino excudebatur Àugustae 
Tauritiorum apud liieronymum Farinam lerlio idus augusti. 
Mdlxxi. Con tutto ciò sembra potersi dubitare se avesse 
stamperia sua propria. Libri si trovano stampati a sue 
spese in altrui bottega. Si ha nominatamente la cerdisto- 
logia delRacha stampata dagli eredi Bevilacqva nel i5^q. 
Quindi riman da spiegare come nel i 5 qS Girolamo Fa¬ 
rina stampasse in Lione la traduzione delle novelle del 
Randello, siccome fu notato dal Mazzuchelli e dal JYapione. 

L' impresa di Girolamo Farina era un ingegno di ruote 
per far colare farina dentro un vaso sostenuto fra due 
cornucopia. Hvdria farinae non deficiet ( Reg. I. xvii). Il 
motto è preso dalla profezia di Elia nel versetto 1 4 , ca¬ 
po xvii del libro terzo dei Re. 

In potestà di Agostino Disserolio passò poi questa im¬ 
presa : la qual è un lavoro à taille d’epargne di ammi- 
rabil finezza . V. Intagliatori. 

Farina Cesare. Anche di lui fu detto dal Mazzuchelli e dal 
Napione, che facesse un 7 altra edizione delle novelle del 
Randello volgarizzate in Francese: e ciò negli anni 1 5 70 
e i582 in Torino. 

Lugduni apud Caesarem Farinam , M.b.lxiiii. è stampato 
un libro in 8 intitolato : Petri Andrene Mattinoli Senensis 
medici epistoìarum medicinalium libri quinque- Nel frontis¬ 
pizio è r impresa col motto. 

Fa vale Carlo Giuseppe, nativo di Torino, figliuolo di Ga¬ 
briele, oriondo di Genova . Nel fine del iSo 3 contrasse 
matrimonio con Tecla Ferdinanda Braggio, 
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Fu allievo della Stamperia Reale ammessovi nel 1789. 
Si associò addì 6 di marzo i 8 o 3 con Domenico Pane. 
Disciolta la società, il Fava le aprì nell’ agosto del 1815 
in Doragrossa in casa Sammartino della Motta, la stam¬ 
peria sua propria, ben provveduta di suppellettile tipo¬ 
grafica , ogni cosa novissima. Primario compositore in 
questa officina : Luigi Pagano. 

La prima opera che uscisse dai torchi del Favale., e 
col suo nome, fu un ragionamento legale per gli agnati 
Marocchino , e per Irene Brunello; composto da Edoardo 
Tholozan, imo dei decurioni, e Segretario della Città di 
Torino. 

Ne furono ordinate sessanta copie sole, per la distri¬ 
buzione che di tali scritture suol farsi ai Senatori, agli 
Avvocati, ai Causidici y ed agli aventi parte nei litigiifo¬ 
rensi. Ciò avverto affinchè cessi la maraviglia di alcuni , 
i quali quando studiano la storia tipografica del secolo 
XV non sanno intendere come di quello o di quell 7 altro 
stampatore si trovino pochissime edizioni, e talora con 
intervallo di molti anni tra £ una e V altra. 

Portiamoci col pensiero alla distanza o di cento miglia 
lungi da Torino, o di cent ’ anni dopo la nostra età. E 
comprenderem facilmente la somma difficoltà che in tali 
due modi si avrà non dico di possedere ma di 'vedere 
una copia del ragionamento di Edoardo Tholozan, ancor¬ 
ché sia composizione di uno elettissimo spirito, nobile or¬ 
namento del nostro foro. Molto maggiore di questa, e 
ciascuno lo 'vede, ha pur da essere la difficoltà di sco¬ 
prire dopo tre secoli interi o le prime stampe che avanti 
al i 5 oi si fecero in qualsivoglia paese , ola successione 
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di quelle. Non aveva io tra ’ miei libri un officium beate vir- 
ginis stampato nel 1 47 ^ 111 Venezia per Nicolaum Jenson ? 
Chi mi narra che ne sia nota un ’ altra copia, o in mem¬ 
brane come la mìa , ovvero in carta ? Della mia ho fatto 
dono alla Biblioteca dell'Vdiversità oggi 6 di aprile 1*821. 

Favetti di Bosses Conte Ignazio Gaetano. V Stamperia 
Reale. 

Fayneav Gioanni intagliatore in rame: e lavorava in Torino. 
Trentasei lastre di opera sua veggonsi nei disegni d’ ar¬ 
chitettura civile, et ecclesiastica, inventali 3 e delineati dal 
padre D. Guarino Guarini raccolti nel 1686 per gl’eredi 
Gianelli. Non si può dire che t opera del Fayneav su¬ 
pera la mediocrità : nè migliori sono gli intagli che nel 
medesimo libro si 'veggono fatti da Gioanni Abbiati , e da 
Antonio Verga. 

Fea Giacomo, di Torino , figliuolo di Gioanni Antonio. Fu 
allievo del Porro, che nel 1770 V avea condotto in 
Sardegna. Di là venne a Torino compositore nella Stam¬ 
peria Reale. Andò nel 1781 proto di quella di Cagliari. 
Tornò nel 1788 proto di quella di Torino. Per contratto 
de' 6 di aprile 1790 comperò da Gioanni Antonio Ranza 
la stamperia che era esercitata in Vercelli sotto il nome di 
Tipografia Patria. Il prezzo furono 85 oo lire. Ma colle 
aggiunte da lui jatte , fu dal Fontana e dal Soffietti de¬ 
putati dal Consolato stimata 10993 lire addì 14 di ago¬ 
sto 1790. Dopo due anni rimase vedovo: essendo morta 
in Villafranca di Asti Clara Gonello sua moglie• Egli 
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morì addì 4 di decembre 1800 nella parrocchia della 
Metropolitana di Torino . La stamperia seguitò a stare 
aperta sotto il nome di Giacomo Fea ; a conto delle tre 
sue figliuole eredi universali ; diretta da Stefano Bonaydo. 
Nel i 8 o 5 fu venduta al Bianco. 

Ferrari Guglielmo. Egli in società col Bavdo e col Bremio 
contribuì alle spese dell' edizione che nel i 52 q si fece in 
Torino dal Silva dell ’ Italia illustrata. 

Ferrari Giolito Gioanni . Trino iSog. 

Le allegazioni di Lapo da Castelbovo y che si trovano 
nella Regia pubblica Biblioteca di l'orino > furono stam¬ 
pate oppido Tridini . . . impensis domini Ioannis de Fer- 
ràriis alias de Iolitis: ac domini Girardi de Zeus predici! 
loci Anno . . . Mcccccix die ultima mensis martii. Libro 
in foglio , di 76 pagine . Curri que , scrisse l'Trico, ( Hist. 
Tridin. pag. 2^5 ). Ioanties de Ferràriis Iolitvs dictus 
celeberrimi Gabrielis genitor , in societatem typographicae 
artis adscito Gerardo de Zeiis^ insigne tum praelum in patria 
staluisset, operam suam Trecius ( cioè Pietro Albignano 
da Trezzo ) in codicum emendatione praestabat r quo pu- 
riores , immo et auctiores in lucem emilterentur. Trovatisi 
per altro edizioni di alcuni libri y nelle quali non si fa 
menzione di vermi socio. Tal è per esempio, quello de 
mota octave sphcre composto da Agostino Rido , dedicato 
al Marchese Guglielmo di Monferrato, ed accompagnato 
da due lettere dell autore: 1 una a Damiano Nano filosofo 
e medico marchionale : 1 altra a Galeotto del Garretto ex 
Savone marcliionibus atque marchionalis aule moderatore. 
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Il qual libro fu stampato in oppido Triclini ... in aedibus 
domini Ioannis de Ferrariis alias de Iolitis anno mcccccxiii. 
die x septembris. 

Questo Gioannij come osservò Apostolo Zeno , ( An- 
notaz. al Fontanini I. 3 io. IL 461 ) partissi poi con la 
famiglia da Trino a cagion delle guerre; e trasferitosi in 
Venezia, con facoltà e con onore vi aperse una stam¬ 
peria : il che non fu prima del i532. 

Dell anno precedente 1 53 r abbiamo un libro di musica 
ecclesiastica intitolato Antiphonarium secundum morem 
sancte Romane ecclesie. Taurini M.ccccc.xxxr. Ivi in fine 
si legge. Ioannes autein Iolitvs ex Tridino propriis impensis 
per Petrum Paulum Porrvm chaieographum diligen. im¬ 
primi curauit. 

Ma verso il fine del 1 534 e fi L ne aperse uri altra in 
Torino. Ciò s’impara da una lettera dei 18 di gennaio 
i 535 ? la qual si legge nella grammatica del Perotto ris¬ 
tampata expensis nobilis Ioannis Gioliti alias Ferrarii de 
Tridino da Martino Cravoto e Compagni addì 5 di feb¬ 
braio 1 535 in Torino. Presbytcr Anlonius Craverivs de 
Sinfredo provido mercatori Ioanni Ferbario alias Giolito 
de Iridino, in alma universitale Taurinorum solertissimo 
impressori S. P. D. Quamquam negoliis divinis ac bumanis, 
mine in Campania Taurini in aede et religione Mariana, 
cioè, Madonna di Campagna uffiziata ora dai Cappuccini, 
nunc in urbe Taurina in ludo liti erario, semper dies et 
noctes implicitus sum, domine Ioannes artis impressoriae 
vir solertissime j attamen alacer, laetus, ac lubens decrevi 
tuae morem gerere voluntati : idest, ut tua clara opera, quae 
Taurini caracteribus Venetis cadere libi certuni est, vide am, 




167 

revisam, ei corrigam., Beo optimo maximo duce ita in lucem 
veniant, ut loti orbi terrarum conducere videantur ; prae- 
sertim huic urbi Taurinae, quam tua arte exlollere magni¬ 
ficare et ornare intendis ; ubi haec ars impressoria maxime 
viguit et magno semper fuit precio. Nam splendor tuae 
artis y eaque famae celebritas, qua non modo vales inter 
Tridinates in quìbus natus es et educatus, sed inter Ve- 
uetos, Germanos , Gallos , et Hispanos , me id oneris su- 
scipere coegit. Namque luae virtutes, quibus ornasti in- 
genuum filiuin tuum dominum Gabrielem, quem Venetiis 
in locum tuum sultecisti , te et ipsum omnibus viris doclis 
amabiles et admirandos ingerunt. Quibus de causis, quoniam 
non solum vobis vivitis, sed cunclis prodesse curatis, vos 
autem omnes viri litterati summo amore ac benevolentia 
ubique gentium prosequunlur ; gralulor ipse tibi > mibi 
gaudeo, dare Ioannes, quod non solum grammatices artisque 
oratoriae ac poeiicae , sed rarissima opera clarissimaque 
volumina cuiuslibet disciplinae in hac alma universitate Tau- 
rìnorum liueris Yenelis imprimere cupis. Quod si fece- 
ris , ultra quod rem gratam Deo facies necnon bonarum 
lillerarum studiosis non parurn lucri gloriae et famae immor- 
talis hoc in saeculo accipies. Mox vero quicquid tot noctium 
evigilati labores et haustae lucernarum fuligines dierumque 
sudor mihi dederint, tibi filioque tuo Gabrieli ( qui mentis 
famam mittit ad astra suam ) dedicabo , meque semper pa- 
ratissinmm ad omnia invenies. Nunc igitur j in primis tuo- 
rum operum, opus Nicolai Perrotti archiepiscopi Sypontini, 
viri doctissimi, atque eloquentissimi t emunctum et multis 
mendis casiigatum rursus in lucem venit. 

Ergo vale ; et vivas ; quoniam tu vivere dignus : 
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Et functus vi la , sydera celsa petas. 

Taurini. M.D.XXXV. XV. Calen. Februarii. 

Lo stampatore, come è detto, era Martino Cravoto. 
Il commesso che per conto del Giolito vendeva i libri 
in Torino era Giacomo Dolce da Cuneo. Le egloghe di 
Batista da Mantova Carmelitano de honesto amore stam¬ 
pate nel 1 535 , Taurini veneunt apud Iacobinum Dvlcis 
alias Cuny, ante scolas. Tal edizione fu dall Ambrosio 
( pag . 49 - noia 171) accennata sulla parola deli Engel 
( Biblioih. selectiss. Bernae 1743 pag. g 5 ): e questi errò 
nel cognome dello stampatore che in vece di Cràvoti da 
lui è detto Gravatii. IJ incumbenza del Dolce è più chia¬ 
ramente spiegata in quest'altra epigrafe ; la qual si legge 
nelle istruzioni grammatiche dello Scoppa stampate simil¬ 
mente coll' opera del Cravoto. Habentur et veneunt Tridini 
ili aedibus nobilis Ioannis Gioliti alias Ferrami Tridinatis 
de Monteferrato, mercalorìs famosissimi, necnon Taurini in 
bibliotheca egregii lacoblni Dvlcis , alias Cunei , eiusdem 
nobilis domini Ioannis negociaioris solertissimi. 

Al ritorno che Gioanni Giolito fece da Venezia in 
Piemonte allude forse la divisa esprimente i tre magi, 
adoperata e col motto Stella duce reversi sunt ad propria^ 
e senza motto. 

Nel seguente anno i 536 in novembre la città di Trino 
passò in potestà dei Gonzaga, e quella di Torino già 
in marzo era stata occupata dai Francesi. E come di 
qua partirono altri molti operai e tra essi il Cravoto , 
così par che cessasse V officina del Giolito in Tor ino. 
Certo egli sopravvisse poco. Il consiglio 5 18 del Porpo¬ 
rato che ha la data in vigilia incarnationis dominicae 




169 

i 54 o parla di lui già morto. Diligcns bibliopola Ioannes 
Iolitvs , curri duas uxores habuisset, instituit quatuor lìlios 
raasculos aequaliter haeredes tam ex prima quam ex se- 
cunda susceptos, filias vero dotavit in scutis septingenlis 

prò qualibet.Post testamcntum, moriua secun- 

da uxore, duxit te rii am : ex qua susceptis filio et tribus 
fiiiabus , mortuus est. 


Ferrari Giolito Bernardino, cognominato Stagnino. Trino 
1 5 21 ■ Questi è quel tipografo che aperta nel 1 433 una 
stamperia in Venezia 3 ve la tenne più di quaranC anni. 

Vn suo paesano comparve in ottobre 1492 fra gli starna 
patori in Venezia : e fu Iohannes de Cereto de Tridino. 
Costui 3 nell'Ovidio de arte stampato a dì 3 di giugno 
i 4 gì, prese il soprannome Tàcvinvs. Pare che il primo 
almanacco stampato 3 al qual fosse dato il nome taccuino,, 
si vedesse per opera d'ignoto stampatore in Firenze , col 
titolo Lunare ouero Taccuino perfecto in lingua Fiorentina 
per Tanno 1 4 o 1 fino al anno i 55 o. Ma il vocabolo Tac¬ 
cuino era in uso nel secolo XIV ; come appare dal testo 
di Iacopo 3 figliuol di Dante 3 riferito nel vocabolario 
della crusca. 

Lo Stagnino 3 comunque il facesse 3 stampò anche in 
sua Patria. Una edizione del dizionario di Ambrogio Ca¬ 
lepino ha questa data : impressum in oppido Tridini do- 
minii illustrissimi et invittissimi domini domini Bonifacii 
marchionis Monlisferrati per nobileoi virum Bernardinum 
Iolitvm alias de Ferrariis , dictum Stagninvm predicti 
loci. Anno nativiiatis domini nostri lesa Christi M.ccccc.xxi 
die x. Aprilis. JSello stesso anno i 5 ai addi 12 di marzo 
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era stata terminata in Trino la ristampa della cronica 
latina del Sangiorgio impensis domini loannis de Ferrariis 
alias de Ioutis predicii loci. 

JJ anno appresso fu stampato il Petrarca parte con la 
data di Trino, parte con la data di Fenezia. NelT ultima 
pagina della parte prima si legge : stampali in Tridino per 
il No. Misser Bernardino Stagnino alias de ferrariis mcccccxxìj 
dio. viii, Mensis martii. 

Nicolo Peranzone altramente Riccio Marchesiano , che ivi 
si dice avere ben corretti li sonetti et canzone de Misser 
Francesco Petrarca non 'venne a Trino ad essere corret¬ 
tore di stampe . 

Ferrari Giolito Gioanni Francesco. Trino i562. In tale 
anno egli stampò de sorte hominum opera novamente cal- 
culata dallcccellentis Astrologo M. Luca Gaurico nobile Na¬ 
politano. Nè questa edizione è ben corretta come si pro¬ 
mette nel fvontispicio, nè i tipi son belli : ma bèlle sono 
e per disegno e per intaglio in legno le molte figurine 
che vi son dentro. Gioanni Francesco ristampò nel 
in Trino decreta civilia y et eriminalìa antiqua et nova mar¬ 
ch ie Montisferrati. Ivi al fi ontispicio succede Nicolai bi¬ 
bliopola e epistola: ma non si ha da credere che vivente 
fosse nel i5^i cotesto libraio. V. de Panibvs. 

Divisa di questo Giolito fu il pellicano , col motto non 
sine quare sic facio. Al pellicano è sottoposto il sigillo 
mercantile con le sigle F. G. F. che si possono inter- 
piotare Francesco Giolito Ferrari. Ma di significalo 
ignoto a me sono quest" altre lettere che ivi si 'vedono 
N. S. C. C. F. se forse non vogliono dire : non senza 





l l\ 

cagione così faccio. Il motto nihil sine causa era quello di 
Gioanni Bergman de Olpe stampatore di Basilea sul fine 
del secolo XV. Gioanni Andrea Palazzi ne’ suoi discorsi 
sopra l’imprese stampati nel i5q5 in Bologna dal Benacci, 
a pag. i4a deride come ridicolo quell’altro , c’ liavendo 
fatto un lupo in una gabbia vi pose questo bel motto non 
sine qvare. Ma Lodovico Domenichi 7iel suo ragionamento 
nel quale si parla d’imprese d’armi e d’amore lodò quella 
di Agnola de’Rossi, maritata prima al S. Vitello Vitelli, e 
dipoi moglie del signor Alessandro Vitelli ; e ciò fu un motto 
Non Sine Qvare ; fatto da lei quando ella giudiciosa inente 
si maritò la seconda volta. 

Ferrari Giolito Clara. Trino i5g4- Aneli’ ella usò la di¬ 
vìsa del pellicano col motto non sine quare sic facio, e 
con le sigle N. S. G. C. F. Ma nel sigillo son queste 
lettere C. G. F, iniziali de’suoi nomi. Dai torchi di questa 
donna uscì una grammatica latina, dove a pagine 1 3 1 
si legge Tridini apud Claram Iolitam de Ferrariis M.D.CXV. 
che senza dubbio è trasposizione in vece di M.D.XCV, 
poiché nella pagina a i 2 del medesimo libro si ha in cifre 
arabiche t anno i5g5. 

Ferreri Gioanni, di Trino , se non è colpa di stampa , in 
luogo di Gioanni Ferrari. Torino iSiq. Ei fu socio di 
Antonio Ranqto e dei fratelli da Lignano. 

Ferrerò Giuseppe. Vercelli 1602. Socio di Gerolamo àllario. 

Ferrerò Filippo Antonio. Torino. Nella sua stamperia all 
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insegna di sant'Agostino egli stampò nel iqoZ la vita del 
Fontana arcivescovo d Oristano , scritta dal Tempia , 
Penso che sia quel medesimo che tre anni prima si era 
ammogliato con Giuliana Bianchi , vedova di Alessandro 
Yimercati. ( Galli ) Pratica legale , edizione seconda . Parte 
IT. Tom. II. Pag. 210 . Regis Dizionario legale. Tom. 111. 
Pag. 335. V. Mairesse. 

Ferrerò Guido , vescovo di Vercelli e cardinale , tenne il 
Vescovato dal i562 al i 5^2. Sua protezione alla tipo- 
gafia si può argomentare dal sito che egli avea conceduto 
ìlei suo palazzo allo stampatore Molino. La su ami a do- 
cirinae chrisiianae , composta dal gesuita Cani sio, ha nel 
frontispicio : Vercellis in palatio episcopali impressa 1571 . 

Ferrofino Gioanni Batista. Di lui trattano due documenti 
che il Borei li ( pag. 227 . 228 .) ha conservati. Il primo 
è un editto di Carlo Emanuel 1 in data del primo di 
febbraio i583; il qual dice cosi . Havendoci il diletto no¬ 
stro Gioanni Battista Ferrofino. gentiihuomo Alessandrino fallo 
intendere di voler proponer alcuni partili leciti et honesti, 
da' quali posti in eseculione si potrà cavare ogni anno buone 
somme de denari da spendersi in opere per soccorso de 1 po¬ 
veri ; fra quali ci habbi proposto di permetter ad un luogo, 
poiché sara da noi nominato, gli utili che si faranno rispet¬ 
tivamente di qua da’ monti, di far stampar tutti li libretti 
che vanno per insegnar a’ putti a cominciar legger et im¬ 
parar la grammatica del Dispauterio, e di più di far stam¬ 
par tutte le bollette, polizze , oflìciuoli approvati dalla santa 
chiesa per ogni sorte di persone , con prohibitione a lutti 




altri nelli nostri stali di qua da* monti di stamparli, nè fare 
stampare le cose suddette, nè per vender senza special licenza 
di coloro che haveranno cura di detto luogo pio , sotto la 
pena che ci parerà stabilire a quelli che contrafaranno. Riser¬ 
vando sempre la Compagnia Della Stampa et altri che haves- 
scro privilegio di stampar simili cose, nella qualcosa dichia¬ 
rassimo che gli fosse lecito poterli stampare. Proibendo a 
tutti i precettori, o siino maestri di scuola in tutti i nostri 
stati di qua da’monti presenti c futuri di non lasciar ado- 
prar altri simili libri per insegnar a putti che haveranno 
nelle scole loro,, salvo di quelli che faranno stampare li 
delti deputati che haveranno cura del suddetto luogo pio, 
sotto le suddette pene. Il qual partito havendo noi trovato 
buono , massime perchè il frutto cederà in honor dì Dio e 
beneficio del prossimo , dovendosi applicare ad opere pie : 
perciò ci è parso di permetter siccome di nostra certa scien¬ 
za , piena possanza et autorità permettiamo con il parer di 
nostro conseglio in forza di perpetuo privilegio al detto luogo 
pio, qual vogliamo che sii un hospedale che intendiamo fon¬ 
dare sotto il nome dell’ Ànnoncialione della benedetta e glo¬ 
riosa Vergine Maria. 

V altro documento è un biglietto di Carlo Emanuel I 
al conte Tommaso Isnardo de Castello , in data dei 1 5 
di gennaio 1 584* Ah’ illustre cugino, consigliere di stalo, 
Ciambellano, Colonnello nostro, et Hospitaliere maggiore 
della religione de’santi Maurilio e Lazaro, il conte Sanfrè, 
Cavagliere di nostro ordine , Salute. Havendo noi concesso 
privilegio all’ Hospitale deirArmonciata da ergersi, per il 
quale possi fare stampar e vender li libricciuoli necessari 
all’ istruitione delle prime lettere per i putti delle scuole ; 
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al qual hospitalc abbiamo stabilito le sette parli delle otto, 
del solito utile che da tale stampa e smaltimento de’libri 
peruerrebbe : nè essendosi poi dato principio j acciocché non 
resti vana detta nostra pia intentione, ci è parso di comin¬ 
ciar et applicar, siccome per le presenti di nostra certa 
scienza commettiamo et applichiamo la presentata conces¬ 
sione nell’ Hospitale della religione predetta de santi Mauri¬ 
lio e Lazaro in questa città esistente , a quale doniamo le 
dette sette parti delle otto dell’utile e provento premen¬ 
zionato ... e 1’ ottava parte del detto utile sarà del ben 
diletto nostro Gioanni Battista Ferroftno , a qual l’abbiamo 
per suo benemerito in questo già donala et accordata . e 
cosi di nuovo in quanto bisogni gliela concediamo per lui 
e chi da esso averà ragione, e causa. 

Ne* medesimi anni fiorivano due altri Alessandrini della 
famiglia de* Ferrofini ; V uno che fu Giuliano > matematico 
a servizio della corte di Spagna : del cjual parlano il 
QhiUni (Ann. di Aless, i 84 ) ed il Porta (Esempi e simol. 
137).* ! altro, che fu Giulio Cesare , figlimi desso Giu - 
liano , acrietar.dè libri Spagnuoli di matematica e di arti¬ 
glieria , lodato da Niccolò degli Antoni. ( Bibl. Iiisp.L < 33 1). 

Ferrofino Francesco. Il gesuita Vincenzo Solombrino di 
Forlì fece dal Mervli nel 1628 stampare in Torino un 
trattato delle maravigliose virtù dell’ antimonio commnne. 
Ivi a pag. 67 è indicata un' attestazione di Francesco FeR' 
rvfino stampatore che dichiaro d' essere stato risanato nel 
1626 mediante V antimonio preparato dal Solombrino. Nel 
i 636 il Ferrofino et compagni stamparono in Torino la 
calunnia superala. Chi fossero cotesti compagni non si 









dichiara . Ma 1' un di loro fu probabilmente alcuno dei 
Zavàtta j dei quali fu Vimpresa che si vede nel frontis- 
picio di esso libro f cioè la fenice col motto renovaia iuventus. 
Francesco nel i64q stampò la relatione delle concessioni 
sovrane alle orfanelle composta dcd Platone. Ma nel iG5o 
compaiono i suoi eredi nei discorsi di Luigi Tana gesuita 
intitolati freno alla lingua , onde il tempo della morte di 
lui si conosce prossimamente. 

Ferrofino Gioarmi liutista. Torino i65o. Fórse eh' egli era 
uno degli eredi di Francesco : e pare che essi durasser 
poco a tenere in comune la eredità paterna. Certo che 
Gioamii Batista ebbe stamperia da sè almeno in dicembre 
i65o; nel qual mese stancò la relatione delle solennità e 
feste nelle nozze della serenissima Prencipessa Àdelaida di 
Savoia. 

Nei libri degli anni seguenti compare il suo nome solo : 
nè l'ho veduto dopo il 1 65j. E convien dire che si ri¬ 
ducesse ad anguste facoltà ; perchè Alessandro Federigo 
Cavallari nel■ testamento, che ha la data de' 35 di gen¬ 
naio i658 lega per opera di carità a Gioauni Batista Fer- 
rofino, fu Francesco, la polizza che appo lui testatore si ri- 
troua, e sii dato al medesimo Ferrofino il torchio da tra- 
vagliare in rame senza costo alcuno. (Insili , di Torino i658 
lib. 2 . voi i. 45 ). 

Donna appoggiata con la sinistra sul capitello di una 
colonna ionica a base attica col motto ex vigilantià £e~ 
cvritas , fu V impresa di cui si valse Giocami Batista Fer¬ 
ro fino. Era stata adoperata nel i568 da Sisto Somasco 
in Lione f e da Francesco Dolce in Torino. Vsolici 





nel i5q5 Gioanni Batista Bevilacqua; e nel i6o3 V uso 
J lui vi Pizzamiglio. Lo stesso intaglio passo in Alessan¬ 
dri/, usatovi nel i 7 85 da Ignazio Vimercati a pag. 3 9 
del primo tomo del Chenna. 

Festa Felice Benedetto, nato addì a di masso r 774 
Torino parrocchia di san Gioanni. 

Son pochi oltre i vent’anni dacché il Sennefelder, tro¬ 
vata la maniera di stampare in pietra calcare, ottenne 
il privilesio esclusivo di esercitare in Baviera quell arte 
che lui nome, proprio sia od improprio, di Litografia; 
arte diffusa poi in Lama S na, in Inghilterra , m Francia, 
in Italia. Il Festa in novembre 1817 portolla a Tonno, e 
dimostrata ai ministri del Re la prontezza del metodo , 
impetrò da Sua Maestà il seguente privilegio. 

VITTORIO EMANVELE 

Felice Festa primo introduttore dell arte litografica negli 
Stati Nostri ci ha supplicati di voler incoraggiare lo stabi¬ 
limento di litografia da esso aperto in questa capitale , onde 
possa col continuato successo del medesimo risarcirsi delle 
Lvi spese per tale oggetto incontrate, c corrispondere alla 
pubblica espellanone , non che servire al pubblico vantaggio. 
Essendoci Noi determinali di accogliere favorevolmente le 
supplicazioni del ricorrente , abbiamo colle presenti, di nostra 
certa scienza e Regia autorità, avuto il parere del Nostro 
Consiglio , accordato ed accordiamo al predetto Felice Festa 
il privilegio privativo per anni dieci prossimi, per l’esercizio 
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della litografìa negli stali nostri di terraferma, esclusa la 
divisione di Genova, inibendo a qualunque altro di aprire, 
pendente il termine sovraccennato , de’ stabilimenti litogra¬ 
fici nel territorio compreso nella presente privativa; sotto 
pena della perdita degli oggetti ai medesimi inservienti 
i quali cederanno al ricorrente , e di scudi cento al Regio 
Fisco applieandi. Vogliamo però che il detto Festa non 
possa esercitare l’ arte litografica che nella città nostra di 
Torino nei luoghi che saranno scelti d’accordo colla Pulizia , 
e sotto la vigilanza di questa : e eh’ esso sia soggetto agli 
stessi regolamenti cui vanno soggetti gli Stampatori; per la 
qual cosa dovrà passare V opportuna sottomissione avanti il 
Capo Revisore o quella persona che sarà da esso deputata. 
Mandiamo a chiunque spetta di osservare e fare osservare le 
presenti. Che tal è Mente Nostra. Dat. in Torino il giorno 
due del mese di maggio, V anno del Signore mille otto¬ 
cento venti e del Regno Nostro il decimonono. V. Emanuele. 
Balbo. V. Falletti presidente, pel Reggente la Gran Can¬ 
celleria. V. Brignole. V. Corte. 

Le Patenti furono stampate, e pubblicate per decreto 
del Consolato sedente in Torino , del dì 9 di agosto 1820. 

Ingegnoso , e colto, e sonator d’lustramenti da corda, 
il Festa si fece intaglìator di note musicali in lastre di 
stagno : e bella opera ne diede nel 1813 con vari com¬ 
ponimenti del Farinelli, scelti dal dramma del cavaliere 
Andrioli , intitolato Lauso e Lidia. 

Applicò di poi alla stenografia , discepolo ed aiutante 
di studio di Filippo Delpino , il qual fu primiero a te¬ 
nerne in Torino pubblica scuola , significata nella gaz¬ 
zetta Piemontese del dì 3 o di marzo 1816. 
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Nell'anno seguente il F està viaggiò a Milano: e vide te 
sperienze di poliautogmfia che già dal 1808 il De TV erz 
uvea, stampando in pietra , fatte ad ornamento di libri. 
Ne imparò t artificio ; provvide la suppellettile necessa¬ 
ria; e volle che la città sua patria potesse gloriarsi di 
possederlo. 

Dieci tavole dei costumi della Sardegna rappresentati da 
Giuseppe Veruni: Z’Edippo; /'arresto di Virginia, la morte 
di Virginia , disegni di Luigi Vacca , opre sono dei torchi 
del Festa : i pensamenti furono lineati sulla pietra per 
mano propria degli autori . 

Prossime sono le imitazioni ; tra le quali meritati lode 
ì ritratti del conte Giuseppe Angelo di Saluzzo , del Ca¬ 


nova , di Pio VII, e la tavola alta un piede Piemontese , 
in cui si vede effigiato il Re Vittorio Emanuele. 

Il Festa operò anche in lavori di topografia ; nei quali, 
quando il disegnatore e il calligrafo è valente , contentano 
la purità e V esattezza, niuno cerca la forza e lo splen¬ 
dore dell’ inventiva. Di questo genere sono la carta idro¬ 
grafica del golfo della Spezia che sta nella correspondance 
astronomique ; la carta geografica del cavaliere Giuseppe 
Albini primo tenente di vascello pel viaggio del dottor 
Della Cella da Tripoli al golfo di Bomba,* e l opera di carte 
quaranta ed una , preceduta da indice e da frontispicio , 
ìlei quale si legge Atlante itinerario delle provincie di ter¬ 
raferma di S. S. R. M. il Re di Sardegna; eseguito (lordine 
dell’Azienda Economica dell’ Interno. 

Questo basti ad onorare , per quanto è instituto del mio 
libro, i primi progressi della Litografia in Piemonte ; de - 
gnu di aiuti possenti. 
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Fontana. 

Di tutte le faimglie che temano 9 col proprio lor co¬ 
gnome j stamperia in Torino avanti al secolo XVIII 3 la 
sola j che per linea retta bensì 9 ma non ereditaria , ne 
conserva esercizio nel 1821 9 è la Fontana. Ciò che io 
son per dire di lei f comparirà, più lucidamente dalla sua 
genealogia, 

Lodovico 

Gioanni 

Batista 

Domenico 

Amedeo 


Felice Gioanni Ignazio 

Saverio 

Giacinto 

Batista 

| 

1 


Carlo 

Gioanna 

Batista 

Giorno 

Lodovico Fontana morì prima del 

1672. 



Gioanni Batista nacque in Biella , patria de'suoi mag¬ 
giori 9 addì 16 di maggio 164 5 nella parrocchia di san 
Giacomo apostolo . Visse nel commercio de ’ libri in Torino 
per anni quasi cinquantuno ; da prima libraio semplice ; 
dipoi anche stampatore ; sempre nella parrocchia di san 
Dietro del gallo. Ebbe la bottega iti casa Canonico, Da 
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essa nel 1677 passò nel palazzo della Città di Torino , 
isola San Massimo ; dov egli ed i suoi discendenti abita¬ 
rono più dÒ un secolo. Morì la vigilia dell 1 Assunta nel 
1722^ due mesi dopo eh' era vedovo di Laura Martini. 
Egli e la moglie furono seppelliti nei sotterranei della 
Basilica Magistrale di santa Croce . 

Qui debbo avvertire che nei tempi di questo Gioanni 
«.Batista visse in Torino uri Gioanni Batistaj del qual 
parlando il Sovrano in Patenti de ’ 20 di luglio 1682, regi¬ 
strate in aprile 1684 ( CR. i 683 in 1684 fol. 255 ) disse: 
dalla buona semitù da lui resa, in diucrse occasioni del no¬ 
stro seruigio, e dalle proue c’ha date della sua capacita et 
altre ottime parti, restiamo inuitati a dimostrargliene il no¬ 
stro gradimento, e quanto siamo inclinati a’suoi auuantag- 
gi: onde . . . deputiamo il medemo Fontana Foriere della 
Nostra Gasa. Ma questi era Torinese ; perciò non si ha 
da scambiare con quell' altro. 

Ho parlato di Gioanni Batista Agilio. Ei fu quel desso 
che diede alla famiglia degli stampatori Fontana l'oppor¬ 
tunità di farsi cittadina di Torino . Ciò proveranno instru¬ 
menti, da me veduti nell' archivio della Insinuazione. 

Notaio: Eusebio Horio di Muzzano. 5 dicembre 1671. 

In Torino , et nella bottega della casa del sig. Gio. Ste¬ 
fano Canonico abitata al presente dall’ infrascritto signor 
Gioanni Batista Fontana , parrocchia di san Pietro del gallo. 

Ad ognuno sia manifesto che il signor Gioanni Batista 
Fontana di Biella, figliuolo del fu Ludouico, sia desioso 
ora che comincia ad esser pratico del negolio, et essercitio 
di mercante libraro, d’incamminarsi e metter bottega e ne¬ 
golio di libreria ; e dall’ altro canto non si troui commodità 
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de fondo; e perciò habbia richiesto il signor Gio. Battista 
Agilio a fargli il fondo e per esso contrar seco società ; of¬ 
ferendosi all 1 incontro in riguardo che egli non mette capi¬ 
tale , di prestar la sua opera : alla qual propositione abbia 
detto signor Agilio prestato orecchio ; e perciò abbiano sta¬ 
bilito ergere, e far tra essi un negotio di libri carta et altre 
merci a detto negotio appartenenti, e di tal negotio farne 
compagnia e società tra di loro con varii capi e conditioni. 
E volendo detti signori Agilio e Fontana, che del tutto 
ne consti pubblico instrumento. Quindi è che personalmente 
constiluiti li sudetli signori Gioanni Batista Agilio del fu 
Gioanni Batista, e Gioanni Batista Fontana del fu Liidouico 
.... fanno stabiliscano e contrattano fedele società fra 
essi d’ un nuovo negotio di libri e merci , d 1 amministrarsi 
per detto signor Fontana , da durare per anni sei prossimi 
uenturi, quali hanno hauulo principio il giorno della festa 
di santo Michele bor prossimo passato, cioè li uentinoue 
dell 1 bor scorso mese di settembre , e finiranno in simil 
giorno, e no prima, termine spirato. Nella quale società il 
sudetto sig. Agilio ha messo per fondo e capitale di ne¬ 
gotio la somma di li lire quattro mila cento nouanta sei f 
soldi noue , d 1 argento da soldi uenti 1’ una, in tanti libri, 
carta , merci, e robe , elette da detto sig. Fontana al esti¬ 
mo, dal puro et infimo ualor corrente tra mercanti librari 
e stampatori, come consta per inuentaro e descriptione da 
loro medesimi e testimoni sottoscritti in data del giorno del 
presente instromcnto; del qual inuentaro e descriptione ca- 
dun d’ essi ne ha una copia per sentirsene all 1 occasioni. Et 
il sudetto signor Fontana all’ incontro di detto fondo, si ob¬ 
bliga di metter sua persona, fatica, opera, et assistenza, 
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et industria, a causa che il predetto signor Àgilio, hauendo 
altra bottega e negotio pur dì libri, carta et altre merci, 
separalo , non può attendere personalmente al sudetto di 
società. 

Di più si è conuenuto che detto signor Fontana, per la 
sua assistenza, industria, fatica, et opera non possi preten¬ 
der cos'alcuna di detto negotio, saluo la metà deli’utile 
che si ricauerà da quello, atteso che detto signor Àgilio 
mette tutto il fondo e capitale del proprio, in contraccambio 
dell’ assistenza , fatica , et opera che deue far detto signor 
Fontana , restando a benefìcio di detto signor àgilio l’altra 
metà dell’ utile. 

Di più si è conuenuto ed aggiustato che la spesa e ci¬ 
baria del medesimo signor Fontana sarà a conto del me* 
demo, et in dedutione della sua metà dell’ utile e guada¬ 
gno del negotio: al cui effetto dourà tener, come così pro¬ 
mette , conto minuto del denaro che prenderà ( il che sarà in 
presenza di detto signor Àgilio ) per spender giornalmente. 

Più si è conuenuto ed aggiustalo che detto signor àgilio 
possa leuar e cauar altrettanto ogni anno dal detto negotio, 
per sua parte, per 1’ammontar della spesa cibaria d’esso 
signor Fontana. 

E quanto al fìtto di bottega, e d’una stanza (se pur 
detta stanza farà di bisogno per detto negotio e non altro ) 
si pagherà a spese di detto negotio. 

La società , come si è veduto nelT instrumento , dovea 
durare fino al 1677 a San Michele. E durò: e dopo sette 
mesi /’Agi Lio morì. Egli avea fatto il testamento addì i 4 , 
e il codicillo addì 16 di maggio 1678. Ad amendue gli atti 
era testimonio Gioanni Batista Fontana; il che persuade , 
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che familiarità ed amicizia era tra loro, non discontinuata 
per separazione de 1 fondi sociali . 

Ma nel tribunale del Giudice di Torino addì 3 o di 
luglio 1678 comparve Giouanna vetloua relassata del fu signor 
G io anni Batista Agilto , vivendo , mercante chincagliere et 
libraro in questa città, in qualità di madre , tutrice , et cu¬ 
ratrice testamentaria del signor Carlo Giuseppe, suo et di 
detto suo marito, figliuolo legitimo e naturale, et herede 
uniuersale. Essa proponeva di 'vendere detto negotio di 
libri lasciato ili heredità da dello fu suo marito. Per la 
qual cosa è comparso il signor Gioànni Batista Fontana, 
qual ha offerto et offre, di detto negotio e mobili da esso 
dependenli, lire 9001, incluse lire tali. 4- tantl cre * 
diti . . . promettendo tener rileuata detta signora dall’ af¬ 
fitto della bottega per anni quattro in auuenire, cominciando 
da santo Michele prossimo, e fmiendi in simiì giorno dell’ 
anno 1682. Il partito fu accettato con autorità del Giu¬ 
dice. Dondechè Gioanni Batista succedette nella bottega 
tenuta dal suo benefattore nel palazzo della Città ; e col 
mese d'agosto 1678 cominciò da sè solo ad esercitar la 
mercatura dei libri j procurandone anche edizioni a sue 
spese. Così vediamo ad distanza del Fontana stampato nel 
1679 dal Sinibàldo il eras moriemur dato in luce da Gio¬ 
anni Batista Bidelli. In quel medesimo anno furono spe¬ 
dite le onorevoli Patenti che seguono , copiate di mia 
mano dall originai pergamena. 

MARIA GIOVANNA BATTISTA 

Ancorché la Virtù, come principio e fonte (Fogni bene, 






aia per se stessa sufficiente ad illustrare e nobilitare quelle 
persone , che di lei sono ornate e ne fanno special profes¬ 
sione , pare nondimeno che se i Prencipi , conoscendo le ci¬ 
udi conditioni opere e doti d’ alcuno, ne rendono con pri- 
uilegii loro testimonio al publico , ne uiene il merito d’esse 
a riceuer maggior splendore , onde la discendenza ne resta 
non men honoraia, che inuitala a seguir Y orme e uesligii 
de’ suoi antenati con attieni corrispondenti al buon esempio 
d’essi. Quindi è che hauendoci humilmente supplicata Giovanni 
Battista Fontana di Torino Mercante de ’ libri , per la con¬ 
cessione dell’ Arma , o sia Disegna del suo Gasalo , et in¬ 
sieme rappresentato che egli et i suoi antenati hanno sempre 
honoratamente uissulo, habbiamo uolontieri a tal supplicalione 
condesceso : onde per le presenti di nostra certa scienza col 
parer del Conseglio , in forza di perpetuo priuilegio conce¬ 
diamo al sudeito Giovanni Battista Fontana > et alli suoi 
figliuoli, posteri , e discendenti d’essi in infinito per con¬ 
tinuala linea retta masculina l’Arma qui appresso descritta, 
depinta, e blasonata: qual è uno Scudo Ouale cariocchiato 
a beneplacito; d azzurro ; ad una fontana d argento; ac¬ 
compagnata da tre conchiglie , del medesimo ; col moto 
Sic Firtus per ardua transit. Dando loro facoltà, e licenza 
di poter liberamente usare e portare la dett’ arnia scolpita 
e depinta, in annelli , sigilli, tappizzarie, muraglie, mo¬ 
numenti , depositi, funerali, et altre occasioni honoreuoli, 
senza incorso di pena alcuna. Mandiamo pertanto e com¬ 
mandiamo alli Magistrati, Ministri, Delegali, et Officiali di 
S. A. R. e Nostri , a’ quali spetiarà, d’ osseruare e far ìn- 
uiolabilmente osseruar le presenti, di non dar nè permetter 
che uen°hi inferta alcuna molestia, disturbo, nè impedimento 
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«dii sudetti Fontana per l'uso di detta Arma. Che tal è 
Nostra Mente. Dat’in Torino li sei dell’anno 1679. 

M. J. Baptiste. De Saint Laurent. Blasonala : Borgonio. 

Dopo quasi nove anni , dal Monarca furono concedute 
Patenti di Àmpliatione d’Arma : e come contribuzione in¬ 
diretta ed approvata da Regia Legge 3 la tassa fu dal 
Gran Cancelliere Bellegarde tassata còsi: Soluat libras 3 o. 

Nella concessione del 79 si era scritto Fontana di To¬ 
rino : ma iteli* ampliamone dell ’ 87 si è scritto rettamente 
Mercante in Torino. 

VITTORIO AMEDEO 

Desiderando Giovanni Battista Fontana Mercante di libri 
in Torino di profittarsi dell’ uniuersale inuito espresso nell’ 
editto delli 2 I maggio del corrent’ anno , et in conformità 
del medesimo lasciare alla sua Posterità un attestato irefraga- 
bile del merito da esso acquistato, con cui si potrà più fa¬ 
cilmente distinguere la sua famiglia dalle altre più communi, 
ci ha humilmerite supplicato di conceder ad esso, e suoi 
posteri la confirmatione dell’Arma o sia Insegna qui apresso 
depinia e blasonnata. Al che battendo noi benignamente con- 
desceso , per le presenti di nostra certa scienza, autorità as¬ 
soluta, partecipato il parere del nostro Conseglio, confermiamo 
al souranominalo Fontana et alli suoi figliuoli, heredi, po¬ 
steri e discendenti d’essi in infinito per continuata linea 
r etia masculina per loro Arma uno scudo quadro appuntalo 
semplice di gueules ; ad un’ aquila d ’ oro ; cucito sopra 
azzurro , ad ’ una fontana cT argento , accompagnata da 
due conchilie il’ oro. Elmo in profilo 5 ornato di pennoni e 
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festoni del blasone; col molto Sic Tictus per ardua transita 
Dando loro facoltà, e licenza di poter liberamente usare la 
detta Arma, scolpita , e depilata in annetti.» sigilli» tìp izzarie, 
muraglie, e monumenti, funerali, et altre occasioni honore- 
woli^senz’ incorso di pena alcuna. Mandando atti Magistrati, 
Ministri, Delegali, et Officiali nòstri, à quali speltarà, d’ os- 
seruare e far inuiokbilmente osseruar le presenti : et al Se- 
cretaro e Blasonnalore nostro d’ inserirla nel miofto libro 
che facciamo fare a perpetua memoria delle famiglie più 
riguardeuoli de’ Stali Nostri. Clic tal è nostra mente. Dat 
in Torino li ^5 settembre 1687. V. Amedeo. De St. Thomas. 
V. Bellegarde Blasonala: Borgonio. 

Dal Borgarello , dal Garabello , e da altri , Gioànni 
Batista comperò casa e giardini in Cambiano. Quindi a 
titolo dell' introgio stabilito con editto 21 marzo 1691 ^ 
c <rli per V infeudazione dei beni che possedeva in quel ter¬ 
ritorio pagò cento setlantaquattro scudi d'oro del sole. 

Dalla collezione dello Scorto fot. 60. consta , che nel 
1694 le botteghe dé librai , aperte in Torino , erano ven¬ 
tane. Il FoNtANA era /or sindico. Ivi si aggiugne ch'era 
cantoniere: tali erano anche cinque altri librai ; Benderò , 
Bosco, Barone , Ogena, Pasquino. Il numero , le obbli¬ 
gazioni , le prerogative de cantonieri , deputati alla con- 
Nervazione del buon ordine della città , Jurono spiegate dall 
editto di Fittorio Amedeo 11 dato a 22 di settembre 1680 , 
riferito dal Borelll Iti esso anno fa stabilita la denomina¬ 
zione alle isole della città di Torino : e il Sovrano comandò 
che senza maggior ritardo fossero nominati i cantonieri. 

L'industria e la probità erano i fonti della ricchezza di 
Gioàhni Batista. Nè voglio pretermettere il soccorso 




che addì 5 di gennaio i 6 g 4 egli diede al figliuolo dell amico 
stampatore Carlo Gianellt prestandogli per sette anni , 
a modico interesse , dugento zecchini, acciocché potesse 
ottenere un posto di Attuario e mantenervisi con decoro. 
( Insili. I. 467.) 

Resta eh’ io narri come Gioanni Batista, senza dismet¬ 
tere il negozio mercantile di libraio> desse principio alla 
Stamperia Fontana. Principio tenue; ma in breve tempo 
fu seguitalo da utilità molta per la sua famiglia. 

Era il dì 20 di decembre i 6 g 5 : e in quel dì, rogato 
il notaio Antonio Cortella di Biella, fu stipulato in To¬ 
rino uno instrumento ; la cui somma fu questa. Francesco 
Ottavio Berga di Carmagnola , come herede uniuersale della 
fa Anna Francesca 'vedoua relassata del fu Clemente Bian¬ 
cone , in suo viuente residente in questa città , vendette, 
per due mila seicento lire pagate prontamente, a Gioanni 
Batista Fontana libraio residente in questa città, una. 
Stamparia, che ha lasciato in sua heredità detta vedoua 
souranominata ; con tutti li caratteri, due torcoli, diuersità 
di figure, cascie , banchi, et ogni altra cosa appartenente 
all’ uso e beneficio di detta stampa ; niuna esclusa f nè ec¬ 
cettuata. 

Ma stamperia Biancone , stamperia Berga, non fu in 
Torino , mai. Or cote sta che fu venduta > qual era ? la 
Colonna. 

E da sapere _> che di Bernardino Colonna , stampatore 
l n Carmagnola figliuolo era Giorgio stampatore in To¬ 
rino. A lui nel 1667 fu sposata Laura Lucia Zavatta. La 
dote le fu constituita dal fratello e dallo zio ( V. Zavatta ) 
per lustramento de* 14 di giugno i 65 q : nè superava le 
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settecento lire ; assicurata da Giorgio , con intervento dì 
Bernardino suo padre. 

Giorgio rimasto vedovo, ebbe in seconda moglie Anna 
Francesca Berga di Carmagnola , e lasciolla vedova ed 

erede. '. 

Secondo le consuetudini dei commercianti 3 la dna non 
sempre si varia nè cessa per la morte del suo inslitutore. 
Esempio si ebbe nella dita di Giacomo Fea ; lo abbiamo 
in quella di Michel Angelo Morano > in quella di Onorato 
Derossi. 

Perciò sì trovano libri stampati dall ’ erede del Colonna, 
ed altri dall’erede di Giorgio: e si trovano libri del i6gr 
stampati dalla Vedova Colonna, associata col Boetto, e 
del 9 4 da lei sola. 

Allora veramente Anna Francesca Berga ben era Ve¬ 
dova , ma non piu del Colonna , benché la stamperia fosse 
continuata sotto quel nome. Ella erasi rimaritata fino dal 
1670 a Clemente Biancone, figlimi di A scarno, prò - 
vinciate di Biella , già vedovo di Francesca Maria.. Nè 
l’instrumento dotale della seconda moglie fu stipulat 
prima de 3 di maggio 1G84 nei rogiti di Bartolommeo 
Automa ( Insiti. . 685 , IV. . 3 .) Il Biancone dichiaro 
di aver avuto lire 1794* * 9 ' dall Anna Francesca Ber^a , 
Vedova Colonna, in tanti mobili, lingerie, Robbe Di Stam¬ 
pala, dorarle, et altre cose sii di casa che di erotta, et 
altre: e fece aumento obnuptiale di seicento lire. Il Bian¬ 
cone fece testamento il primo di decembre 1689 nei ro¬ 
giti dell’Antonia : e morì nella parrocchia de’ santi Giacomo 
°e Filippo (sant’Agostino) addì 19 di giugno 1691. 

La Vedova J già Colonna, e poi Biancone trasmise 
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C eredità universale al Berga suo agnato : il qual vendette 
la stamperia negli ultimi giorni del i 6 g 5 . 

Trovo pertanto , che In Torino, i 6 g 5 . Nella Stampa di 
Gio. Battista Fontana Libraro ai Palazzo della Città comparve 
il gran tesoro de’ tredeci venerdì, Esercizio miracoloso pra¬ 
ticato, e lasciato dal beato S. Francesco di Paola A’suoi 
Diuoti, disposto a fattore d’ un anima dal Padre Gio, Bat¬ 
tista Mongiardino del medesimo Ordine. Libro in n, di 
pagine 228. 

La permissione della stampa conceduta all' autore dal 
provinciale dei frati Minimi ha la data de' 28 di settembre 
j 6 q 5 . Paragonandola con l'instrumento della vendita che 
è de' 20 di decombre i6g5 , penso che di questo libro si 
cominciasse la stampa dalla Vedova Colonna j> e fosse 
terminata dal Fontana. 

In fatti, nella vendita furono comprese risme ottanta- 
cinque del libro delli venerdì delli Padri di san Francesco 
di Paola ; ragionale a livre due per cadmia risma, solamente 
per la stampalura ; per esser propria la caria di detti Pa¬ 
dri di San Francesco di Paola» 

Il Fontana stampò nel 1697, dichiarando che lo facea 
col priuilegio del Gianelli i trattati di pace di Torino , di 
Vigevano , di Bjswick : da lui , verisimilmente in quello 
stesso anno , fu stampata oratio de pace Jtaliae, di Carlo 
Giacinto Ferreri gesuita , habita exeunte anno 1696. 

Come nel 1698 fu stampato da Gioanni Batista Zappata 
l’Aristomene drama per musica da rappresentarsi nel Regio 
Teatro di Torino, così per somigliante occasione furono 
da Gioanni Batista Fontana stampati nel 1699 prima 
I Esione_, e poi V Endiinione. In amendue si fa saper che 




le scene , disegno di Ferdinando Galli Bìbìena , furono 
dipinte da Pietro Abbati suo scolare. 

Sebbene la officina di Gioanni Batista, fiorisse da se, 
iroviam nondimeno che speculazioni di commercio lo ino - 
veano a prevalersi di altrui. Perciò ars metrica fu stani - 
pota Cunei M.dcg.vi. Sumplibus Ioannis Baptistac Pontanae. 

In Torino 3 nella stampa di Gio. Battista Fontana si co¬ 
minciò a stampare il Palmaverde, almanacco Piemontese; 
che ebbe sempre , e , per aumentati miglioramenti , ha 
tuttavia grandissimo favore nel pubblico uso. Ho veduto 
quello che dovea servire per Vanno 1722. Lo stesso anno, 
come detto è di sopra , morì Gioanni Batista. 

Succedette Domenico Amedeo ^ che nato era nel 1682 
14 di giugno. Egli per continuare il palmaverde ottenne 
ol 26 di febbraio 1724 H Reai Privilegio per vent anni * 
registrato in Senato addì 2 di maggio: privilegio , che 
fu confermato a luì nel l'y 4 1 j cd a su °i discendenti nel 
62, e nell' 81 , rinovalo a beneficio di Carlo nel i 8 i 5 e 
nel 1820 addi'6 di ottobre. La provvisione Senatoria so¬ 
praddetta fu stampata nell' almanacco del iqiò. 

Dei comentari di Cesare la edizione T'orinese del 1781 
fu sumptibus Dominici Amedei Fontanae, prope palatimi! ci- 
vitatis, bibliopolae. Com privilegio Regis. Questo privilegio 
era stato conceduto per quindici anni in lettere . patenti 
de’ 2 1 di maggio 1780, e comprendea Cesare, Cicerone 
de officiis, Virgilio, Livio , Ovidio, Orazio. 

Domenico Amedeo ebbe un fratello ; il quale, perche 
non appartiene alla storia tipografica, non e nella tavola 
genealogica. Datosi agli studii ecclesiastici, fit lettore 
tra i frati Predicatori col nome di Lodovico Giacinto, 
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alunno del convento dì Biella > morto nel iq55 in quel di 
Torino. 

Il primo di ottobre 17^7 Domenico Amedeo lasciò ve - 
dova Parlotta Maria Masino sposata 18 luglio 1711 ; la 
qual visse fino ai 28 di maggio 1762. Da lei generò Ire - 
dici figliuoli, comprese cinque femmine: otto de'quali 
nacquero vivente ancor t avolo Gioanni Batista. V ultimo 
dei tredici , Ottavio Michel Angelo, nacque addì 20 di 
novembre 1780, e morì nel 1740. Nella genealogia ho 
notati i cinque soli che sopravvissero al padre. Egli nel 
penultimo anno della sua vita emancipò Saverio. 

1 quattro altri vissero indivisi ; e come tali sono qua¬ 
lificali nel Reai Privilegio degli 1 1 di giugno del 62 , 
accennato poc’anzi. 

Francesco Giuseppe F elice nato io di aprile 1710, ed 
Ignazio Ànionio Maria nato 29 di marzo 1720^ attesero 
alle diurne operazioni della Stamperia Di Gioanni Batista 
Fontana ,• conservando la dita per onorare il nome dell 5 
Avolo. Il pià vecchio di loro morì celibe addì 20 di ago¬ 
sto 1787. Ignazio,, similmente celibe, ebbe in decembre 
1798 il dolore di sentir narrare che era stato violato 
il Governo Piemontese, non ebbe la consolazione di sen¬ 
tir che fosse riposto in condizione legittima ; poiché morì 
addì 25 di febbraio 1799. 

Gioanni Batista Fontana , fratei minore di Felice, 
nacque addì 28 di decembre iqi^ , cresimato dal Ve¬ 
scovo di Alessandria in aprile 1722 nella casa deli In¬ 
quisizione in Torino. Fu dottore in leggi, fatto neliTdi¬ 
versità di Torino, promotore l'Avvocato Gastaldi, giove¬ 
dì 9 di maggio 1787 j e fu Avvocato. Divido queste due 
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qualità, memore della Regìa legge de’2 5 di marzo, rife¬ 
rita dal Borelli pag. 5 16 . 558: la quale ai dottori di legge 
proibiva di portare il titolo di avvocali, salvo che nuova¬ 
mente avessero ottenuta Patente dal Sovrano - eccettuali 
da tale proibizione i lettori. Egli ed attendeva al patroci¬ 
nio dei clienti , edera il consiglierò e V arbitro così nella 
stamperia come nella negoziazione dei libri. Opera cer¬ 
tamente ideala da lui fu /’inde* decisionum a supremis pa- 
iriae tribunalibus prolatarum, quae venales prostant aprici 
IoÀnnem Baptistam Fontana , la piu antica delle quali e 
de’ 26 di aprile 1 635. 

L’Avvocato Fontana ebbe moglie, e non figliuolanza. 
Maria Teresa Maddalena Grimaldi dei Pogetto , figliuola 
del Conte Giosuè, e sorella del Conte Giuseppe JSicolao, 
era 'vedova senza prole del Conte e Commendatore Giu¬ 
seppe Ottavio Vignati di san Gillio. Essa addì 8 di mag¬ 
gio 1762 nella Chiesa Metropolitana , presenti il parroco 
e due testimoni sacerdoti, Gambarova e Gossetti, Contrasse 
matrimonio segreto coll 1 Avvocato Fontana. La rettitudine 
modesta ed onorala di quest’uomo risplende nel testamento 
della moglie sua. Imperocché sarebbe contrario alla ve- 
visimiglianza , eh 1 ella il facesse senza consultar colui che 
tra i forensi avea fama grande. Ella divise in tre parti 
V asse ereditario. L’una fu con titolo di legato lasciata a 
Carlo Vignati conte di san Gillio , figliuolo del conte 
Vittorio Francesco fratello del primo di lei marito. L al¬ 
tra fu legata all’Avvocato Fontana. E sidee notare, che 
noi nominò marito ; perocché non parve ancor tempo da 
svelare il segreto che era stato apposto allo sposalizio : 
svelato, poi nel necrologio a san Rocco (ora santi Martiri): 






dichiarò semplicemente , che il legato era in rimunerazione 
e ricognizione della continua assistenza da lui prestata ad 
essa testatrice per il corso d’ anni quattordici. Della terza 
e pia ragguardevol parte fece erede universale Giuseppe 
Luigi Grinta di Conte di Poget'o, primogeni o ' del Conte 
Giuseppe JYico/ao fratello di essa testati ice. Ed è chiaro 
che se il secondo marito per acidità di ricchezze f avesse 
sollecitata a farlo erede universale y ella , consentendo j 
non avrebbe fatta ingiuria nè al figlimi del fratello > nè 
al figliuol del cognato Ma l'Avvocato Fontana era nodrito 
nella dottrina della equità: e fu contento del legato di 
diecmila lire. JSed egli intervenne al testamento ; il qual 
fu libero da ogni prepotente affetto. / testimoni furono 
sette frati Trinitari Scalzi • e Vatto si fece nel convento 
loro di san Michele in Torino , rogato il notaio Ardì 
nel dì 9 di aprile 1770. lnsin. iv. voi. 2. fol gt 3 . 

LAvvocato morì a 21 di novembre 1787 viduus Mag- 
dalenae Grimaldi. 

Enrico Maria Giacinto Fontana nacque nel 1729 addì 
16 di agosto in quella porzione deU isola san Massimo , 
che ai 4 di marzo di quell' anno , a norma del decreto 
dell'Arcivescovo di Torino 7 di aprile 1728, avea ces¬ 
sato di appartenere alla parrocchia Curtis Ducis o sia 
San Pietro del gallo , e fu attribuita a' Santi Stefano e 
Gregorio ( San Rocco ) ora al Corpus Domini. 

Giacinto fu laureato in medicina il 20 di maggio 17 56 , 
e morì a dì i 5 di febbraio 1778. Sua moglie fu Lodo¬ 
vica Domenica , anche Fontana, ma di agnazione diversa. 
La figliuola , rimasta unica> Anna Gioànna Batista Gia¬ 
cinta ^ nata i3 di agosto 1777, figlioccia dell'avvocato p 
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maritassi 26 di febbraio 1794 a Giacomo } di Pietro Gia¬ 
como, Gromo di Biella , lo raccolse in casa e n’ebbe tre 
figliuole. 

A questo segno la gratitudine vuole che io non taccia 
la cortesia del Medico Andrea Garabello di Cambiano 
genero di Gioanna Batista Fontana Gromo. Egli ottènne 
dalla suocera la facoltà di comunicarmi a prestito tre 
originali pergamene : unici documenti , che mi fu impos¬ 
sibile trovare nei pubblici registri, donde ho prese tutte 
le altre notizie contenute in questo articolo. E sono le 
patenti della laurea delf Avvocato Fontana ; e le due pa¬ 
tenti , che ho copiate , per f uso dell 1 arma gentilizia. 

Quando cessò di vivere Ignazio Antonio Maria Fontana, 
ultimo superstite dei fratelli indivisi , già erano più mesh 
da che le infermità lo impedivano dal governo della sua 
Stamperia : ond’ essa fu abbandonata all' arbitrio non sag¬ 
gio di altrui. Anna Gioanna Batista Giacinta ne divenne la 
padrona ; e deliberò di venderla. Così fece addì 6 di 
marzo 1800. Testimoni del contratto furono Onorato Pe- 
licò di Saluzzo, e Domenico Pozzi di Ferona. V. Bvzan. 

Gioannì Paolo Saverio fu capo di un altra famiglia , 
procedente in retta linea dal primo Gioannì Batista , e 
separata da quella de fratelli, perchè fu emancipato dalla 
potestà paterna addì 5 di ottobre i^òò. Pochi giorni dopo 
(19 di ottobre ) acquistò il negozio di libraio eli era 
deir Avvocato Lodovico Masino } e eh’ egli da piu di tre 
anni amministrava. Ammogliato con Giacinta Carola Mar- 
teno ebbe prole numerosa : ed ottenne dal Be a’ 12 di 
aprile 1782 Patenti d’immunità per xii figliuoli. Era nato 
IO di maggio 1725, e morì i 4 di aprile 1800. A lui 




sopravvìsse venti anni la sua Vedova ; che superò gli ot - 
tantuno. 

A* i4 di settembre 1776 fu dichiarato Stampatore delle 
Regie Gabelle. Benché da esse fosse occupatissimo , 
mancò di fare edizioni mo'to lodevoli . d/7 ZwsYi accennare 
i bandi campestri per il luogo di Livorno compilali d’or¬ 
dine di Vittorio Emanuele Duca e Gran. Balivo d’ Aosta 
(poi Re Vittorio Eaun vele ) sottoscritti in febbraio 1789 
da lui e dal Segretario ì i isceria. Era questi il Cava He r 
Gìoanni Domenico Piscena che era stato Precettore del 
Principe e de" minori suoi Reali Fratelli : e prima era 
stato mio Collega nella Segreteria di Guerra , a ’ tempi 
del ( onte Bogino. 

A Saverio succedette nel posto di Stampatore delle Re¬ 
gie Gabelle il figliuolo suo Carlo Antonio Maria, vivente 
nel 1821 , marito dì Angela Maria Luisa Gìoseffa Torre. 
Fratello pi imogenito di lui fu Gioanni Batista , stimato 
fra i compositori ottimo. Altrove parlerò di Pietro Palea, 
uno degli operai in questa officina. 

Ad onore di tu ti 1 Fontana , così librai come stampa - 
tori, piacenti che le industrie , non poche non piccole , da 
me usa e per discorrere di loro con esatta verità , sono 
Sta e ben compensate da una lieta sicurezza , niente dub - 
b osa ; ed è , che da loro nè la manif attura tipografica , nè 
il commercio dei libri 3 non sono stati macchiati mai da 
nessuno oltraggio alla Cattolica Religione , alla purità dei 
costumi, alla fedeltà sincera verso la Reai Casa di Savoia. 

Fonteine Vmberio. Annessi i6g3, Les vies de plusieurs sti- 
peFieures de l’ordre de la Visìiation Sainie Mane. 
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Foreis Pietro , frate deli ordine di SaniAntonio , di Ciani* 
beri. Benché vivesse avanti ali invenzione- della stampa , 
terrò nondimeno memoria di lui , perche nel i4i6 era 
legator di libri . In esso anno , ai i4 di marzo gli furono 
pagati tre fiorini prò co quia de nono religauit graduale ca¬ 
pello castri chamberiaci, et ipsurn pelle coperuit, et deceni 
grossos clauos lotoni de super posuit cuna fermaliis. (T. G. 
LX1. 664 . 618. ) Ai i3 di agosto gli furori dati sei fio- ' 
rini prò rilegatura, illuminacione et copertura, missalis ca- 
pelle castri chamberiaci. 

Forestier Dionigi , dottore di medicina. 

Carlo Emanuele I, con patenti date di Asti il di 3 1 
di luglio 1587 permise a maistre Denis Forestier docteur 
en medecine de faire imprimer les six livres des coustunies 
du Duché d’Àouste, où et à qui boa luy semblera. Il libro 
fu stampato in Ciarnberi da Luigi Pomar. La stampa fu 
compita nel dì io di marzo i58ò. 

Fornàseri Giacobbe, ovvero Giacomo. 

Intagliava in rame nel 1596 in Torino. Due suoi la¬ 
vori contiene un libro di Filippo Maria Rofredo • il cui 
titolo è questo : de admirabili novoq. mysterio B. Mariae Vici 
a Monteregali, dialogus. In principio è la ima ghie di No¬ 
stra Donna: dipoi il ritratto dell 1 autore sotto al quale 
si legge Rofred. annor. 4 1 - i 5 g 6 . Jacob de fornàseri fa- 
ciebat Taurini. Il Piofredo nel i585 era lettore nell Uni¬ 
versità : e con tal titolo fu stampata la sua gratulatoria 
Oratio per le nozze di Carlo Emanuel I. Nell’anno se¬ 
guente fu fatto Consigliere , Senatore ,, ed Avvocato fiscale 
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generale di qua da' monti, Vassegnamento del suo stipen- 
pendio è nelle cariche del Piemonte (I. $ 20 .) ■ 

Forno Gioanni. Asti i535. V. San Martino. 

Franco Lodovico. Fu proto nella officina del Ranzà in Ver- 
celli • poi Padrone di stamperia in Ivrea. 

Fresia Gioanni Antonio, di Dronero , fighuol di Cipriano . 
Fu cancelliere di Francesco Agostino della Chiesa ve¬ 
scovo di Saluzzo y poi canonico di quella cattedrale , e 
notaio appostolico. Fece testamento a 1 19 di maggio i683, 
e morì poco dopo. 

Intagliò in legno il ritratto del predetto Vsscovo , e 
quel di Gioanni Antonio della Chiesa suo fratello, 

Frvgoni Andrea. Genova 1791* 

Ei cominciò nel 17.66 ad attendere alla tipografa : dopo 
venticinque anni di buona pratica , potè aprire stamperìa 
in suo nome ; la mantiene tuttora florida ; e mediante il 
lavoro di tre suoi figliuoli occupatissima , particolarmente 
nella edizione di notizie utili ai commercianti. Agnato di 
Andrea fu Carlo Innocenzo Frugoni, insigne poeta. Lov 
patria fu un luogo propinquo a Chiavari, denominato i 
Capi di Lavagna. 

di Gabiano Baldassarre. Vn trattato di Alberto Brvno de sta¬ 
tuti» feminas et cognalorum linearli a successionibus exclu- 
denlibus fu stampato in Asti in aprile i5i8 impensa do- 
minorum Alberti Brvni et Baìlhasaris de Gariano civium 
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Ast. La parità dei tìtoli nella denominazione di questi due 
personaggi mi fa supporre che Baldassarre da Gabiano 
fosse discendente da quel Guglielmo da Gabiano a cui 
nel 1420 fu data investitura del luogo di Tonco. / po¬ 
steri del qual Guglielmo ebbero una lite che diede occa¬ 
sione al consiglio 117 del Pancirolo. 

Del resto , mi è noto che Francesco di Gabiano era 
nel 1 548 in Lione. Di lui si valsero i fratelli di Roxio 
per pubblicare alcune opere. Il qual Francesco era prò - 
bab lmente uno dei fratelli di Scipione da Gabiano. Impe¬ 
rocché nel 1 535 il philonium di Falesco da Taranto fu 
Stampato in Lione per Iacobum Myt expensis Scipionis de 
gabiano et fratrum astantium. Ed io penso che quest ’ ulti¬ 
ma voce stia in vece di astensioni. 

Gaiàrdo Gioanni Domenico. Torino i633. Compagno di 
Gioanni Zavàtta. 

Gaibisso Giuseppe. 

Egli ha considerato che la paglia si può, render trattabile 
da formarne caria : ed ha impetrato il privilegio che segue. 

Il Cavaliere Thaon Di Revel 
Conte di Pralvngo 

Lvogotenente Generale Di Sva Maestà 
Ne’ Regii Stati 

Non esistendo nei Regii Stali fabbriche di caria formata 
con paglia, e potendosi coll’ introduzione di questa rispar¬ 
miare gran quantità di materiale, che ora consumalo per 
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una specie di carta potrebbe servire più utilmente per Ja 
fabbricazione di un’#ltra ; Giuseppe Gaibisso della, città 
di Genova ha rappresentato il suo desiderio d’ introdurre 
questo ramo d’ industria, mediami melodi suoi propri, i 
quali consistono principalmente nel ridurre Ja paglia a tale 
stato di morbidezza che possa con maggior facilità mace¬ 
rarsi, e diventar pasta simile a quella dello straccio che si 
adopra per l’altra carta. Egli ha quindi supplicalo che siagli 
concesso privilegio esclusivo per la fabbricazione della sua 
nuova carta di paglia ne’ Kegii Stali durante lo spazio di 
anni dieci. Dagli esperimenti fattisi dall’Accademia Reale 
delle Scienze sopra le mostre di carta dal supplicante pre¬ 
sentate j essendo risultato di alcuni pregi ad essa attribuiti; 
e non dubitando del vantaggio che ne potrà derivare ; Gì 
siamo di buon grado disposti ad aecondescendere alle fatte 
supplicazioni. E però, per le presenti di nòstra certa scien¬ 
za, ed in vigore dell’autorità conferitaci da Sua Maestà, 
abbiamo conceduto e concediamo al predetto Giuseppe 
Gaibisso il privilegio esclusivo di fabbricare ne’Regii Stati, 
secondo i metodi suoi particolari , la predetta carta e farla 
vendere, durante lo spazio di dieci anni; vietando a chiun¬ 
que si sia si suddito che straniero il quale non abbia ot¬ 
tenuto l’assenso espresso del concessionario, o preso con 
lui formale concerto, di fabbricare ne’ Regii Stali, secondo 
i metodi propri del Gaibisso , carta di paglia ; od altrove 
fabbricata introdurre e smaltire ; sotto pena, ad ognun de’ 
contravventori, di quattrocento lire applicabili al Regio 
Fisco, e di confisca della carta fabbricala, a profitto del 
supplicante. Il qual privilegio avrà effetto tosioehè egli 
avrà presentato alla Reale Accademia delle Scienze Ja sua 
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maniera minutamente descritta. Mandiamo a chiunque spetti 
di osservare e far osservare Je preseci i ed al tribunale di 
commercio dì Genova di registrarle. Dat. in Torino il 20 
luglio 1 Si 1. Thaon Di Revel, Roget de Cliolex. V. Falielti 
P. Reggente prov. V* Fulcheri Reggente prov. V. Corte. 

In acqua saturata di calcina e di soda il Gaibisso gitta 
la paglia ; nè spiega se sia la sola del frumento ovver 
se anche adopri quella di altre biade . La soda piu a pro¬ 
posito è da lui creduta quella di Sardegna. La macera¬ 
zione , a freddo , è compita in ventiquattr’ ore ; a fuoco 
si compie in due o tre ore. Le operazioni successive sono 
le medesime che in tutte le cartiere. La carta di paglia 
prende il colore del canarino , e si p trà forse imbian¬ 
care. Benché senza colla , respinge V acqua ed i tarli ; 
riceve V inchiostro. Se r iesce ad uso di scrivere } servirà 
senza dubbio anche alla stampa. 

Galletti Felice } Torinese , figliuolo dell ’ ebanista della 
Corte. 

Quando il Bianco nel dì primo di marzo 1799 aprì , 
come amministratore, la stamperia che fu detta impri¬ 
mere nationale, e che mutò più volte nome , tl Galletti, 
fu da principio il segretario delC amministrazione. Poi 
comperò il fondo. Nel 1810 ebbe controversia con 1 vendi¬ 
tori, giudicata ai 17 di novembre dal tr banale del com¬ 
mercio. Dei sette stampatori conservati in Tonno dal 
Governo Francese nel 1811 V uno fu il Galletti. Onde 
egli pose il nome suo nella stampa di vari libri e parti¬ 
colarmente nei tomi 19 20 21 22 degli aiti dell Acca¬ 

demia delle Scienze , della quale si qualificava stampatore. 

2,5 




Negli ultimi tempi egli ebbe nella stamperia come proto 
intorno Spagnol i: al quale in ottobre i 8 i 3 succedette 
Ignazio aI nsellilo Pomero. Il Galletti nell’ anno i 8 i 5 ha 
'venduto i caratteri e la suppellettile , ed ha cessato dall ’ 
arte tipografica. 

Gallo Baitolommeo. Senza dubbio era libraio: e nel i 565 
era in Mondavi presente ad un instrumento ivi stipulato 
addì 5 di maggio, di cui parlo negli articoli Dolce e 
Tormentino. 

Il Gallo nel 1669 era in società con Gioanni Antonio 
Strata per la stampa che in Torino si fece delle deci¬ 
sioni senatorie 1 accolte dal Cacherano Osasco. A et 1670 
era in società con Francesco Dolce per le edizioni che 
in lor nome si fecero in Mondavi. 

Gallo Giuseppe. Casale 1708. Compagno di Angelo Maria 
Givsano. Amendue stampatori della città. 

Galvtio Carlo Antonio. Torino 1691. 

Gara o Garra, (in amendue le maniere si trova stampato 
il nome suo) Marco Antonio, di Bene, dottor di medi¬ 
cina, consignore di S cagnetta. 

Fu il primiero editore di alcune opere latine del Se -, 
bastiani più noto sotto la denominazione di Antonio Min- 
turno , cioè de adventu Caroli V imp in Iu.liam , e di tre 
altre composizioni in verso esametro, stampate nel 1 ^7° 
in Mondo ì. Fu editore poco erudito ; perocché nel par¬ 
lar del Muiturno dice così: de quo niliil hnbeo <]uod 




aon 

dicam, praeter quam quod a multis percepi exlare nescio 
quae alia eius viri monumenta praeter poeticeli, quae mihi 
quamuis diligenter indaganti nondum videre licuit. Nè par 
che il Gara sapesse che il Minturno era V escovo, peroc¬ 
ché non ne fa 'veruna menzione. Anzi par che non sa¬ 
pesse che al tempo di questa edizione il Minturno era 
ancora 'vivente . In fatti in fine del libro ei diede luogo 
ad alcuni versi di Antonino Saraceno di Bra 3 nei quali 
si legge: 

Quinlus ut ad Latias Carolus processerà oras 
Minturnus cecinit , nomea ad astra ferens. 

Invida sed semper iustis mors abstulit ipsum 
Ne limaret opus Caesaris acta probans. 

Garimberto Melchior. Torino 1698. Nel qual anno stampò 
il panegirico latino recitato da Gioanni Matteo Robbio ad 
onore di Gerolamo B or elio, primo principe dell' Accade¬ 
mia degl'Inquieti novellamente eretta in Chieri. 

V anno seguente 1699 il Garimberto stampò un libric - 
duolo intitolato melhode facile pour scavoir la maniere 
de jouer au nouveau jeu , nommé le Seminario de la royale 
ville de Turin, accordò par S. A. R, Qui se tirerà deux 
fois l’année, doni on en donnera avis au public dans son 
temps. La stampa } come si legge nel frontispicio , fu fatta 
a requisition du Fermier General dudit jeu. Il nome di 
quell 7 imprenditore era Camillo Broggio. 

Nei primi anni del secolo xvul continuò Melchior 
Garimberto a stampare in Torino. Suo contemporaneo fu 
Gaspar Nicolao Garimberto; d quale amministrava in 
Cagliari la tipografia del nobile don Pietro Borro. Del 
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libro intitolato Hieronymi Olìves Sardi commentarla et glosa 
in cartam de logu, l'edizione si Jece nel 1725 in Cagliari 
ex typographia nobilis D. D. Peni Borro administr. per 
Gaspar JNicolaus (e si legge così ) Garimberti. 

Dalla collezione dello Scotto si ha notizia che tra i 
capi legatori da libri nel 1729 il pi imo in Tonno era Bo¬ 
naventura Garimberti . 

Garose Francesco. Il Quadrio (VI. 29) indicando certe 
operette del Celebrino e del Calmata, ne accenna una 
edizione fatta nel 1529 in Chivasso per Francesco Garrone 
da Livorno. 

Hassi poi il libro iurium mnnicipalium incliti oppidi seu 
burgi Clavassii, che stampalo fu per Franciscum Garonvm 
Liburnatem burgensem ipsius loci Clavassii, clarum biblio- 
polam; e ciò nell'anno 1 533 die septima februarii. 

Ma t anno seguente , il Garone trasportò altrove la sua 
officina . Ciò si pruova con V edizione seguente. Explicit 
liber stalutorum civitatis Ast . . . Inipressus in dieta civi- 
tate Ast per Franciscum Garonvm de Laburno , calcogra- 
plium et habitatorem diete civitatis. Anno domini 1 534 die 
16 mensis May. Ivi similmente ai 6 di agosto fu da lui 
terminata la stampa di quelle altre leggi Astigiane, che 
si chiamavano statuta revarum civitatis Ast. Dopo due anni 
si qualificava cittadino di Asti. Diversi trattati di Alberto 
Bruno Astigiano , il primo dei quali è de diminutione et 
deteiioratione, hanno la seguente nota. Impressimi Ast per 
Franciscum Garonvm de liburno, burgensem Clavaxii, et 
civem Astensem. Anno domini 1 536 . Die 3 mensis aprilis. 

Il Garone usava un candelabro in mezzo a due liocorni, 
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sormontato dall' arma di Monferrato : da esso pende 
una targa contenente il sigillo con le tre lettere PGL, 
cioè Francesco Garone Livornese. Abbasso è scritto 

SEMPRE SARA’. 

Nel consiglio XVI del Sordi sono indicati i fratelli de 
Garrono de loco Liburni, pupilli • dei quali era tutore 
Pietro Margaria : e si accenna un instrumento stipu¬ 
lato a’ 22 di febbraio 15 4 7 fra il tutore e la madre dei 
pupilli. 

Due altre persone della famìglia Garrone voglion qui 
essere nominate. Bartolommeo pittore , il quale addì 22 
di maggio 1G12 comperò una possessione dai Rovasenda 
di Torino. ( Archivi delfinsin. di Torino 1612.) V altro è 
Giacomo Francesco, di professione militare ; il quale 
morì nel 1-723 in Roma: il suo epitaffio si legge fra le 
iscrizioni Piemontesi raccolte dal Galletti (IX. ai.') 

Gattinara Francesco Antonio , libraio del Principe di 
Cari guano. 

Il Re Vittorio, nel?anno settimo del suo regno , cioè 
addì 6 di febbraio 17 20 gli concedette il privilegio dì 
fare stampare certe operìcciuole : come si può inten¬ 
dere dall’ esordio delle Regie Patenti ; il qual dice cosi. 

Inclinando benignamente alle supplicazioni fatteci dal li¬ 
braio-Francesco Antonio Gattinara di volergli permettere di 
poter stampare, ristampare, e vendere privativamente ad 
ogni altro T istoria de’miracoli, istruzioni, ed i magmi che 
si devono dar alla luce in occasione della nuova corona¬ 
zione della Santissima Vergine , delta Madonna d’ Oropa , 
che cade nel mese d’ agosto del corrente anno, come pure 
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li almanacchi del gràn pescatore di Chiara valle, e del gran 
Chiaravalle , quindi è che per le presenti. . . concediamo 
al; suddetto Gattinara supplicante privativamente ad ogni 
altro il domandato privilegio per anni venti avvenire. 

Leggiamo poi ; Taurini 1722 Typis Francisci Antonii 
Gattinaràe. Così stà nel frontispizio di un libro stampato 
in 24 di pagine 96 il cui titolo è proposiliones damnatae 
a SS. PP. Innocentio X, Àlexandro VII, Innocentio XI, 
et Àlexandro Vili. Il libro è nella Regia pubblica Biblio¬ 
teca di Torino. Con tutto ciò , io dubito se il Gattinara 
abbia avuto stamperia sua propria. Dalle note originali 
conservate nella collezione dello Scotto consta che nel 
1723 e negli anni seguenti il Gattinara era mercante di 
libri , ed in .uria de ’ 5 di marzo 1729 SL dichiara eh egli 
era mediocre in negozio e smaltimento di libri. Della qua¬ 
lità di stampatore non ho trovato in esse note alcun ve¬ 
stigio. 

Gaydeto Pietro. Torino i5g8. 

Gazeste Barnaba . A sua istanza nel i6i5 in Mondavi da 
Gioanni Tommaso de ’ Rossi fu stampato un libro in lin¬ 
guaggio Sardo di Gerolamo Araolla Sassarese . 

Genere Bonifacio , di Biella. L' edizione di Ire libri da me 
veduti , e forse di altri , fu da lui emendata. Il primo fa 
aureus tractalus doctrinalis florum artis notariatus stampato 
nel i 4 92 in Torino dallo Svino e dal Benedetti. Il secon¬ 
do fu Giovenale , con vari conienti , stampato similmente 
dell Benedetti e dallo Svigo nel 1 494 di Iorino. Il terzo 


206 

fu t opera di Pier Paolo Ver gèrio de ingenui» moribus, 
stampata senza data in Torino dallo Svigo e dal Bene¬ 
detti j e ristampata ivi nel i 5 a 4 dal Ranoto. Lo stesso 
Ranoto aveva già nel i 520 in società coll ’ Hebert , stam¬ 
pato il libro che ha per titolo Bonifacii Generis Bugellani 
viri eruditissimi rudiménta grammatices. Osservo, che Bo¬ 
nifazio Genere nel Giovenale del 1 494 scrive a Gioanni 
Scipione Cara: legibus magis quam interprctationibus liuius- 
cemodi operam navo. Perciò inclino a credere cliei sia quel 
medesimo Bonifacius Generis de Bugella civis Thaùrinensis 
che a' 22 di agosto i5o8 fu addottorato in ambe leggi m 
Torino. Francesco } il padre di costui , era fratello di 
Baldo , maestro delle inchieste a servizio del Re di Fran¬ 
cia : da Baldo nacque Gioanni Antonio , commessane du¬ 
cale in Torino . E Gioanni Antonio fu padre di Amedeo 
Genere , addottorato in medicina da Pietro da Bajro ; il 
qual recitò in sua lode una orazione eli e tuttora inedita. 
In essa, con gli altri sopradetti è nominato Bonifacio 
eximius legum docior. 

Gervasone Gioanni Batista. 

Egli , associato con altri , introdusse in Genova il tor- 
colo da stampare lavori di litografìa. Ed ottenne il se¬ 
guente privilegio , limitato alla sola provincia di Genova. 

VITTORIO EMANVELE 

Essendo stati supplicati da Gioambaitista Gervasone } e Com¬ 
pagnia , di Genova , di concedere loro di stabilire una stam¬ 
peria litografica in quella provincia ; con privativa per lo 
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spazio di anni dieci, ci siamo determinati di accogliere fa¬ 
vorevolmente la loro dimanda, in vista dei molti vantaggi 
che puonno derivare da un tale stabilimento. Epperò colle 
presenti di nostra certa scienza e regia autorità avuto il 
parere del nostro consiglio abbiamo accordalo ed accordia¬ 
mo alli predetti Gioambattista Gervasone e Compagnia il 
privilegio privativo per anni dieci prossimi di stabilire e di 
esercitare una stamperia litografica nella provincia nostra di 
Genova : inibendo a qualunque altro di aprire , pendente il 
termine sovracennato , altro simile stabilimento in delta 
provincia, sotto pena della perdita degli oggetti al medesimo 
inservienti i quali cederanno ai supplicanti 5 e di scudi cento 
al Regio Fisco applicandi Vogliamo percr che i detti Ger¬ 
vasone e Compagnia abbiano aperta e posta in esercizio la 
loro stamperia entro lo spazio di sei mesi da computarsi 
dalla data delia presente sotto pena di decadenza dal bene¬ 
fizio della medesima, e eh’ essi sieno soggetti agli stessi 
regolamenti ^ cui vanno soggetti i tipografi ; per tutto ciò 
che riguarda la religione ed il politico , per la qual cosa 
dovranno passare 1’ opportuna sottomissione avanti il capo 
Revisore ^ o quella persona che sarà da esso deputala. Man¬ 
diamo a chiunque spetti di osservare e di far osservare le 
presenti. Che tale è nostra mente. Dat- alla Vigna Reale il 
tredeci del mese di agosto 1 ’ anno del Signore mille otto¬ 
cento diciannove^ e del Regno nostro il decimoltaYO. 

V. Emanuele. Regis. V. de Maistre min. Reg. V. Bù¬ 
gnole. V. Corte. 

Ghiotti Michele. Cuneo 1672. Stamparia nuoua. Cosi sta 
nella dottrina christiana spiegala in versi. 
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GhIRING HELLO Gioanni GictCOlllO , figliuolo di Giorgio. 

Era nel 1709 stampatore in Torino 3 compagno del 
Dvtto- Ma pare che avessero officina sepaj'aia ; perchè 
si trovano libri contemporanei stampati e dall’ uno e dall* 
altro 3 senza costante dichiarazione di società . Gioanni 
Giacomo era vivente in ottobre 1739. 

Ghiringhellq Giuseppe Maria 3 figliuol di Gioanni Giacomo, 
usava nel 1745 U 1itolo di stampatore del collegio Reale 
di Savoja della compagnia di Gesù. Era marito di una 
donna de 5 Capelli di Rivoli. Suo novizio ju Francesco 
Pila. 

Ghiringtiello Giuseppe , figliuol di Giuseppe Maria , continuo 
sino alla morte che accade il di 3i di marzo 1819 , la 
stamperia del padre e dell’ avolo. Questo Giuseppe era 
stato la sera del primo di maggio i 8 o 3 assalito da tre 
assassini ; t uno de’ quali dannato a morte nel dì 3 di 
agosto , fu decapitato in piazza Carlina il 3 di novembre . 

Ghiringhello Marianna, figliuola di Andrea Resca , rimasta 
vedova ed erede universale di Giuseppe , fece società con 
Giacinto Bonatoo ^ la quale durasse nove anni , comin¬ 
ciando con agosto 1816. Ma Giacinto morì nel 1820. 
Marianna , finito amicamente ogni conto con gli eredi Bo r 
naudì j e fatta società con altri, formò la nuova dita 
Vedova Ghiringhello e Compagnia. Primario direttore 
della officina tipografica: Francesco Baricco. Il nome 
Ghiringhello è dopo quel dei Fontana il piu antico fra 
le stamperie di Torino. 

2 .& 
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Giacobbe , ebreo figliuolo del levita Avigadil , óriondo di 
Padova. Tritio i 525 ( Derossi pag. 29 ) Egli era operaio 
di stampa in casa di JVatanaele Chelpan. 

Gianelli Carlo. Torino i 65 r. 

Per patenti 8 di aprile 1608 e 24 dicembre 1659 ( CS. 
1662 in i 663 a 4 ) Carlo Emanuel II diede a Carlo 
Gianelli permissione di stampare et far stampare , lui solo 
et non altri, gli auisi di Francia et Italia, relationi , et 
ogn 1 altra cosa , concernente novellari tanto stampali che 
jmnnuscritti coni’ anche li capitoli della pace et ogn J ^ltra 
cosa da essa dependente. 

Somigliante privilegio era stato da Madama Reai Cri¬ 
stina conceduto nel i 645 per cinque anni a Pietro Anto¬ 
nio Scemi. 

Il primo foglio della gazzetta del Gì anelli uscì dalla 
sua bottega vicino al senato con questa annotazione : ri¬ 
stampata in Torino li n maggio i 658 . Così dàlia stampe¬ 
ria del Gì a nelli uscì una edizione del trattato de' Pirenei 
de' 7 di novembre 1659. Ma la ristampa del trattato di 
Cherasco fatta nel 1668 in Torino uscì dall' officina del 
Sinibaldo, 

Il privilegio della gazzetta fu conceduto per patenti 
dei 7 di aprile 1660 a Gioanni Antonio e Giuseppe An¬ 
tonio fratelli Gianelli , figliuoli di Carlo ancor 'vivente. 

Carlo morì poco dopo. La gazzetta de' i 5 di aprile 
1660 è stampata da Gioanni Antonio e Giuseppe Antonio 
figliuoli del fu Carlo Gl anelli, 

Cli HH. Gianelli nel 1667 stamparono Xerse drama 
musicale da rappresentarsi nel teatro del palazzo vecchio 
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di San Giovanni. Questo è quel teatro che in ottobre 1745 
fu consumato dal fuoco ; due giorni prima che V intre¬ 
pido marchese di Oaragho facesse nobilissima ritirata nella 
cittadella di Alessandria 3 dove poi mentre era bloccata > 
fece coniare in bronzo moneta ossidianale. Erano allora 
all' armata il Re Carlo e il Duca di Savoia. Ho 'vedute 
due lettere scritte loro addì g di ottobre dalle Reali Prin¬ 
cipesse Madama Felicita, e Madama Luisa. 

La. prima al Re lor padre dice così, e Sta notte, come 
» avrà saputo , ci è stato un fioco orribile : ma siamo 

v state fortunate di non aver sentito il campanone. La 
» sorte è stata che Madama Des Hais si è svegliata la 
» prima : ed ha avuta Ì attenzione di non fare rumore : è 
» stato molto, fra tante donne ; massime che avevam due 
» che son quelle che han patito di più. Madama Des Hais 
y) ha mandato sta notte la Pagan a sua casa per soccor¬ 
si rerla ; ma ha trovato tutto ridotto in cenere. Duboìs 
« dormiva in camera di Luisa : onde per non isvegliare 
» mia sorella, Madama Des Hais non ha giudicato oppor¬ 
vi turno di farla chiamare . Per altro era nello stesso caso 
ii di Pagan. Noi, come habbiam il sonno grave 3 non 
» ci siamo svegliate ; nè t abbiaci saputo, che a ore 7 e 
y> non sapevam più cosa facessimo. Non ostante ciò, tutta 
« La famiglia sta bene. » 

La seconda lettera comincia : « Mon très cher Frere. 
y) Je ne doute point qua Vheure qu il est , vous 
» najez eu la convelle du malheur qui est arrivo aujour- 

vi d'hui par Vemhrasement du vieux palais. Je mous 
» dirai que la Marquise de Lanzo à quasi tout sauvé . 

)) Quand le thè atre a brulé, il a fait unfeu terrible. Mais 
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» Madame Des Mais a eu soia qu’ on ne lious éveiUat 
» point : ainsi nous rCavons su ce desastre que ce malia. 
» Chez Marès tout a brulé. Madame Du Pois et Muda¬ 
vi me Pagan sont restées uvee la seule chemise qu’elles 
)) avoient/ sur le corps , et le reste est tout perda: car el- 
» les étoient de garde à Savoie (Madama di Savoia, Eleo* 
» nora primogenita ) et a moi. Chacun a beaucoup per¬ 
ii du. Tout ce qui na pas brulé, tombe en ruine presene 
» tement. 

Trovami edizioni fatte nel 1666 dalla vedova Lucia 
Gianelli ; in cui nome si continuò a stampare anche nel 
1680, Essa talvolta fu associata col Pavlino. Così nel 
1681 in società stamparono due libri di Donalo Posse i li 
canonico eli Livorno , dottore di sacra teologia ; già leitore 
di filosofìa nèirVniversità dì Pisa, e or maestro delle ma- 
tematiche di Sua Altezza Reale, cioè di Tutorio Amedeo 
nato nel i6ti6. L’un delubri era intitolato cometa: V altro 
ancor più celebre, fu la figura della neve. 

Nel i 683 gli eredi Gianelli ristamparono dalla edi¬ 
zione Feneta il ragguaglio historico della guerra fra l’arini 
Cesaree et Ottomane. Gli esemplari si dispensavano alla 
bottega di Gioanni Battista Fontana. 

Per patenti de' 9 di maggio 1687 il privilegio della 
gazzetta fu confermato al predetto Gioanni Antonio Gia- 
nelli ; il quale nel 1697 comunicò al Fontana. 

Fu rinovató finalmente con patenti de' 26 di marzo 
*711 a favore di Giuseppe fgliuol maggiore di Gioanni 
Antonio, fi qual Giuseppe sendo stato per il corso <J’ anni 
cinque al regio servitio, patì nel passato assedio (di Po¬ 
rino nel 1706) ferita che lo rese inabile a continuar in 




esso. Di luì 'veramente non si parla nel ragguaglio istorico 
che il Tarizzo fece di quelV assedio : ma ivi la nota dei 
feriti comprende i soli ufficiali . 

Giangrandi ? il qual cognome si scrisse talora Zàngrandi; 
trasformato anche, nel 1670, in Iangrandvm. 

Virgilio . Asti 1589. Saviliano 1 5 q 6 . Di nuovo in Asti 1 $97. 

Giangrandi Giovanni et Virgilio fratelli nel 1 5 Sg stamparono 
i decreti della prima sinodo diocesana Astense fatta nel i 588 
dal Vescovo Panigarola . 

Giangrandi Francesco Antonio, che forse era figliuolo di 
Virgilio. Asti 1617. Associato col M eryli Cherasco i63i. 
Chieri i63i. Moncalieri i63i. Di nuovo in Asti i 644 
nel qual anno si qualifica stampatore della città. 

Giangrandi Gioanni Battista. Asti i 656 . 

Giangrandi Secondo Vittorio. Asti 1678, 1 683 , 1700. 

Giani Gaudenzio, nativo di Tortona, q. Pietro. 

Aprì stamperia nel 1806 in Voghera, a richiesta della 
Città, sotto la dita Salvatore Rossi c compagno. Ed erano 
sodi : ma lo furono pochi mesi. Il primo libro stampato 
in quella officina fu V Eliodìa del cavaliere Leopoldo Massa 
Salnzzo. La prima provvisione de caratteri era novissima, 
procedente da Genova dalla manifattura del Bojer pri¬ 
mogenito. Sciolta la società nello stesso anno 1806., il 
Giani rimase in Voghera egli solo. Z’Eliodìa era un inno 
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in sesta rima, il cui tema era il sole. Uautore, cavalier 
Tortone se, ne fece un altro similmente in sesta rima , 
alla luna. Aniendue comparvero uniti con frontispicio 
nuovo: Elodia e Selenodia. Vogherà presso Gaudenzio Giani 
i 809. Nel 181 3 Gaudenzio fece costruire tre bellissimi 
torchi da stampa a norma del modello che da Parigi 
gliene mandò Gioanni Gillé. 

Gilardone Pietro Antonio. Vercelli 1708. Si era trovato 
nel 1695 in Torino , alt instrumento della compra che 
Giambatista Fontana fece della stamperia . Ebbe una figliuo¬ 
la } nominata Anna Margherita che fu moglie di Carlo 
Antonio Isolato libraio in Torino. 

Gilardone Carlo Francesco , e Maurizio Domenico Ponzone, 
erano in luglio 1784 sodi ed amministratori della Stam¬ 
peria Bocca. 

Gilardone Carlo Francesco. Varallo. 

Si qualificava stampatore del S. Monte, in un libro per 
una compagnia eretta nella chiesa parochiale di Corcamo. 
È senza data di anno. Essa tuttavia si può stabilire, al - 
men prossimamente , considerato il revisore che permise 
la stampa, cioè Anseimi. Questi fu Vavvocato Giacomo 
Amedeo Anseimi, eletto pretor di Farallo a dì 8 di novem¬ 
bre 1771 venutovi da Domodossola. Morì in quell'ufficio. 
Successor gli fu dato a dì 39 di settembre 1778 l avvo¬ 
cato Ignazio Raggierò. Così consta dai registri del Senato- 


Giolito. Vidi Ferrari. 
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Giorgis Giuseppe Andrea. Libraio in Torino , 

A lui fu conceduto in data de 5 2 di maggio 1687 Reai 
Privilegio di ristampare il Cristiano istruito del Segneri. 
La edizione si fece in Torino per l’herede del Colonna, 
con dedicatoria del Giorgis a Maria Gatterina d’ Este di 
Savoia Principessa di Carenano. 

Se ne trovano altri esemplari con V anno 1688 a spese 
di Gio. Battista Casabianca. La diversità consiste nel solo 
frontispizio: ma con questo incomodo ; die non si sa chi 
sia la Principessa, al quale è diretta la dedicatoria. IL 
nóme di Sua Altezza è solamente nel frontispicio del 1687 
a spese di Giuseppe Andrea Giorgis. 

Glossi Gioanni. Suo proto nel 1811 Albera. 

GirArdengo Nicolao. Uovi i4&4* 

Giriodi Sebastiano Gioanni Battista. Socio ed amministratore 
della stamperia Avondo. Succeduto al Bvssano^ avea tal 
qualità in aprile 1785, quando accettò lavorante Lorenzo 
Genover di Braman , q. Chiafredo. 

Il Giriodi era figliuolo di Bernardino , di Cuneo , tor¬ 
coliere : il qual morendo nel 1784 lasciò vedova Anna 
Petronilla Campana. Lavorò nella stamperia Bocca e 
Ponzone : poi nella Fontana; indi in quella d'Ignazio 
Cafasso. Poi ebbe stamperia da se di breve durata. 

Gislandi Gioanni. Mondavi. Associato con Gioanni Tommaso 
Rosso 1616; co’fratelli Rossi i 63 o: con Gioanni France¬ 
sco Rosso 1642. 
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Mi consta che la città di Mondovì pagava a messer 
Gioanni Gislandi il fitto di casa. Li ordine di pagargli 
fiorini sessanta quattro per gli ubimi sei mesi dell’anno 1620 
è n< II’ archivio del conte Ignazio Gioachino Fauzon di 
Montelupo fratello di Giacinta mia moglie . 

Gislandi Francesco Maria. Mondovì 1666. 

Eredi del Gislandi. Mondovì 1682. 

Givliano Carlo Giuseppe di Cuneo , stampatore e libraio in 
Torino Succedette al Boetto. 

Givliano Gerardo, stampatore e libraio in Torino 19 gen¬ 
naio i 789 ^ figliuolo del vivente Carlo. 

Ex typographia lerardi Ivltani prope S Franciscum. Tesi 
di Pietro Filippo Vanesio di Frinco. 28 giugno 1760. 

Givliano Francesco , fgliuolo di Gerardo. Torino. 

Nel 181 1 il Governo Francese conservò sette stamperie 
in Torino: Appiano, Bakbems , Bianco, Botta, Fontana, 
Galletti, Pane. Ne tollerò quattro altre: Davico e Picco, 
Ghiringhello , Givliano, Soffietti. In aprile 1812 il 
Givliano vendette ad un ferravecchio la sua già da lungo 
tempo oziosa e logora stamperia , con tutta la massa 
della sua carta stampata. Morì in età di ottantanove anni 
addì a 5 di settembre 1820. 

de Givt.ii Gioanni Giacomo. 

i 684 * In Biella. Ilistoria della madonna santissima d’Oropa 
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ne’ monti della citta di Biella nel Piemonte. Opera > come ap¬ 
pare dal giudizio dei revisori, di Girolamo Regis canonico 
teologo delV insigne collegiata di santo Stefano di Biella. 

1689. In Messerano. Processo a perpetua memoria sopra 
li miracoli et grane fatti dalla santiss. Verg. di s. Theoneslo 
di Messerano diocesi di Vercelli. 

1698. In Varallo. Instrumenta conventionum sequla 
inter illuslrissimos dominos de Flisco dominos Messerani , 
ac cornniunitatem , et homines eiusdem. Varalli M. DG. 
ItG. Apud Io. lacobum de Ivliis. Nella pagina 23 comin¬ 
cia liber statutorum communis et hominum Messerani fa- 
ctorum sub anno i46t. 

Senza data di anno. In Varallo . Dialogo sopra i mis- 
terii del sacro Monte di Varallo, composto da fra Tom¬ 
maso Nanni di Sogliano. Questa edizione fu ad istanza di 
Francesco Bernardino Ài *egra per Gioanni Battista Pitt^ 
e Gioanni Giacomo de Ivlii. Quindi sembra che /’Alegra 
fosse la persona che facea la spesa ; e gli altri due fos¬ 
sero compagni stampatori. 

Givsano Angelo Maria. Casale 1708. Associato con Giu¬ 
seppe Gallo: amendue stampatori della città. 

Glim Gioanni, Tedesco. Diverso fuori A ogni dubbio „ da 
Gioanni Clein> Tedesco , il quale anche egli nel secolo 
XV era stampatore . 

Vn Boezio de philosophica consumacione fu ignoto nella 
storia tipografica per fin che dal Piemonte ne comparve 
qualche esemplare. È senza data di anno } e di luogo, 
ed ha il solo nome Hans Glim. 
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Trovasi poi un manipulus curaiorum preceduto dalla 
sposizione della messa ; nella qual edizione Iohannes Glim 
fu socio di Cristoforo Beggiamo; siccome ho detto nell’ar¬ 
ticolo Beggiamo. 

Ilo paragonato con quei due libri lo speculimi vite hu- 
mane stampato dal Beggiamo, solo senz’associati. E ve¬ 
dendo che tutti e tre sono compaginati nella medesima 
giustezza, ho concluso , che tutti e tre furono stampati 
in prossima successione di tempo. Il qual tempo a me 
sembra essere nell anno i^qo; e il luogo della stampa 
mi sembra Saviliano. 

E nella Regia pubblica Biblioteca , per compra fattane 
da me , il libro di Varrone e di Festa sopra la lingua 
Ialina. E senza data , e si giudica stampalo in Roma da 
Giorgio Lauer. In fine del Festo: Vale qui legeris H. G. 
Il padre Laire osservando queste due sigle , scrisse : has 
litteras significare existimo Hàbe Gràtias. Non solamente 
credo eh’ ei non errasse , anzi parmi che la opinion sua 
si renda probabile da quella epistola di Pomponio al Pla¬ 
tina } in princìpio del Farrone t in cui si legge : Tu qui 
castigatissime omnia inspicis, si laborem hunc laudaueris 
Habebvnt mihi Gratiàs qui legerint. 

Goffi Pantaleone. Egli nell’ anno 1600 in compagnia di Lo¬ 
renzo Vallino fece stampare in Torino in bottega del 
Tarino. Ma Pantaleone Goffi nel j6io era in Casale: e 
quivi nel 1622 sì qualificava impressor ducale ed episco¬ 
pale. Fsò la fenice col motto : vita ex morte. 


Goffi Cesare . Casale 1625. 
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Gorrin G io anni Ciamberì 1690, 

Grandi Gioanni , Piacentino , gittatore di lettere da stam¬ 
pare , in Torino nel iSqo. Consegna degli forestieri fatta 
li 29 gennaio 1690. Nella Regia pubblica biblioteca. 

Grandi Gioanni. Ne'conti del tesoriere generale ( i 63 i. 
cap. 555 ) son registrate liure quaranta d’ argento da soldi 
uinti T una, velluta di fiorini quatrocenlo pagati alli stam¬ 
patori Gioanni Grandi e Rvschis. Essi fecero cjuitanza in 
Torino add 8 di luglio 1 63 c. 

Grandis socio di Reggio, Torino. 

Grassi Andrea , da Castelnovo. Socio di Lorenzo da Va¬ 
lenza. V. Rossi. 

Grasso Bernardo. Trino 1589. Quivi stampò dialoghi due di 
Bonaventura Rapiccia di Castelt Alfero; il quale con data 
di Casale il primo di maggio 1889 dedicolli a Baldassar 
Cornacchia. 

Il Grasso passò poi a Casale. Quivi nel ^90 stampò 
orazioni e discorsi fatti e recitati meli’Accademia degl’ illu¬ 
strali di Casale. Quivi nel 1597 stampò la vita et morte 
della beata Osanna Andreasi Mantovana. Lodovico Grada 
di Trino 3 compilator del libro , dedicollo da Casale li 
18 settembre 1896 ad Eleonora Pica della Mirandola , 
Andreasi, contessa di Roddo. / conti Pico , delta fami¬ 
glia della Mirandola 3 finirono in questa dama. Da lei 
passò la signoria di Roddo negli Andreasi , poi ne 
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Tizzoni j quindi negli attuali Della Chiesa Marchesi di 
Cinzano e di lloddo. Contemporaneo di Eleonora era Ni¬ 
colò Pico di Alba vivente nel i 54 i, nominalo ne’consigli 
del Mandelli. 

Bernardo Grasso usò il sole che fa scomparir le stelle 
col motto : claram lux clarior aufert, 

Grimaldi Agostino , vescovo di Grasse. /lassi un libro in¬ 
titolato clipeus catholicae ecclesiae, opera di Tommaso 
Illirico, stampato nel i 5 a 4 in Torino dal Ranoto. Ivi è 
un epigramma di Gioanni Rremio in operis autorem ; et 
re ve ren cluni Auguslinum Grimaldvm^ Grassensem episcopunij 
•impensarum impressionis elargitorem. I due ultimi versi 
dicono così. 

Autori debes , lector, debesque Grimaldo, 

Guius ope apparet quod latitabat opus. 

Per intendere in qual maniera il Te scovo di Gì asse 
si disponesse a mandar danari a Torino per pagare la 
stampa del predetto libro , è da sapere , che V antecedente 
anno i 5 a 3 si era dai fratelli Silva stampato un altro li¬ 
bro del medesimo Tommaso. Frate Masseo Brvna da Fru- 
zasco, minor osservante , v’ inserì una sua lettera ad 
Agostino Grimaldo ; ed in essa destramente introduce quel 
che segue. JNec in stuporem te verlat hoc, quod tantum 
distulerim, aliquid mitlere vel scribere quod tibi graturn 
foret. Id in causa fuit nunciorum incommodum locique di¬ 
stantia. Hoc quoque morabar, ut hi labores in obscuro 
ppae pecuniae ( cui omnia obediunt ) inopia , diyitumque 
avantia ac ventate odio Inibita, iacentes, ad luceni dedu- 
cerenlur. Si eriim zelus domus Dei et veritatis quosdam 
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divites accendisset, utique iam diu editum opusculum do 
tenebris ad lucem prodisset. Verumtamen Deo praestante , 
et quorumdatn mine amicorum ( i quali furono Domenico 
Bryna ed i fratelli Seivvais ) liberalilate opem ferente, opus 
diu optatimi ( licet nudami dilatum sit) lumen excepit. 

Grosso Di Brvsolo Cavaliere Giuseppe. V. Stamperia Reale. 

Gvàita Matteo Giuseppe , di Carlo. Nacque in Torino a 
dì 9 di maggio 1765. Fu allievo nella stamperia Avondo, 
proto in quella del Derossi. Era giunto all ’ età di trend 
anni ; e deliberò di aprire stamperia in Torino. Il pri¬ 
mitivo suo fondo valea lire 91 5 o. 11. 5 secondo il giudizio 
che gli stampatori Givliano e Soffietti riferirono a dì 
24 di ottobre 1795 al Consolato. 

Il Gvaita partì lunedì 3 o di aprile 1804 dì Forino 
e trasportò la sua stamperia in Alessandria. Quivi si con¬ 
cordò con V ÀlAvzet. Questi possedea la stamperia dei 
Vimercati , dote di sua moglie ; poco dopo ne acquistò 
un’ altra in Firenze ; poi ne instituì un altra in Livorno. 
Egli non era tipografo. Perciò il Gvaita con molto suo 
vantaggio fu sopraintendente a quella di Alessandria ; 
indi alle altre due. Anzi quella di Livorno era conosciuta 
col nome di lui. Mémoire sur la topographie de Livourne 
et ses bains de mer ; opera del medico e cerusico Gui- 
gqu : à Livourne , de f imprimerle de Gvaita et Comp. 
181 4 * L Alavzet vendette quella di Alessandria al Ca¬ 
priolo, ora ivi , ed in M or tara. Nel seguente anno 181 5 
il Gvaita , ritornato a Torino , si è unito in società con 
Domenico Pane. 
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G verini Gioanni Pietro . Valenza 1675. O sincera 0 falsa 
che sia , trovasi apposta questa data ad una edizione 
dell 1 Italia regnarne di Gregorio Leti. 

G verrà. Pietro. Torino. 

Il nome suo è nel frontispicio di un ragionamento della 
venuta del Messia contro Ja durezza et ostinatione Ilebraica, 
stampato nel 1628. Nè si dichiara se il Gverrà, fosse 
stampatore. Autor del ragionamento fu Giulio Cesare 
Misurachi ebreo fatto christiano, et Rabbino di Sacra 
Scrittura; il qual dedicollo a Luigi Gallo Vescovo d’An¬ 
cona j Nunzio della Santa Sede alla Corte di Savoia. 

Gvidone Gioanni Antonio , stampatore in Casale nel [542. 
In tal anno , era quivi tornato da P'enezia. Lo scrive Nic¬ 
colò Franco in lettera a Lodovico Domenichi ; la quale 
è inserita nel dialogo del Franco dove si ragiona delle 
bellezze stampato nel iò/[2 dal Gvidone in Casale. 

Gvigva Pietro. Associato col Brignone stampava nel 1673 
in Cuneo. Forse è quel Pietio Gvigvet dal quale nel 
1664 fu in Cuneo stampata prophylactica provisio del Ba¬ 
risano per Annibale Grimaldi marchese di Baglio , go¬ 
vernatore di Alba, afflitto da vertigini. 

Gvigonio Alfonso Gioanni Batista. Socio del Boetto. Torino 
1699. Solo: ivi 1707. 

Gvigonio Gioanni Batista. Torino 1712. Stampatore del 
Sant ’ Officio. 
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Gvilliodi GiaannL Ciamberì 1480, Dai conti del tesoriere 
generale di Savoia ( 129, CVIJI. ) trascrivo la seguente 
importante nota. Allocantur sibi subscripli tres floreni parvi 
ponderis, quos dictus thesaurarius soivit et Iibrauìt lohanni 
Gvilliodi , causa vendicionis duorum lìbrorum Ad Extampam 
fàctortim ; viddicet unius dicii Iason ; et allerius elicti ar- 
bre des battallies , per ipsum illustrissimo domino nostro 
duci Sabaudie venditorum et realiter expeditorum median- 
tibus ipsis tri bus florenis ; ut per notam instrumenti, et 
confessione de recepta eiusdem quamitatis per ipsum lohan- 
nem Gvilliodi prò premissis a dicto thesauràrio habite, inde 
recepta, sub anno domini millesimo quatercentesimo octua- 
gesirno, et die quarta rnensis marcii . . . cui est annexa 
littera dominicalis . . . data chamberiaci die decima mensis 
marcii anno domini millesimo quatercentesimo octuagesimo. 

Io non diro , che la nota noi dice nè che il GvicLiocr 
fosse uno stampatore , nè che i due libri Ad Extampam 
fossero stampati in Ciamberì. Dico bene , che Filiberto I 
in questo contratto comperò due libri di edizione per 
ora sconosciuta. 

E quanto al romanzo intitolato Iason , ben so che una 
edizione in Inglese se ne fece nel 1 48 o in Anversa. Ma, 
oltre che nella nota non si dichiara che il libro 'venduto 
dal Gvilliodi fosse in Inglese resta ancora difficile da 
credere che addì 4 di marzo 1480 già si vendesse in 
Ciamberì un libro stampato in queir anno stesso in An¬ 
versa . Il che , sebbene veramente non fosse impossibile , 
tuttavia esigerebbe molte pruove non dubbie. 

L altra edizione eh- è nota del medesimo romanzo , ben¬ 
ché non abbia data alcuna tipografica , pure dal Denis 
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( 5 iyi) e da altri è attribuita altarino i49 ° alt incirca: 
per conseguenza non si può adattare al contratto di cui 
discorriamo. 

Deltaltro libro 3 citerà similmente romanzo > cioè Mar¬ 
bré de$ battalìies , le due piu antiche edizioni che finora 
sieri note, registrate amerulue dal Denis ( 929, 93o ), 
sono amendue del 1 4 8 r ; V una di Lione ; Valtra di Pa¬ 
rigi. A ninna d’ esse può alludere la vendita che il G vil¬ 
lico! fece al Duca di Savoia. 

Adunque nella nota soprascritta si conserva indizio in¬ 
dubitato di due libri che dovranno col tempo aggiungersi 
alle stampe del secolo XV. 

de Haen Guglielmo. X’Amedens pacifìcus del Monod 3 stam¬ 
pato dagli eredi di Gioanni Domenico Tarino, ha in¬ 
nanzi al frontispicio t arma di Savoia intagliata in rame 
con questa nota Taurini anno 1624 W, D. Haen f. Nella 
capella ardente pel funerale a Filippo III Re di Spagna 
nel duomo di Torino 1621 si trova a disteso Wilelmus 
de Haen. 

Hebert Eustachio. Torino 1019? i 520 . Socio di Antonio 
Ranoto. 

Iangrandvs typographus episcopali. Asti 1670. Così è deno¬ 
minato in un libro che il Tornati vescovo d Asti dedicò 
al Cardinal Bona 3 intitolato direciorium dioecesanum . • • 
Accedit brevis et enucleata Astensis, tara temporali quam 
spirituali descriptio , composta da Lorenzo da san Pietro 
della congregazione di san Bernardo. T , Gian grandi. 
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Intagliatori. Silografia. 

Sono da me indicati , ciascheduno a suo luogo , il 
Boexto j il De Piene , il Tasniere, il Valpergà y ed altri 
intagliatori in rame y non tutti , ma i principali che ope¬ 
rarono in Piemonte, ad ornamento di libri. 

Ma colla tipografia 3 più che V intaglio in rame y hanno 
affinità le tavole di legno figurate : poiché a dare nel 
medesimo tempo la impronta di esse e dei caratteri mo¬ 
bili fonduti fra i quali sten distribuite , un azione sola 
di un solo torcolo basta. 

Narra Plinio N. H. XXXV. io. che Pamphilo di 
Macedonia, maestro d } Apelle , introdusse in Sic ione 3 
dipoi in tutta Grecia , ut pueri ingenui ante omnia 
Graphicen , hoc est Pictvram In Bvxo docerenlur. Questa 
non era dipintura a pennello. Plinio dimostra in che si¬ 
gnificato egli adoperasse il 'verbo latino. Encausio Pm- 
gendi duo fuisse antiquitus genera constai ; cera ; et ebore : 
Cestro id est Viricvlo. E quando per colorar le itavi 
si lavorò con penicillo intriso in cera liquefatta, Plinio 
lo disse. Ma la Pictvra a bulino > così nell'' avorio come 
In Bvxo , conservava semplicemente le imagini figurate 
dalV incisore ; non era destinata a darne impronta. Ciò si è 
poi effettuato in età lontanissima da quella di Pamphilo, 
mediante la tarda invenzione della stampa. 

Dei libri stampati in Piemonte il più antico dove io 
sappia trovarsi ornamenti di Silografia y è memorato dal\ 
Panzer XI. 332 . Aesopi fabulae laiinis versibus redditae. 
Moniercgali per Dominicum de Vivaldis eiusque filios die 
Xvi novembris Mcccclxxvi. c. fìg. lign. incis. fol. 

Ed io credo facilmente che mercatanti forestieri di 
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tavolette di legno s scolpite da mano ignota e diversa 
girassero anche in Piemonte , e ne vendessero agli stam¬ 
patori, a fregio di libri principalmente scolastici e divoti . 

AlT Esopo di Mondovì del 1476 succedono i libri stam¬ 
pati in Torino dal Silva con lettere iniziali e con figure 
in busso. Altre assai ne furono portale dai Sigjnerre a 
Saluzzo j donde passarono al Berrverio in Mondovì : e 
molto piu belle ne adoperarono } e forse di lor fattura , 
i Porro. 

Il primiero Silografo, del quale io sappia il nome , fu 
chiamato in Piemonte da Emanuel Filiberto , Sovrano , 
il quale in tutte cose di governo ebbe altissimi pensieri ; 
dal quale nessuna letteratura utile > nessuna bell' arie fu 
lasciata senza favore . 

Le notizie che ho scoperte sono le seguenti inedite. 

Emanvel Filiberto al molto diletto ledei tesoriere di 
Casa Nostra Riesser Gioanni Ambrosio Cattaneo, salute. 
Hauendo noi ritenuto in servitio nostro Gioanni Ghrieghrr , 
nobile Pomerano , nostro intagliatore ; et volendo a questo 
effetto, che egli sìa provvisto di qualche honesto tratteni¬ 
mento, vi ordiniamo et comandiamo che gli abbiate da 
pagare la somma de sessanta scudi nostri ogni anno } che 
li cominciaranno a correre dal giorno della datta delle pre¬ 
senti et continuando a nostro beneplacito : che ritenendo 
copia delle presenti al primo pagamento con la quiltanza, 
et ne gl’altri la quittanza solamente , vogliamo la sudètta 
somma di scuti sessanta così pagati come agl' altri fami¬ 
liari di Casa Nostra , sia entrata et passata ne’ vostri 
conti dalli Presidenti et Mastri Auditori di nostra Camera 
de’ conti, senza difficoltà alcuna. Che tale e Nostra Mente, 
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Dat. ia Torino al primo di xbre i 568 . Registi‘0 mandati 
1567 iti i 568 . fot. 267. r. 

Emànvel Filiberto. Molto diletto fedel tesoriere di Casa 
Nostra , Messer Gioanni Ambrosio Cattaneo. Pagate a Ries¬ 
ser Giouanni Chriegher, nobile Ponderano, nostro inta¬ 
gliatore , la somma di scuti quaranta di tre libbre nostre 
l’uno ; li quali gli diamo per le spese eli egli ha fatto 
nel uenire e far condure site robe da Venetia qua da 
Noi. Et più gli pagarete scuti sessanta di tre libre come 
sopra : i quali sono per il suo trattenimento che gl’ habbiamo 
stabilito ogn* anno : et a questo non metterete alcuna diffi¬ 
coltà ; ancorché 1’ assento suo sia sotto il giorno primo di 
xbre dell’anno i 568 prossimo passato ? et ancora non ma¬ 
turo. Che reitenendo da lui la contenta con la presente , 
vogliamo li sudetti scuti, che fanno in tutto cento di tre 
libre , esser passali et in tra li ne uosiri conti dalli Presi¬ 
denti et Auditori di nosira Camera , senza altra difficoltà. 
Che tal è Nostra Mente. Dat. in Torino aili 3 o di maggio 
1569. Registro Mandati 1 56 q fot. 49 r. 

Conto qual rende nell’ Illustre Camera de’ conti di Sua 
Altezza il molto magnifico Signor Reynero Fauzone illeso- 
riero generai di Sua Altezza. Cap. 635 . Più bure trecento 
sessanta pagaie a Messer Gioanni GhriegheR intagliatore 
di Sua Altezza , in virtù d’ un mandalo di Sua Altezza 
fatto li 21 di novembre 1670 signato et sigillato in forma 
debita ; che sono per suo stipendio de dei anni cioè 69 
et 70 : come appare in esso mandato ; qual con la quittanza 
sotto li 29 di genaro del 71 si rimette in Camera. 

Ho parlato , pag. 14 r di Giacomo e di Gioanni Crie- 
gher ? come di stampatori . Soggiungo> parermi verisimile 
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che di Gioanni fosse quel lavoro di Silografia che ho 
indicato nell ’ articolo di Girolamo Farina. Me ne per¬ 
suade r ammirabìl sua finezza. Attesa la minor beltà , 
non ardisco di attribuire a Gioanni Ciukgher il prospetto 
della città che è nell’ Augusta Taurinorum del Pingone, 
stampata nel iSqq. 

Konzio Abramo 3 figliuolo del Rabbino Giuseppe , figliuolo 
del Rabbino Gerson. Stampatore in Chieri. 1628. 

Ho scritto, pag. 1 38 Contio , e Conzio, secondo che 
trovai usato dal Brea e dal Derossi. Ora scrivo Ronzio , 
copiando V abbate Pejron nella noiitia de 1 libri donati 
dall ’ abbate di Caluso alla Biblioteca di Torino, pag. 43 . 

Ioseph fìl. Gersonis Konzio ìlio D’ipD locus intslligen- 
tiae. Cherii in agro Pedemontano an. 3 go (Chr. i 63 o). l\. 
paginarum 8. 

Stamperia ebraica fu senza dubbio in Chieri. Fu eser¬ 
citata da Abramo Konzio. Se lo fosse da Giuseppe suo 
padre , per me ancora non è certo. 

Il canto di Indù fu composto da Joseph Contio Hebreo 
hahrtante in Asti e stampato nel 161 4 appresso Yergilio 
Zangrandi. Nel seguente anno i6i5 a dì 4 di gennaio in 
Chieri morì Gerson Conzio padre di lui. Giuseppe nel 
1617 pubblicò in Asti cinque enigmi con la eonueniente 
esposìtione, stampati per Francesco Antonio Gjangrandi. 

Poi ho veduti stampati in ebraico il suo comentario 
sopra Ester j il Mangài Tòb ( sentiero buono ) e il so¬ 
pra detto Mekòin Bina * tutti e tre in Chieri per opera 
di Abramo figliuolo dell’ autore nel 162829, 3 o. Il 
libro del 1626 non V ho vedalo. Cura di altri Sara il 
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determinare quando e per mano di quale operaio siesi co¬ 
minciato in Chieri a stampare in lingua ebraica . 

È 'verisimile che Giuseppe , essendo uomo di lettere , 
dettasse V epitaffio del padre suo. Se ne vede tuttora il 
cippus nel cimitero degli Ebrei in Chieri Eliseo Pon- 
tremoli » dottore e poeta } me ne ha mandata una copia 
scritta di sua mano : cortesia di cui serbo grata memoria. 
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L epitaffio fa scolpito in lapida non per altro fine che 
per onorare perennemente fra gli Ebrei un Piabbino . 
Fra 7iov-‘ traduzioni che mi sono state presentate , parte 
latine , pa> te italiane , ho stimato di preferire quella in 
cui si mantenesse e dell' idioma , e della poesia, e delle fra - 
si quel genio al qual essi medesimi sono assuefatti. Questi 
pregi , a giudizio del Rabbino dell' università generale 
Israelitica del Piemonte Sabtai Etchanàn Treves , ha la 
seguente versione di Zaccaria Ottolenghi di Asti. Al titolo 
prosaico succedono otto distici ebraici che hanno rima in 
ià : e dico rima per tener la nostra consuetudine , senza 
toccar le dispute del Garofolo e del Rubeni intorno alla 
K poesia degli Ebrei. V Ottolenghi gli ha volgarizzati in 
otto metri di versi quinarie sdruccioli : dei quali metri 
ciascun sesto verso è tronco, e finisce con rima in al. 

Questa è la pietra funebre eretta sul prezioso sepolcro 
dell’ insigne Rabbino Gherson Conzio di felice memoria, 
asceso al cielo a dì 4 di Sevath, anno del mondo 535 . 

Augusto ed inclito Ghereson Conzio 

Oh quanto è il tumulo Ei già appellavasi. 

Il sasso squallido Nel mondo inospite 

Che quivi estoltesi Stanziò : ma indigeno 

Su d’integerrimo dell’ empireo 

Savio mortai ! Stavvi immortal. 

Gommisti al cenere Di acquistar facile 

Pur qui rinchiusersi Legge benefica 

Lo scudo patrio, Fu esempio e stimolo. 

Dell’ orbe il fulgido Con pietà provvida 

Decoro , e il civico Ampliò ’1 pascolo 

Lustro genìa!. D’ esca vita!. 



a 3 o 

E sua bell’ anima 
Ritornò candida 
L’ eterna origine 
A fissar libera. 

E nel Bello unico 
Ravvivò il fral. 

Il mondo stavasi 
Àllor sul compiere 
Il cinquantesimo 
E terzo secolo 
E lustri quindici 
Del suo notai. 


Or abbia un nobile 
Seggio nell’ intimo 
Dell’ Eden splendido,, 
Lungi d’ ogn’ umida 
Magion di tenebre 
Densa feral. 

Possa ivi scorgere 
In terra scendere 
Il Ben difficile. 

E plauda e giubili 
Di Tisbi al giungere 
INel dì fatai. 


Fine. 

Molti epitaffi Ebraici ha raccolti il Wolfto (B. H. IV. 
x i6g. ) Di tutti quelli 3 che ivi hanno la data } piu antico 
e forse questo inedito del Conzio : ed è uno dei più me¬ 
ritevoli di lode. 


Laporta Eustachio di Finovo, canonico della Santissima 
Trinità nella metropolitana di dorino . Fu il correttore 
dell' antifonario stampato da Pier Paolo Porro nel j 53 £ 
m Tonno; e già nel i524 in compagnia del canonico 
De Leviqnibvs, correttore dell' altro libro, stampato ivi 
similmente dal Porro. 

Lavrentio Giorgio d'Avigliana. Ottenne in data di Torino 
5 di gennaio i 5 q 5 dalla duchessa di Savoia privilegio di 
far stampare le pronostieationi del reverendo padre fiate 
Francesco Imitino Fiorentino , per esso Layrewtio tradurle 
di latino in lingua volgare. 
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Lazàrone Domenico. Torino 1 58 g. Era della società della 
Concordia; ed era libraio. V. Strata Benedetto. 

Lazarone Giacomo. Torino 1620. Socio di Vhertino Mervli 
nella stampa dei consigli medicinali del Mocca. 

Lazàrone Gioanni Giacomo. Così è nominato nel Ter ulano 
de moribus puerorum stampato nel 1623 in Torino : ed 
usò un gufo. Non so se sia diverso da quel Giacomo 
Lazàrone che è nominato nelle patenti del 1623 per la 
Concordia j e da quello che nel 1620 era socio del Mervli. 

Leone Gioanni Batista , di Trino, studente di medicina. 
Procurò nel lòqq in Trino da Gioanni Francesco Giolito 
de Ferraris la stampa di un libro di Annibale Guasco 
Alessandrino, sulla perfezione delle anime umane . 

de Levionibvs Gioanni Antonio , canonico della Santissima 
Trinità nella metropolitana di Tornio. Egli ed il cano¬ 
nico de La Porta corressero V edizione fatta nel 1 5^4 in 
Torino a spese del Porro e del Dossena. 

Nella serie de' canonici della Trinità ( pag. io 4 ) oltre 
a questo Gioanni Antonio , è nominato Domenico Levioni, 
con espressione ch'egli era di Rivalba. 

♦ 

Leyat Andrea. Annessi 1646. 

Librai in Torino, 

Fra le Fniversità considerale nel senso legittimo 
in cui le tiene il Magistrato del Consolato , non sono 
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compresi i mercanti Librai : benché alla giurisdizione di 
lui sono soggetti come particolari esercenti mercatura. 
Essi per altro ebbero colleganza , e V ebbero con alcuni 
stampatori , come ho scritto nell'articolo Concordia; molto 
diversa da quella compagnia che ho dichiarata nei Bevi- 
lacqva. Tesarono poi di chiamarsi università. 

La piu antica notizia che ne ho veduta è delf anno 
1642 ed è nella collezione dello Scotto. Alla difesa del 
Trono insidiato non bastava la rendita ordinaria delle 
Begie Finanze. Fu instituito uno estraordinario cotizo ; 
che si dovea pagare dalla universalità dei mercanti e degli 
artisti dello Stato. 

In Torino , i mercanti librai e stampatori avendo avuto 
sotto nome di università L ordine di pagare il coiizo , 
essi medesimi ai 16 di marzo 1642 ne concordarono fra 
loro , a proporzione di facoltà , le rate di ciascheduno’, 
ed il corpo ne pagò la colletta. Dopo allora > non furono 
impediti da prènder nome di università. 

Cosi leggiamo che l’università de librai a dì 3 di marzo 
i 65 p si congregò nel claustro dei minori conventuali ; 
elesse due sindici Zavatta e Manzolino • stabilì di fare 
la festa del Beato Gioanni di Dio ; ed ottenne dalla 
città di Torino la. permissione di celebrarla nella chiesa 
del Corpus Domini , di suo padronato. Si pigliò nota di 
tutti per nome e cognome tanto de’ librari come di patroni 
di stampa: quali ancora loro hanno prestato il consenso 
di fare ed interuenire a tutto quello appartiene a detta 
festa. Ventitré famiglie contribuirono alla spesa : delle 
quali nessuna sussiste. 

I Fatebenfratelli, pochi anni dopo la beatificazione 
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del fondatore > avremo fra noi Ospedcde , con cinque spe- 
dalìnghi j nel Borgo di Pò } sotto il titolo del Santissi¬ 
mo Sudario , Chiesa ad onore di lui non ebbero mai ; nè 
anche dopo la sua canonizzazione. Anzi, non V hanno in 
Roma ; dove la sede primaria dell 1 ordine in Italia è San 
Gioanni Calybita : ed i librai che pur C hanno per pro¬ 
tettore ne fanno la festa nella chiesa loro a santa Bar¬ 
bara . Pensarono adunque i librai di Torino , che cele¬ 
brata in città la festa sarebbe piu solenne. Continuarono 
a farla, e addì 27 di marzo 1669 convennero , che si 
preparasse un fondo per far dipingere Immagine del Beato. 

Poi desiderarono di partecipare al merito delle opere 
di pietà solite praticarsi dai Fatebenfrateili ; e V ottennero 
mediante fgliuolanza conceduta dal Sicario generale 
della Religione } Gìambatista Catalano, in data di Roma 
il dì 3 o di marzo 1677 dilectis in Christo filiis DD. Vili- 
versiiatis Bibliopolarum Civilatis Taurini : di cui l' originale 
è nella collezione dello Scotto. 

Nella devozione al Reato Gioanni di Dio i librai di 
Torino imitarono V esempio di quelli di Bologna . Al qual 
proposito sarà ben di trascrivere ciò che nel tomo primo 
di marzo , stampato in Anversa nel 1667 ^ ice M commen¬ 
tari us praevius dei Bollandisti. Hic autem satis est obsec- 
vasse, eundem Bononiae a Typograpboruui Librariorum , 
Ghartopolarum Socielate Patronuin haberi ; ut est apud Pau- 
lum Masinuui hac die in Bononia perlustrala : ac forte alibi 
per Hispaniam Italiam(|ue. Iure profecto maximo ; quippe 
qui ex Africa redux ad usque plenae conversionis tempus ? 
quod «patiuni quinquennii aut sexennii fuit, pi>s libellis } 
ebartis, icunculisque divendendis non tantum vietum sibi 
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lucratus est , sed muìtos quoque ad .ammarum salutem fru- 
ctus fecit ; partirci vicos et oppida circumforaneus obiens ; 
partirci officinam Granatae eiusmodi mercium palarci aperiens. 

La testimonianza allegata dai Bollandoti è di Antonio 
Masini, fìgliuol di Paolo. Della sua Bologna perlustrala 
si fece in Bologna dall ’ erede Benacci la terza edizione . 
Ivi, I. 2D0 ; al dì 8 di marzo ad onore del Beato Gio~ 
anni di Dio , si dice succintamente esser festa a S. An¬ 
tonio a porta maggiore, ospitale de’detti frali ( Fateben 
fratelli ) instituito del 1607 , e festa de’ Librari stampatori 
e cartari. 

Quando e perchè i librai di Torino cessassero di cele¬ 
brar la festa di san Gioanni di Dio , non mi consta. 

Lignani fratelli , mercanti Milanesi. Sodi di Gioanni Ferreri 
di Trino , e di Antonio Ranoto Torinese , per le spese 
della stampa che il Benedetti ed esso Ranoto fecero nel 
1 5 17 in Torino del repertorio del Corseti sopra le opere 
del Panormitano. 

Par che il nome di uno di questi fratelli fosse meser 
Ioanne Iacobo ; il quale con essi fece stampare per An¬ 
gustino de \ieomercalo in Milano le noze de Psyclie et 
Cupidine celebrate per lo magnifico marchese Galeotto dal 
Carreto. La qual edizione fu compita nel anno del nostro 
signore Iesu Christo M. D. XX. adì xxyi. Mali, 

Lingvardo Andrea. Torino Socio del Merlo fece in 

tal anno una edizione di Terenzio. 

Io trovo pagate dal tesorier generale ( t5 fa fai. 289 
cap. 83 1.) liure ottocento sessantadue et soldi dieci a 
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mésser Ludovico Nasi in virtù di un mandato fatto per 
sua Altezza li quattordeci di genaro i 5 j 6 , che sono per 
tante . che sua altezza gli. dona per aggiulo della dotte della 
figliuola maritata a messér Andrea Lingvardo Libraro , 
come si vede per il detto mandato. 

Dalla consegna degli forestieri nella biblioteca regia di 
Torino si conosce che Andrea era vivente in Torino in 
gennaio 1590 e che egli era di Bologna. 

Vn Linguardo fu bidello de legisti nella Università di 
Torino ; come appare dal Rotulo delli slipendii dello stu¬ 
dio per Vanno 1623 ; cioè dal primo di ottobre 1622 a 
tutto settembre 1623. GII. 1623 primo, fol. 283. 

Litografia. Tedi Festa. Tedi Gervasone. 

Dottrina del disegno è delinear sulla pietra calcare. 
Dar la impronta delle figure disegnate opra è di artifizio 
novello ; il qual con pronta desterità ne moltiplica gli 
esemplari. T. Festa in Torino , Gervasone in Genova. 

Ho veduto il primo saggio litografico di Marco Nicolosini 
di Saviliano dedicato al notaio Domenico Miretti suo 
amico. È intitolato La barriere du Maine ; ed ha la data 
Parigi 24 giugno 1818. 

Nelle memorie della Reai Società di agricoltura di To¬ 
rino X. xxx. il Marchese Lascaris espone i suoi pensieri 
per la facile stampa delle foglie e delle piante . 

Lopez Madera Gregorio medico di camera di Filippo II 
re di Spagna } e medico deli 1 Infanta Cattenua duchessa 
di Savoia. Procurò in Torino la ristampa di piu libri 
del Falles j del Mena y d'Isidoro. Nel i 588 dedicò a 
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Carlo Emanuel I V trattati del Palles de urinis pulsibus 
ac febribus ristampati apud haeredem Nicolai Bevilaqvae. 
Nellq dedicatoria si leggono queste espressioni. Iure 
optimo possuni ego Francisci ValJesii hominis mihi amicissimi 
studio et vita coniunctissimi , operibus . . . prò tneis utr. 
Vna enim scraper educati, ab iisdem praeceptoribus infor¬ 
mali et instituti^ et tandem ad eundem honoris apicem , 
curam nempe catbolici regis . . . evecti sumus. Quo ille 
praesens primo tantae dignitalis loco gaudet , ego vero duna 
charissimae et dilectissimae coniugis tuae Catherinae . . . 
corporis curae ac valetudini tuendae, eiusdem summi regvs 

mandalo y iam triennio , . . . praesumus.Tres 

eius libellos . . . nunc iterimi mea diligenza in bac tua 
nobilissima typographia quasi renalos, ulriusque nomine 
tibi offero et dico. 

Figliuolo di questo Gregorio , fu un altro Gregorio 
Lopez Madera , autor d’ un libro intitolato animadver- 
sionum iuris civilis; che nel i586 fu stampalo splendida¬ 
mente in Torino dall ’ erede ài Nicolò Bevjlacqva. Ivi si 
trova il seguente privilegio di Carlo Emanuel I in data 
di Torino ig di ottobre 1 585. Havendoci il magnifico li- 
cenlialo Gregorio Lopez Madera fallo esporre che egli 
con gran studio et travaglio ha composto un libro intitolato 
animadversionum iuris civilis ; et che desiderando di darlo 
al mondo , impresso nelle nostre stampe , volessimo conce¬ 
dergliene licenza , insieme con le conuenienii prohibitioni, 
per ouuiare all’ audacia d’ ogni altro impressore. Noi hauendo 
prima fatto diligentemente vedere il detto libro ; intitolalo 
come sopra, dal molto magnifico consigliere di stato et 
primo presidente del Senato di Piemonte Cesare Cambiami 
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signor di RofTia ; il qual ci ha riferto, la detta opera esser 
di molto ingegno et di varia dottrina , et degna veramente 
d’ esser posta a luce. Per questo, a supplicatione del 
padre d’ esso autore , signor Gregorio Lopez Madera , me¬ 
dico di camera di sua maestà Cattolica et della serenissima 
Infante nostra amatissima consorte, habbiamo volentieri 
concesso , siccome per le presemi concediamo ampia licenza 
et facoltà al sudetto licenziato Gregorio Lopez di fare 
stampare nelle nostre stampe a suo piacere il libro sopra¬ 
nominato, 

Lorenzini Francesco. Torino i 58 o. Dai conti del tesorier 
generale (1879 fol. 182. eap, 622.) si vede un pagamento 
fatto a Francesco Lorenzini stampatore > per avere stam¬ 
pato due risme de le probibitioni delle arme , et delle del- 
legalioni fatte agli giudici particolari per la cognitione di 
dette armi, come appare per il mandato fatto li ventisei 
di marzo i 58 o et per la quitanza delti trenta di esso mese. 
Altrove (Controllo x 58 1 fol. 5 g) si legge un mandato dei 
2Ò di marzo i 58 i di pagare a messer Francesco Loren- 
cmi , stampatore residente al Pò bure sette ducali . . , 
ebe gli sono douute a causa che ha stempato doi editto, 
cioè uno della reyteratione del bendimenio delle monete 
basse forestiere , et altro che dichiara che li senti d’ ar¬ 
gento, labari o siano pezzi di tre quarti di scuto , e testone 
ouero quarto di sculo quali al presente si fabricano, si 
spendino al medemo pezzo del testone di franza. 

Ma non è forse alcuna edizione del Lorenzini più 
ricca d’ intagli finissimi in legno che le epistole ed evan- 
.gel ti tradotti da Remigio Fiorentino. La prima edizione 
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era stata fatta nel io ^5 da Gabriel Giolito, Se le figure 
che usò nel i582 il Lorenzini e con le quali fu poi ador¬ 
nato il Missale Romanum ^ erano quelle stesse che il Giolito 
aveva adoperate resta da indagare per qual maniera 
esse da Vinezia passassero a Torino. 'Se sono copia si 
dovrebbe dire che ottimo intagliatore in legno abitasse in 
Piemonte. Lascio nell ’ incertezza queste riflessioni 3 at¬ 
teso che non ho potuto paragonar da me stesso V edizion 
Torinese con la Veneta. 

Certo è bensì , per mio avviso 3 che il Lorenzini era 
il capo o il proto e maestro degli operai nella stamperia 
che già fu diretta da Niccolò BevilAcqva, nel qual impiego 
ei succedette probabilmente a Gerolamo Zenaro. 

propria divisa di Francesco Lorenzini era quella che 
ho descritta negli articoli del Bevilacqva e di Francesco 
Dolce. T'oro seduto : di rimpetto un braccio armato di 
Spada levata in alto ; dall’ else alla punta è avviticchiato 
un serpente il qual morde una corona di alloro. Il motto 
son le due parole His Dvcibvs. Questa divisa è nel fron¬ 
tispizio dello specchio di croce del Cavalca 3 il qual fu . 
stampato da lui nel i 56 r in Venezia ; ed è similmente 
nelC aquila volante ivi stampala V anno seguente. 

Nei libri italiani che il Lorenzini pubblicava in Vene¬ 
zia ei si dichiarava da Torino. Quindi sembra eh 7 ei fosse 
Torinese } e che all ’ arma della patria sua alludesse col 
toro nella divisa. Mi rimane tuttavia un lieve dubbio dall ’ 
osservare che anche nei libri latini } come nel TiraquelU 
de praescriplionibus e in Pietro Lombardo sententiarum 
egli usava de Turino il che non è così decisivo, come 
se dicesse de Taurino. 





Loséo Nicolò. Viveanel 161 4 * /w tal anno furono ristampati 
dai fratelli Cavaleri staluta venerandi sacrique collegii 
iurisconsultorum A «gusta e Taurinorum, Ivi a pag. 5 o è 
fra i dottori collegiali descritto Nicolaus Losaevs , q. 
Alexandri Reff, et Cons. Status, senator ducalis , conservalor 
et iudex tipographorum ; nel qual impiego il Loseo era 
• succeduto a Cesare Cambiano. 

Aggiungerò , che il padre di Niccolò, cioè Alessandro, 
fu seppellito in Torino con lapida nella chiesa parrocchiale 
di santa Maria di piazza ; e che a! 29 di luglio 1 56 a 
aveva sposata nobilem dominarli Secundinam de Portis , 
come fi notato ne' libri parrocchiali della metropolitana. 

Lvcano Gioanni Maria nato in Venezia 2 di febbraio 1782 
figliuol di Francesco. Fece V intero noviziato di composi¬ 
tore nella stamperia Popoli , indi passò nella stamperia 
greca del Theodosio in città , di poi alt isola nella stam¬ 
peria Armena della Congregazione di san Lazaro. Lavorò 
nelle principali stamperie, in Capodi stria, in Trieste , in 
Milano . Ora è nella Stamperia Reale in Torino. A lui 
fu commessa t opra di compositore per questo mio libro ♦ 
E poiché sono contento delle sue cure , non sarei lodato 
se omettessi di tenerne memoria . Così, feci nel 1787 
quando nominai il Fodrato come compositore dell' appen¬ 
dice alla lezione sopra la stampa. Così fecero in Roma il 
Morcelli , de stilo inscriptionum latina rum ; il Marini, 
papiri diplomatici , nominando il compositore che era 
stato scelto pei loro libri. Deh, così avessero fatto i primi 
tipografi \ Quante incertezze non cesserebbero nella istQr- 
- ria tipografica ? 
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Caso, forse unico nel secolo XV , certamente raris¬ 
simo , è sapere il nome di un compositore nel 1476 in 
Perugia : che tale io stimo che fosse , non socio. Egli 
fu Stefanus de Maguntia. Il quale stette nella officina di 
GioaiìJii PFjdenast ad serviendum ei iti domo sua ad libitum 
et volunlatem dicli Ioannis ... ad Componendvm Libros 
in exercilio imprirnendi. Stefano asseriva di essere creditore 
di certi danari prò suo salario et mercede ; e li chiamò 
nel 1477 a Gioanni. L instanza giudiziale 'veduta dall il¬ 
lustre F'ermiglioli, fu pubblicata nella seconda edizione 
de 1 principj delle stampa in Perugia. 

Lvcerna Carlo , de* signori e conti di Lucerna e Ville } 
ciambellano j consigliar di stato ^ e governatore di Mon¬ 
dovì. Associato nel i 56 j per un quindicesimo nella com¬ 
pagnia della stampa in Mondovì. V intero instrumento 
sociale è nell' articolo Torrentino. 

Nel diploma dei io di dicembre i 56 o Emanuel Fili¬ 
berto dichiara di instituire nella città di Mondovì £ uni¬ 
versità degli studi intercessione et suasione Ioannis . . . 

Thomae Languschi comitis a Siroppiana cancellarli et Ca¬ 
roli ex Comitibus Lvcerne consiliarii nostri et gubernatoris 
predìcte eivitatis. 

Copioso elogio fanno di Carlo Lvcerna diversi nostri 
scrittori > e fra essi Iacopo Menochio in una lettera a 
lui diretta , che stà in principio de ’ suoi comentari in 
omnes praecipuas recuperandae possessioni constitutiones, 
stampati in Mondovì nel 1 565 . Lo stesso anno fu a lui 
dedicata dal Giraldi la settima deca degli Hecutommithi. 

A Carlo Francesco , figliuolo di Carlo, è dedicato 
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da Michele Sopisco Napoletana il suo libro intitolato 
Promptuarium stampato nel i564 in Mondovì dal Torre»- 
tino. La principale singolarità di questo libro s y intenderà 
da due frasi che son nell'avviso al lettore. Florentissiraae 
JNeapolitanae urbis civis atcpie alumnus , promptuarium ta- 
men raeum Subalpino sermone contexuerim . . . Ego Su¬ 
balpina in Subalpini^ oris vocabula cuni latinitate copulavi. 

Lvllin Gioanni. Ciamberi. 

Originario di Ginevra nacque addì 20 di febbraio 1729 
in Taninge. Fu libraio e stampatore in Ciamberi. Quivi 
morì addi 4 di marzo 1789 . Grillet dictionnaire III. 4°4- 

XiVVAto Gioanni Pietro. Torino i656. Egli nelle pompe fu¬ 
nebri nelle solenni esequie del principe Tommaso cele¬ 
brate nel duomo di Torino alli cinque di febbbaio i656 
dichiarò di avere stamperia in Torino, in città nuova. Le 
parole in città nuova si trovano anche nella relatione del 
Piemonte stampata nel i635. E quando la nuova città , 
da sua Reale Altezza sino in vita del padre incominciata, 
e che alla vecchia è stata aggiunta, sarà di fabbriche e di 
abitatori ( come si spera che debba esser in breve ) ripiena, 
e di muraglie e di bastioni , che oramai sono compiti, sarà 
cinta , nè anche di grandezza cederà a molte, le quali fra 
le regie città tengono onorato luogo. Le Patenti di Carlo 
Emanuel I per f ingrandimento di Torino sono da me 
riferite nell' articolo Concordia. 

Macàneo Domenico. Egli era del casato de' Belli j il che 
seppero anche il Cotta x il Sassi, ÌJrgelati, ed altri. Sua 
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patria fu Maccagno , terra sul lago maggiore. Fu nelle 
pubbliche scuole di Torino professor di belle lettere , 
collega di Gioanni Bremio e di Giorgio Garraria. JYel 
x 497 f u correttore della stampa che da Francesco Silva 
si fece dei salmi del Petrarca procurata dall 1 Astrvga. 
Fu il primiero editore delle lapide Romane che a suo 
tempo si conservavano in Torino , come ho dimostrato 
nella mia bibliografìa lapidaria patria. Esse trovami nei 
comentarii al libro de viris illusiribus urbis Roma e. Di 
questo libro senza le suddette lapide si fece in Due Ponti 
nel 1 7 8g una edizione , con t indice delle precedenti edi¬ 
zioni. Gli autori di esso trascrissero dal Fabi icìo > che il 
primo comentario a Sesto Aurelio Pittore fu fatto dal 
Macaneo , e dicono che fu stampato sul fine del secolo 
XV in Torino sine anno, eristampato nel i 5 o7 in Lipsia. 
Lo non ho 'veduto alcun esemplare di esse due edizioni. 
Ben ho veduta quella di Torino per luagisiruni Franci- 
scum de Silva anno M. CGCGG. Vili, die XVI mensis 
octobris, dedicata dal Macàneo ad Amedeo Romagnano 
vescovo di Mondo vi Cancellier di Savoia. U Arnlzenio nella 
bella edizione da lui procurata di Sesto Aurelio Vittore 
nel 1773 in Amsterdam ha conservato l 1 intei o comentario 
del Macaneo c per conseguenza te lapidi Torinesi. 

Maffei Lodovico , stampatore e libraio in Casale , compra 
la stamperia che fu degli eredi Panjalis in Vercelli . So¬ 
cio del Maffei era Gioanni Scrivalo. 

Màinàrdi Pietro. Per instrumento de y 2Z di febbraio 1821 
è succeduto nella stamperia che fu del dottore Antonio 
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Staro ella : ed esercitata per mano di abili compositori e 
torcolieri la tiene aperta sotto il nome di tipografia di 
Vigevano. 

Mairesse Gìoannl Francesco , nativo di Combreti in Fiandra , 
figliuolo di Gaspare. 

fremito a Torino abitava in agosto iyo 5 nella par- 
l'ochia di san Pietro del Gallo , con Angela Margàrita 
Garbati sua moglie. Ebbe quattro figliuole femmine. Ma¬ 
ritò le due prime. Fece testamento addì 1 1 di settembre 
1738. Insiti. X. 8 o 3 .. Nominò eredi particolari quelle due 
nella dote che aveano avuta j le due altre nella dote di 
cinquanta luigi A oro j ciascuna. V. Verani. L istituì 
erede universale Angela Margarita sua moglie. Morì 9 
di settembre 1 740. 

Fu stampatore. Libri col suo nome non ho 'veduti 
anteriori a iq\ 3 . Ed egli era associato con Gioanni Ra¬ 
di** Amendue nel 1714 si qualificavano stampatori delV 
Accademia degl* Innominati di Era ,* e nominandosi primo 
il Mairesse, secondo il Radix , stamparono thèses de phi- 
losophia peripatetica di Benedetta Clotilde Lunelli. Di 
questa dama , divenuta Marchesa Spinola } di cui vive 
nel 1821 il figliuolo Abbate Don Benedetto , maggiore 
di novani anni , scrisse la vita il Teologo Arnaud. Ma 
il Radix è nominato prima del Mairesse nel libro di Pie¬ 
tro Andrea Riccio Piemontese super controversiis iurisdì- 
ctionalibus. Edilio secunda. Sumptibus Gasparis Masini, 
apud quem venundantur Romae in via Felici, sub signo S. 
Bernardi Ab. Questo libro ha la data di Torino 1719. 

Pare che nel 1720 si divide ss se la società: perchè la 
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ristampa delle profezie del Nostradamus hanno la data 
à Tiirin de I’ imprimerle de Jean Radix à Y Ange Cardie n 
de Suine Terese V. Reycends. 

Nel 1723 il Mairesse era senza sodi padrone di stam¬ 
peria, Lo prova il Missale ad almae ecclesìae Àugustensis 
rituni. Augustae Praeloriae , reverendissimi Capiluli cailic- 
dralis Àugustensis sumptibus. Ex characteribus loannis Fran¬ 
cisci Mairesse. 

Z’ uno degli ultimi libri che abbia il nome di lui , è 
Decolouia de arte Rhelorica stampato nel 1740 in Torino 
lypis loannis Francisci Mairesse sub signo sanctae Theresiae 
a leso. In alcuni esemplari sumptibus Io. Baptistae Scoti 
prope turrim. In altri esemplari sumptibus Francisci Ber¬ 
nardini Negri prope palatium civitatis. Forse questi due 
librai comperarono dalla Vedova erede universale del 
Mairesse , e spartirono fra loro tutta la edizione eh 1 era 
stata o cominciata o terminala negli ultimi tempi della 
vita di lui, 

Mairesse Francesco Antonio , figliuol di Clemente. 

Nel testamento di Gioanni Francesco suo zio paterno 
ebbe da lui a titolo di legato 3 cento lire. 

Acquistò la stamperia che fu di Filippo Antonio Fer¬ 
rerò , alt insegna di Santo Agostino. 

Poi acquistò la stamperia che fu di Giuseppe Domenico 
Ver ani , alV insegna di santa Teresa di Gesù. 

Dopo averle tenute alcuni anni aperte amen due cessò 
di avere V insegna di Santo Agostino ; e tutta la suppel¬ 
lettile raccolse nel sito eh’ era stato occupato da Gioanni 
Francesco suo zio , e dagli eredi Verani, mantenendo 
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f insegna di Santa Teresa. Qui i il Bodoni fu lavorante 
compositore. Ael 1769 il Mai lì esse fece alle spese dei 
Reycends la prima edizione dette rivoluzioni d’Italia del 
Denina : delle quali un esemplare fi in pergamena. Ebbe 
moltissimi anni proto della sua stamperia Carlo Pagano 
il padre di quel Luigi che ho nominato nella pagina 
i63. Fu anche maestro d'Ignazio Soffietti -e di Gioanni 
Giuseppe Antoiuo Denasio. 

La figliuola unica di Francesco Antonio Mairesse ere¬ 
ditò la stamperia. V Benfa’ e Ceresole. 

Malmàtvm. Pietro. 

Per la morte di Gioanni Domenico suo padre , trovan¬ 
dosi giovinetto in cura di Per e sa sua madre, fu da lei 
posto addì 16 di agosto 1754 ad imparar V.arte dello 
stampatore in casa di Gerardo Gtvmano , quondam Carlo 
Giuseppe. Con decreto dei io di novembre 1771 ebbe 
dal Consolato la permissione di aprire stamperia in To¬ 
rino. Se qualche foglio esiste stampato col suo nome > 
debb ’ essere sommamente raro ; perocché il Malmatvri 
morì nel dì 22 di dicembre 1771. i suoi eredi vendet¬ 
tero la stamperia al Soffietti. 

Manzolino Bon. Egli nel 1696 fece stampare in Torino le 
rime spirituali del signor fra Girolamo Pensa. Aè solamente 
fece le spese dell 1 edizione , ma v inserì un sonetto che 
porta il suo nome, in lode dell nidore. 

In un codice MS Italiano della Regia pubblica Biblio¬ 
teca di 'Forino è la consegna altre volte allegata degli 
forestieri. Ivi nel foglio 21 si vede che Bon Manzolino 


della Vallèsasna > libraro , Antonio Manzolino 
Vallesusna, librai o, con due suoi fratelli } erano viventi 
nel i5qo in 'Torino. 

Manzolino Antonio. In gennaio 1616 (Insinuazione V. 17G. ) 
si fece in Torino V inventario legale della eredità del 
cavaliere Filippo Bucci', i libri di essa ebbero per esti¬ 
matore Antonio Manzolino libraro. Egli avea bottega al 
segno del Giesu. Penso che sia il medesimo Antonio che 
è nominato nelle patenti del i 6 a 3 . V. Concordia. 

Manzolino Stefano. P no fu di coloro i quali formarono in 
Torino la società della Concordia. Ivi anche per lo stesso 
motivo sono Martino , e Cesare > fratelli Manzolini. Nei 
libri che si stampavano a istanza di Stefano vedesi ta¬ 
lora un intaglio rappresentante la fortuna, col motto 
Bona Fortvna y e con le sigle S. M. iniziali del nome 
di lui . La medesima divisa collo stesso motto era stata 
usata in Bergamo da Cornino Ventura. 

Eredi di Stefano Manzolino, Torino 1629. Vno di costoro 
ebbe nel i 63 ^/ società col Roeda. 

Manzolino Gioanni Battista. Torino i 65 i. 

Manzolino Gioanni. Torino 1660. In quest ’ anno egli ebbe 
società con Gioanni Zapàtta pel Cicerone de oflìciis stam¬ 
pato dagli eredi di Carlo Gianelli. Tal società è provata 
dal vedersi alcuni esemplari d'esso libro ad instantiam Ioan- 
nis Zapatae ; ed altri ad insumiam Ioannis Mànzolini. 




Ai 27 di febbraio 1669 vive ano mercanti librai in To¬ 
rino Gioanni Manzolino q. Gregorio , Gioanni Manzo lino , 
Giuseppe Manzolino , e Carlo Manzolino. Le soscrizioni 
originali di ciascheduno di loro sono state da me vedute 
nella collezione dello Scotto fui. 45. 

Man zone Alessandro , di Nizza della Paglia, era nel 15go 
correttore della stampa in casa del signor Bernardo 
Castagna. Ciò sì prova dalla sopradetta consegna degli 
forestieri. 

Mar ancone Giuseppe Antonio. Libraio alV insegna della for¬ 
tuna. Inorino 1692. In tal anno fece a sue spese ristata- 
par dal Paviano il Vocabolario Italiano e Tedesco. 

Marone Antonio , librar0. Tot ino 1667. 

Màrone Francesco Lorenzo , libraio sotto gli portici del pa¬ 
lazzo dì citi?». Torino 1693. In tal anno fece stampare 
la vita de ’ santi martiri Solutore Avventore ed Ottavio , 
prevalendosi del privilegio che glie riera stato accordato. 
CR. 1687 in ^96 fol. 86. Gli fi poi con patenti de 3 iS 
di gennaio 1701 conceduta per sei anni in accensa gene¬ 
rale la raccolta e gabella delle strazze e dritti de' battitori 
et ingegni della fabbrica della carta. Così anche V aveva 
avuta per gli antecede riti cinque anni Giuseppe Tarino 
del fu Giobbe. 

Marta Stampai or Ducale . Casale,. Senza data è stampato 
dal Marta , di cui non si dice il nome , I Orode di anta 





per musica del marchese Giacomo Natta d'ÀJflano, Fran¬ 
cesco Marta stampò in Casale nel 1647 vita San 
JSicola di Tolentino composta da Fulgenzio Alghisi. Carlo 
Evasio Marta stampò in Casale nel 1684 P orazion fune¬ 
bre del medesimo Alghisi > composta dal P. Pier Antonio 
di Alessandria } minor osservante. 


Marta. Tvrèa 1608. In una nota delle opere di Aurelio Cor¬ 
bellila datami da monsignor della Toire arcivescovo di 
Torino, scritta di sua mano , trovo il trionfo di Manto. 
In Ivrea. Marta. 1608. 4 * 

Marta Michele 3 socio di Girolamo Àli.auio. Vercelli 1609. 

Marta Fratelli. Vercelli 1611. 

Marta Gaspare. Vercelli i 658 . 

Marta Nicola Giacinto. Vercelli 16G0. Egli nel j G64 4 
qualificava stampator episcopale. 

Marta Carlo Michele . 

Costui da Emanuel Filiberto Amedeo Prìncipe di Ca- 
rignano, ju onorato col seguente diploma. « Le in/or- 
» inazioni che abbiamo delle buone qualità che concor - 
» rono nella persona di Carlo Michele Marta della città 
R di Veccelli, giunto il saggio dato della sua virtù 3 
» c' invitano a fargli provare gli effetti della nostra gra- 
» illudine coti ammetterlo e farlo descrivere nel numero 
« della nostra servitù attuale. Per la presente dunque 
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» c' è parso di eleggerlo , nominarlo , e dichiararlo , 
» come eleggiamo 3 nominiamo , e dichiariamo esso Car~ 
» lo Michele Marta per stampatore della nostra casa , 
)) per goder li privilegi -prerogative , et esenzioni con- 
» cesse alli servienti nostri. Mandiamo pertanto agli offi- 
» ciali della medesima Nostra casa et ad ogni altro 
» che fia spediente , di dover riconoscer > stimar , e ri- 
» putar V istesso Marta per tale come sovra, e di farlo 
» e di lasciarlo intieramente godere delle prerogative et 
rt altre cose sudette } senza contraddizione alcuna. Dato 
» in Torino li iS febbraro i 6 g 5 . 

Martinàgla prete Gioannetto. Torino i 5 & 2 . Le costituzioni 
sinodali di Gioanni Lodovico della Rovere vescovo di 
Torino, compilate da Amedeo de Berrutis 3 hanno questa 
data. Impressimi per venerabilem presbiterum lohanettum 
Martinaglam anno domini M. Y. c II die ultima septem- 
bris; senza nota del luogo della stampa. 

Nei conti dei dritti del sigillo del consiglio ducale 
trovo che il ricevitore di essi in aprile 1478 (fol. xxxi J 
recepii a laurentio martignagle de casellis prò sigillo In¬ 
tere licentie date ponendi signum nouum ? videlicet mon- 
dum, cum flore libi desuper. 

Martini Antonio , prete Torinese 3 pievano di Montalto e 
Pavjrolo. Fu correitor della stampa del graduale, impresso 
nel i5i2 in Torino dai fratelli Porro. 

Massa Gioanni Batista. Asti 1811 . Alcune volte qual fico 
la sua officina col titolo di stamperia patria. V Zvcconi. 
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Màsserano Gioanni Antonio , q. Paolo Amedeo. 

Era trombetta della prima Compagnia dei gentiluomini 
arcieri , guardie del corpo di Sua Maestà. Ed era lavo - 
rante nella stamperia di Gerardo Givliànq. P i n Regio 
Biglietto de’ 2r di giugno 1774 permise di aprire stam¬ 
peria. Ei t apri nella contrada di Pò a destra della chiesa 
dell’ Annunziata. Moi'ì addì i 3 di novembre 1799 nella 
parrocchia di san Marco. Dai suoi eredi la stamperia fu 
chiusa in giugno 1802. 

Masvero Gioanni Antonio , di Caramagna > giurisconsidto. 
Procurò ed emendò la stampa dell ’ aurea praciica Ioan- 
nis Peiri de Ferraris } da lui dedicata a Girolamo della 
Rovere arcivescovo di Torino con lettera del primo di 
giugno 1575. Le cure del Masvero sono ivi lodate da Bar - 
tolommeo Cu fi in versi latini 3 tra i quali si legge. Mino 
quocl errarum sylvam ^ librariu.s audax quam serit , crneris. 
E la dedicatoria ed i versi furono conservati nella ristam¬ 
pa d esso libro fatta in Torino nel i 58 q. 

Mathiae Antonio , figliuolo del quondam Andrea , di An¬ 
versa , socio di Baldassare Corderò. Mondavi 1472. Ivi 
nel pian della Valle 1478. 

Il cavaliere canonico Grassi di santa Cristina , (Mem. 
istor. lom. i, pag. 4 ^- Giorn. scientifico Ioni IV. pag. 874) 
dubitò di questi miei detti. Ma nel Catalogo della biblio¬ 
teca Crevenna 1776 tom. 11I. pag. 219. era già regi¬ 
strato liber Ouidii epistolarum con questa epìgrafe. In 
monteregali ; in plano uatis. Per Àntonium Mathiae quon¬ 
dam Andreae; de antuuerpia. Et Baldisalem cordcriumq- 





socium. Anno dorami. M. CCGC. LXXIÌI. Die xvni. ménsis 
Februari. 

Me no orno Giacomo , giurisconsulto famoso , e leltor x e nell 
università di Mondovi.- Ivi . nel i 565 egli fu Veditore 
d ’ un libro intitolato responsa in causaa Finariensi reddita, 

Merelli Bartolommeo. Balestrino. 1686. 

Merlo socio del Lingyardo. Torino i 5 j 5 . 

Merlo Benvenuto. In Torino pubblicò la relatione delia cac¬ 
cia teatrale rappresentata in balletto nella villa del sereniss. 
Prencipe Cardinale per la natività di S. A. Serenissima del 
presente anno i632. 

Mervli Vber tino. Torino 1617. In tale anno stampò la vita 
di S. Eusebio vescovo e martire , tradotta di Spagnuolo in 
Italiano ad istanza di Caldo Ronzo Vercellese. Nel 1620 
quali/icossi impressore arcivescovile; e nel 1628 stampalor 
capitolare. Nel 1620 ebbe società con Giacomo Làzarone. 

Mervli più d' uno. Torino 1629. Il Blancardi de anticipata 
fu stampato ivi in tal anno apud Mervlos. 

Mervli socio del Giangrandi. i 63 1. Forse in quest’anno 
ivano 'vagando } attesa la pestilenza. 

Ho 'veduta la tariffa delli daciti di Susa,, grande e piccolo 
de \t\ dicembre 1611. Fu stampata in Moncalieri, mdcxxxx. 
Per il Mervli e Giangrandi. 
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Amedei Bencii patricii Cheriensis . . . disceplationes prò 
Serenissimo Sabaudiae Duce in caussa liquidationis redituum 
suae Celsitudini adsignandorum furono stampate Cherii apud 
Mervlvm et de Giangrandis i 63 r. 

Essi stessi verisimilmente , lo stessoMnno i 63 i ebbero 
la stamperia in Cherasco . Si trova nel 1668 il trattato 
sovra 1 ’essecutione della pace in Italia, portata dal trattato 
di Ratisbona , fatto a Cherasco li sei d’aprile M. DC. XXXI. 
In Cherasco, et ristampato in Torino, per Gio. Sinibàldo. 
Ho veduta la ristampa. Le parole in Cherasco bastano 
per mio giudizio , a pensare che la prima edizione era 
stata fatta in quella città, 

Mezzotti Gaetano. 

Mezzotti e Vercellotti. 

Eredi Mezzotti. 

Di queste tre dite in Novara la mutazione si fece in 
meno di ventanni, -f 

Gaetano venne di Milano , sua patria , in Novara, 
giovine di negozio del libraio e stampatore Cavallo. Questi 
vendette ogni cosa al Rasario nelf anno 1800. Allora il 
Mezzotti aprì libreria per suo proprio conio. Dopo sei 
anni aprì anche stamperia ,• poi la rinunciò al Vercellotti., 
col quale avea poc 1 anzi fatta società. / > . Vercellotti. 

Morto Gaetano , Margarita sua Vedova e cinque lor 
Jigliuoli bambini ricuperarono la stamperia : la quale con¬ 
tinua col titolo eredi Mezzotti. 

Miglio Gerolamo, q. Domenico , nato in Torino il 21 di 
aprile 1778. 
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Fatti con molto onore nelle scuole di umanità e di ret- 
torica gli studii necessari , imparò cinque anni dal Grv- 
liano gli elementi della tipografia, e ne proseguì l'eser¬ 
cizio in altre officine Torinesi . In principio del 1801 
passò a Novara in quella del Rasario , dirigendone le 
operazioni sino al fine di aprile 1810. Nel successivo lu¬ 
glio fece con pubblico manifesto sapere eh’ egli avea in- 
stituita una stamperia nuova in Novara. Aggiunse ad essa 
i fondi interi di quella di Gioanni Angelo Caccia e figlio. 
Nella cessione furono comprese tutte te prerogative dei 
<venditori e dei loro antenati. Primiero libr o stampato 
dal Miglio furono i discorsi del UAguesseau recati in 
italiano. Al ritorno della Casa di Savoia in Piemonte egli 
fu scelto a stampatore del Regio Governo e degli Uffizi 
militari in Novara . 

Mina Carlo Maria. Nacque in Torino il 21 di novembre 
i qqq t figlinolo di Felice , di Marezzano. 

Con gli studii della filosofia nella Regia Vdiversità di 
Torino congiunse quelli della Botanica , discepolo del ce¬ 
lebre professore Balbis. Dai registri dell'Università con¬ 
sta, che a dì 19 di giugno 18 1 3 si è presentato all'esame 
dei professori della facoltà di medicina, e che ha data 
pruova qu’il connail avec exactilude les plantes médicinales. 

Avea fatto intero noviziato di compositore nella stam¬ 
peria Fontana quando essa era governata da Ignazio. 
Al principio del 1800 entrò in quella dell' Accademia 
Reale delle Scienze, amministrata dal Bianco. Da questi 
fu chiamato ad esser proto della sua stamperia aperta nel 
1806 >' 6 lo fu sei anni. Passò alla Stamperia Beale nel 


1814 ì £ lavorò da compositore sino al fine di maggio 
1819. Ora in società col Gmmo è padrone di stamperia. 
V\ Chimo e Mina. 

Poesie epitalamiche , ed altre > folte dal Mina in di¬ 
verse occasioni t sóno stampate con le sole iniziali C. M. M. 
alcune coi nomi interi: tal è un bel sonetto stampato in 
agosto 1821 per le nozze di Luigia Sacchetti con Matteo 
Baricela. 

Molea Bartolommeo. Cuneo 1 Se¬ 
molino Guglielmo. Percalli i 5 ^i. La summa docirinae cliri- 
stianae j composta dal Gesuita Canìsio , ha nelfrontispicìo: 
Vercelli® in palatio episcopali impressa 1 5 ^ 1 : e nell' ultima 
pagina Vercellis apud Gulielmum Molinvm , ad instantiam 
Bernardini Parlamenti M. D. LXX 1 . 

Egli, dovendo introdurre nelle . sue stampe qualche 
parold Greca usò caratteri malamente intagliati in legno. 

Principal divisa di Guglielmo Molino forse imaginata 
a guisa di arma parlante j fu il mulino a vento , col 
motto Dvlcis Avrà Venit. 

Egli usò anche due draghi colle ali aperte nuotanti 
nell'acqua : senza motto . Lo stesso pensiero fu già inta¬ 
gliato ne'fregi di cui si valeva Martino Cravoto. 

Vna porzione degli intagli in legno che quadrano il 
frontispicio delle favole Esopiane stampate nel i58i dal 
Molino } è quella medesima che avea senito al Cravoto 
nella grammatica del Perotto stampata nel 1 535 in To¬ 
rino. 

Da queste osservazioni si può dedurre che almeno una 
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parte delle masserizie di Martino Cravoto passasse a 
Vercelli. 

di Monaco Michele • Genova compagno di Michele di 

Olmytz. 

Mondella Antonio. Biella 1049. 

dii Mont dv cliat Bernardo. Nel catalogo del duca della 
Valliere n.° 1 4 1 ^ « trova descritto le grand Albert. Ta¬ 
rili par Bernard du Mont dv chat in 8 goth. senza nota 
di anno. Si può dubitare non già della fedeltà del cata¬ 
logo , ma della sincerità dell' epigrafe. Mont-du-chat è 
nome d ’ una montagna tra Chevelu e Ciamberì ; attra¬ 
versata } secondo Giàanni Andrea Delite , da Annibaie per 
arrivare ai 17 di ottodre a Jenne, satire al piccolo san 
Bernardo e discendere in Italia. 

del Monte Giorgio. Casale i 655 . 

Diversi tomi del Mercurio di Vittorio Siri hanno la 
data di Casale. Nei due primi , che sono del i 644 e del 
1647, lo stampatore è detto Cristoforo della Casa. In al¬ 
tri tomi dal (655 al 1 658 è detto Giorgio del Monte. 

Giacomo Rèyc.end ha fatto stampare , con la data di Turin 
et Milan 180 1 , alcuni fogli intitolati Catalogue des princl- 
paux négociateurs , suivi (fune notice exaete sur les éditions 
de Vittorio Siri. Ivi egli mostra di credere che la data 
di Gasale nei tomi del Siri , e gli stampatori Casa e Monte 
siero sinceri. Tuttavia nella pagina io osserva : Il fa ut 
que Filippo Alberto ait imprimé indiffereminent sous le nona 
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de Genève et de Gasale , puisque nous avons , sous ces deus 
noms, des exemplaires du lom. a. 

Monza Lodovico. Novara 1662, 

Morano. 

Vn Morano } di cui non so nome nè patria , era nei 170/f 
commerciante di libri in Torino. Panni che nel 1707 
fosse vedova di lui una donna che procurava edizione di 
libri ascetici. Lor figliuolo fu Giuseppe Antonio , libraio 
nel 1726 vicino alla torre: nel quale anno fece stampare 
dal Mairesse un opera del Rodriguez intitolata confor¬ 
mità alla volontà di Dio. Costui fu padre di Giorgio Do¬ 
menico Maria , e di Michele Angelo , amendue librai } 
aventi commercio separato. La famiglia del primo e da 
lunghi anni cessala. 

Michele Angelo , aiutato dalla dote datagli in novem¬ 
bre 1757 dalla prima sua moglie Irene Isabella Catterina 
Pellazza } e secondato da corrispondenti fuor del Pie¬ 
monte , ampi fico il trofico de* libri ; e molti ne fece stam¬ 
pare a conto proprio e in società con altri. L* ima gin e 
del suo volto fu delineata ed istoriata dal Prisca , ed in¬ 
tagliata dal Gizzardi : la distingue una balla , marchiata 
con lettere M. A. M. T. Pece testamento e codicillo in 
novembre 1782 ; in questo fece un legato a Giuseppe 
Ignazio Reviglio suo giovine di bottega : in quello in- 
stituì erede universale dell ’ usufrutto Fittoria Nigra , 
q. Biagio , seconda sua moglie , che gli sopravvisse qua¬ 
ranti anni. 

La Vedova conservò sempre la ditta mercantile Michel 
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Angelo ]\ 1 oe.ano prevalendosi della direzione del Re viglio. 
Il quale , consolidata la proprietà ó J usufrutto , e divenuto 
socio della vedova , fa da lei instituilo erede univet sale. 
Intanto egli s' era ammogliato con Angela Giaj > e ne 
ebbe d 20 dece mòre 1800 Vittorio Luigi Bonfucio Ma¬ 
ria. Con lettera circolare , stampata , ha pubblicato che 
proseguirà lo stesso stabilimento di- ■•commercio sena’ altra 
variazione, fuorché quella della ditta. Essa , cominciando 
con ottobre 1821 , è Giuseppe Ignazio Reviglio e figlio. 

Morello Manfredo. Socio di Gioanni Vàrrone. Torino 1^79. 

Motto Filippo. Alessandria 1600. 

Motto Felice. Alessandria ‘ i 6 o 5 . 

Motto Dionigi. Alessandria 1616. 

Anche il Chenna ( I. 294 ) adottò questa mia serie. 
Aggiungo, che Dionigi Motto compare nel 1612 col ti¬ 
tolo di librerò y estatìipador nel fronti'.spieio del libi o 
intitolato Propuesta del senor Francisco Guasco a la S. C. 
R. M. del Rey Don Phelippe III nueslro senor, para la 
institucion de una nuev'a milìcia de nobles cavalleros en 
Italia. Traduzida de Italiano en Castellano por Pedro de 
Flores. 

Mvscheno Francesco e fratelli , di Bergamo , cittadini di 
Alessandria. Alessandria 1 547 » 

11 codex statutorum magnifioe communitatis atque dioe- 
cesis Alexandrinae ha questa finale epigrafe. Alexandriae 
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excudebaul Francischos Mvschenvs ei fralres, Bergomates, 
ciues Alexandrini ex priuilegio habito ab ipsa republica. E 
questa la sola edizione che si conosca del Mvscheso. Il 
Glùtini, pag. i 48 , la indicò senza dichiarare che fosse fatta 
in Alessandria. Anzi altrove pag. i 6 'j attribuì al Qvkxziano 
£ introduzione della stampa in Alessandria nel i 5 -y 8 . Il 
codice degli statuti ha la data de’ 19 di dece mòre i 5 /\q. 
E si 'vuol credere che i Mvschem continuassero anche 
nell anno seguente ; perocché nel medesimo libro sono 
stampate tre provvisioni del mese di settembre i 548 . Nel 
frontispicio è figurata con intaglio in legno la veduta 
della città di Alessandria. Nei fregi è £ arma degli stam¬ 
patori , cioè tre mosche. Inoltre vi è un marchio con le 
quattro sigle S. F. M. B. che si possono interpretare si¬ 
gillimi Francisci Mvscheni Bergomalis. 

Mvsso Gioannì Batista. Torino iC 84 - 

Era libraio : ed uvea bottega sotto li portici dell’ illu¬ 
strissima città. A sua istanza fu nel 1684 stampala dal 
Beetrandi la sacra Ustoria delia santissima Sindone. 

Nasi Lodovico , Torino i 55 g. 

De’ sette fondatoli della compagnia di san Paolo insti - 
tuita in Tonino nel i 563 V ultimo fu Ludovico Nasi li- 
braro : ed è nominato dopo un mercatante , ed un sarto. 
Lo dice il Tesauro traendone la notizia dal libro autentico 
della compagnia. Di tre figliuole di Lodovico V una fu 
maritata nel 1576 a messer Andrea Lingyardo libraro. 
Per tali osservazioni, sebbene al Nasi fosse data il primo 
dì gennaio i 56 o da Emanuel Filiberto la custodia della. 
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ducal biblioteca , penso che egli fosse di professione libraio , 
Ma fu letterato e calligrafo ne 1 suoi tempi stimatissimo . 
Di lui si avranno alquanto maggiori memorie nella mia 
notizia dei Bibliotecari di Corte, 

Fn libro fu stampato nel i 556 in 7 orino dal Coloni col 
titolo ordinanze del illuslriss. et eccellemiss. S. Monsignor 
di Termes. Li è il seguente privilegio. Ila vendo noi im¬ 
posto a inesser Ludovico Nasi il carrico di eorregere et cor¬ 
rette far imprimer le ordinatioai nostre sopra li prezzi delle 
vcttouaglie et altre cose al viver huraano necessarie fatte 
et publicate : acioche egli non venga defraudato delle sue 
fatiche, ordiniamo che nessun altro, senza permissione di 
detto Nasi , possa stampar ne far stampare per anni quattro 
prossimi continui in questa ciltà rie in alcun altro luogo 
della giurisdiùon regia, ne impressi in quelli vendere dette 
nostre ordinationi : sono pena di perder l’opere, et di scudi 
dieci per ciascuna che fosse ritrovata , et altra a nostro arbi¬ 
trio riservata. Data in Torino alli xix di ottobre M. d. lvi. 
Paulo de Termes. Vincenzo Colletti. 

Fn libro latinto di ordinanze , durante V occupazione 
militare dei Francesi , era già stato stampato in Torino. 
F. Bernardino Silva. 

Il Benedetti poi nel suo libro de gnomonum umbrarum- 
que solarium usu stampato nel 1 5^4 Forino dirigendo 
il discorso ad Emanuel Filiberto , scrive così ; Scriptis 
etiam iusseris evcipi in edinis charlis per Ludovicum Nasivm 
libi a secrelis, et bibliotecae refertissimae custodenti, ac 
pingendarum literarum arte conspicuum. 

N A VILLE Raimondo. Favrat 1680. F Dvfovb. 
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Neel Andrea , intagliatore in rame ; •verisimilmente in To¬ 
rino , quando fece l'impresa della stamperia Tarino. Circa 
il 1627 intagliò in rame il frontispicio di un libro di 
Giambatista Balbo , domenicano intitolato' directorium 
praedicaiorum, dedicato al Principe Cardinal Maurizio. 

Negri Francesco Bernardino. Libraio vicino ai portici del 
palazzo della città di Torino. 

Egli nei libri latini usò di cognominarsi De Nigris. 
Così fece nell' officio della santa Sindone stampato a sue 
spese nel 1728 dal Mairesse. Nel Decolorila del 174° us ® 
Negri; V. Scotto, 

Neyret Antonio. Ciamberì 1 4 ^ 4 * 

Fra i consigli di Annone Cravetta , uno si trova , ed 
è il i 56 , prò haeredibus lacobi Neyreti (de Auraica ). 

Niella Gioanni Ambrogio. Carmagnola 1 634 - Torino 1642. 

Eredi di Gioanni Ambrogio Niella. Torino 1647. 

In tale anno fu da loro stampata oralio habita in me¬ 
tropolitana Taurine», corain regiis celsitudinibus et serenissi¬ 
mi* Sabaudiae principibus , in auspicatissima doctoratus lau¬ 
rea Philiberii Mauritii Provana a Leyiliaco abbalis Novalilii, 
a comite Ioanne Baplista Biiiorio a Lucerna. 

Novarese Giacomo. Carmagnola i 584 - 

Da una lettera dello Scaramelli > che ho riferita nell ’ 
articolo di Marco Antonio Bellone, consta che il Nova¬ 
rese ed il Bellone erano padroni della stampa. Non credo 
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già che il Novarese operasse di sua mano ; che non trovo 
alcuna edizione in cui si vegga il suo nome . Penso piut¬ 
tosto cK ci provvedesse i fondi principali : perocché egli 
era uom facoltoso e imputato nella sua patria : onde lo 
Scaramelli potè chiamarlo specchio di questa terra ( di 
Carmagnola ). Nel trattalo de' cibi et del bere del Pisa - 
nelli stampato in Carmagnola dal Bellone si trova la se¬ 
guente lettera del Novarese in data de ’ 25 di gennaio 
i 58 g diretta al medico Francesco Gallina. Essendomi questi 
mesi passati venut’ alle inani un’ operetta del mangiar et 
del bere del Pisanelli Bolognese, et piacendomi molto, 
mi deliberai di farla ristampare ; dandomi ad intender che 
saria cosa che piacerebbe non solo a molti ma ad infiniti. 
Questo mio pensieri lo comunicai con VS coni' ella sa , et 
la pregai che doppo batterìa vista e letta , se conoscesse che 
se gli hauesse a gionger qualche cosa gliel’ aggiengesse ( ciò 
die di sua gralia ha ella fatto , che gli ha aggiunto del 
suo molle dotte e belle annotationi ; ) Et pensando poi 
fra me a ch’io douessi dedicar la dell’opera , fra molti altri 
che mi veneuano alla mente, non irouai persona a eh’io 
potessi meglio dedicarla eh’ a VS molto magnifica , come 
gliela dedico; per esser uno de’più amoreuoli amici eh’ io 
abbia et per esser della professione. 

Il Novarese visse almeno fino al i 6 i 5 . Nelle propo¬ 
ste ventilate nel consiglio della città di Carmagnola si 
trova in quella dei 7 di marzo 161 5 e in altre ante¬ 
cedenti , eli egli prestò alla città piu migliaia di scudi . 
Anche trovasi in quella de ’ 26 di aprile 1699 eli egli era 
uno de’ sindaci : officio tra i popolari principale ; che non 
discordava dall’ essere padrone di stamperia, 




Oddicini Carlo. dequi 1821. Stampatore de'Regii Vffizi, e 
Vescorile. 

Oggena Michele. Cuneo 1706. 

Olmo Stefano, di Sessame, prete sacerdote , canonico di 
Casale ; e preposito di Bubhio. Contribuì con li bertino 
Clerico alle spese dell ’ edizione dell ’ eroidi Oridiane fatta 
dal Canepanova nel 1 4 ^ £ Casale. 

Padroni Di Stamperia. P. Stampatori. 

Palma Lorenzo , di Àsti. Fece t indice alfabetico delle re¬ 
gie costituzioni, ed ottenne con le patenti, stampate 3 de ’ 
3 1 di dicembre 1725 il privilegio di farlo stampare e 
vendere a suo piacere e costo , per dieci anni. 

Palmieri Pietro. Alcuni suoi intagli in rame son nei volumi 
dell' Accademia Reale delle Scienze. Fra essi uno poin¬ 
dile rappresenta la medaglia da me posseduta del Conte 
Federigo Asìnari di Camerario. Lode molta del Palmieri 
è nella lettera di Costanzo Gazzera intorno alle opere di 
Pittura , e di Scultura esposte nel Palazzo della Re^ia Vni- 
versità Y estate dei MDCGCXX. 

Pane Domenico. 

Nativo di Torino fu mandato nel 1784 in Sardegna ad 
imparar la tipografia nella Stamperia Reale di Cagliari 
sotto l' insegnamento del Fea suo cugino ♦ 

Tornalo in patria formò società con Bernardino 





s 63 

Barberis. Il valsente lor tipografico fu dal GivltAno e dal 
Fontana stimato lire 9276. 12. 6. onde a 18 di novem¬ 
bre 1796 il Magistrato del Consolato permise loro di 
aprire stamperia : ed essa portava il nome di amendue. 
Ma il Barbeius in ottobre i 8 o 3 , separato tl interesse , 
ne aprì uri altra sua propria. 

Il Pane dipoi ebbe dite sodi successivi. Primo il Fà- 
vale. Secondo il Gvaita. La stamperia , omessi i nomi 
de ’ sodi , non prese altro titolo che Pane stampatore del 
Principe di Carignano, 

Panialis Eredi. V. Màffei. 

de Panibvs JSicolao , libraio in Casale i 5 o 5 . 

Guglielmo , figliuolo di Bonifacio , marchese di Mon¬ 
ferrato gli concedette il seguente privilegio. Equum est 
ut honesta petentibus et bis maxime qui prò communi om¬ 
nium commodo ac militale laudabiìem sollicitudinem fructi- 
ferosque labotes se suscepturos pollicentur : gratiose aunua- 
mus. Gum igitur discretus vir IVicolaus de Panjbvs : alias 
de Ossida : bibliopola: et ciuis huius nostre ciuitatis Ca- 
salis : ut ex eius reqnisitionibus cognouimus ; instituerit de¬ 
creta ab illustrissimis predecessoribus nostris : et a nobis 
pariter : prò salubri nostrorum homìnum regimine et pace 
fouenda : promulgata nostro accedente consensu imprimere : 
requisiueritque considerata impensa quam in ipsis imprimen- 
dis facturus est : sibi per nos concedi : ut per decennium 
nullus ea imprimere vel alibi impressa in nostro dominio 
vendere valeat : ne inde fbrte damna consequaiur : unde lu¬ 
crimi prò suo labore consequi sperat, Nos considerante® 
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non parum subdids nostris conducere : si decreta ipsa ordì* 
nate integre et castigate fuerint impressa : presendum teno¬ 
re : et ex nostri certa scientia eidem. Nicotao concedinms: 
ut ipsa decreta imprimere possit ; et quod aliquis eiira de- 
cetmium ea imprimere aut alibi impressa in ciuitaiibus et 
locis dominii nostri vendere non presumat : sub pena duca- 
torum decem prò quolibet voi Limine camere nostre applican- 
da. In quorum lestimouium presente? fieri iussimus :. nostri- 
que sigilli impressione muntri. Datis Gasali die quarta mar- 
tii. i 5 o 5 . Signata Maimonus. 

Niccolò, valendosi del privilegio , fece stampar decre¬ 
ta marchionali a. L'edizione si fece Venetiis per Ioannem 
de Tridino i 5 o 5 . die. XV. sepiemhris. Ivi si trova una co¬ 
pia del soprascritto diploma, f i si trova similmente una 
epistola di Niccolò al marchese Guglielmo , senza data : 
e da essa trascrivo le seguenti parole. Quum . . conces- 
sum mila esset ut decreta tua marchionalia impressoribus 
imprimenda Iraderem, officio meo functurus videbar , si . . 
buius nuper impressi opéris libi primitias dedicarem. Acei- 
pe ergo inclyte princeps libellura decretorum tiiorum mar¬ 
chionali um ab impressoribus nuper opera mea accuratissime 
disposilum et concinnalum . . . Vale et Nicolaum biblio- 
polam mancipiurn tuum fove. 

Nel 1571 da Gioanni Francesco Ferrari Giolito si 
stamparono in Trino decreta civilia et criminalia antiqua 
et nova marcine Montisferrati. In questa edizione si legge 
V epistola predetta: ma non par verisimile che Nicolao 
de Panidvs durasse tra i viventi nel iS^i. 


Parlamento Bernardino. Vercelli 1571. 
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Parlamento Gioanni Francesco. Socio di Gerolamo àllario. 
Vercelli i 6 c> 4 * Solo : ivi 1606. 

Pasqvina, Pasqvino. 

E incerto per me , se da queste due voci si rammen¬ 
tino due casati diversi. 

Prima dirò dei Pasquini .* i quali non so donde fossero 
originari. V uno di loro in Torino era libraio nel 1694 
e cantoniere ,* come ho detto nella pagina 186 : ed era 
Gioanni Batista Pasqvino, che nel 1701 aveva l’insegna 
dell’agnello. Costui era marito di Francesca Maria Scotto. 
Di lor filiazione , quattro battesimi di maschi, e tre di 
femmine ; sono scritti dal 1702 al 1714 ne l registro par¬ 
rocchiale di san Pietro del gallo. Fra essi è un Vittorio 
senz altro aggiunto. Vn Vittorio Amedeo : ed un Gioanni 
amendue librai , viveano in maggio 1733, e in ottobre 
1 iy 3 g ; Vittorio Amedeo era vivente in febbraio 1759. 

La sopraddetta Francesca Èiaria , vedova di Gioanni 
Batista Pasqvino ottenne privilegio di ristampar la tic¬ 
chetta per la compra de’ cocche ili. Regie Patenti i5 di 
aprile 1721. 

Di tutti costoro non ho veduto che alcuno usasse il 
titolo di nobile ; nemmeno in quel semplice significato 
che è contrario l’ignobile. Imperocché giova osservar bre¬ 
vemente } che fu mutato piu volte il valore dei vocaboli 
commendabile, discreto , egregio, magnifico, messere, no¬ 
bile , spettabile, e simili. Ed erra chi da tali vocab'li, in¬ 
costanti negli atti dè > notai , pensa dedurre parità di 
usanze, in disparita di paesi e di tempi. 

Or vengo ai Pasqvina. Essi use ano feudal nobiltà . 
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Borriate > e Vintebbio son dita terre Vercellesi nel man¬ 
damento di Crepacuore. Erano anticamente semoventi dal 
diretto dominio del Duca di Milano. A dì 4 di gennaio 
1427 Amedeo VITI Duca di Savoia concedette a favor 
di Pietro Borriate, e Consorti } investitura pel castello di 
Domate , ed altre dipendenze in feudo ligio , nobile > 
antico , paterno, ed avito ; con facoltà di disporne per 
testamento, o altrimenti > come vorrebbero , tra essi, col 
consenso però del Sovrano. 

Il Re Carlo a dì 7 di maggio 1734 concedette investi¬ 
tura , a favore dell" VRiversila e nobili di Boriiate , del 
castello ossia fortalizio di detto luogo. 

Tra le multe famìglie paesane a cui fu conceduta , 
otto erano della gente Pasquina. Sola fu esclusa Lucia 
figliuola ed erede di Giacomo Pasquina ■ atteso che Bor- 
nate è feudo mascolino. 

Deputati con procura speciale di tutte le famìglie di 
Boriiate prestarono giuramento di fedeltà , e ricevettero 
investitura, con la tradizion della spada , i nobili Giuseppe 
Andrea Massone , e Gioanni Pasqvina. 

Questo medesimo nobile Gioanni Pasqvina j oriondo 
di Boriiate , Libraro in Torino, egli solo ricevette nello 
stesso giorno 7 di maggio 1 634 a favore dellVnivcrsità 
e Nobili e Vassalli di Vintebbio , V investitura del ca¬ 
stello ossia fortalizio cT esso luogo. 

Adunque non si può contendere ai Pasqvina la nobiltà 
e il vassallagio j perche amendue le investiture del iqò\ 
ne fanno espressa dichiarazione. 

Il vero è che alcuni di quei vassalli, ì quali commercia¬ 
vano in Torino dopo l' investitura del 1734 non usavano 
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di scrivere Pasqvina , benché fosse il sìncero lor cognome. 

IJ uno fu il vassallo Giuseppe Pasqvino q. Defendente. 
Il quale ai 3 di decembre 1767 ( Jnsin. 1768. I. 6 o 5 , ) 
stipulò instrumento di risoluzione della società da libraio 
eli egli avea con Giuseppe Costanzo • Questo medesimo 
Giuseppe , otto mesi prima (Insin. IV. 1616. ) uvea fatta 
una convenzione con i tre figliuoli del fratello suo Defen¬ 
dente ; mediante la quale cessò una lite che era stata 
promossa in conseguenza del testamento fatto in maggio 
1764 dal q. Vassallo Vittorio Amedeo Pasquini. 

V altro fu il Vassallo Giuseppe Defelidente Pasqvino , 
q . Francesco. Egli era nato in Boriiate addì 27 di giu¬ 
gno 1714 e prese moglie in aprile 1765 Angela Catte- 
rina Pezzana che nata era nella parrocchia di san Tom¬ 
maso in Torino ai 21 di decerjibre 1743. 

Questi morì senza prole in Torino addì 22 di gennaio 
1768 quattro giorni dopo il suo testamento. Ed è qualifi¬ 
cato Vassallo Giuseppe Defendente Pàsqvini de’consignori e 
nobili di Borriate, mercante libraro nella presente città- Nella 
sua eredità era compreso un negozio da libraio. Esso fu 
a! pubblici incanti venduto per lire 65 oi a Beltramo An¬ 
tonio Re addì 24 settembre 1768. (Insin. 1769 Vili. 939.) 

Pavlino Domenico. Socio della vedova Giànelli ristampò 
senza data la grammatica Tedesca. Egli solo a spese 
del MauAndone , ristampò nel 1692 il Vocabolario Italiano 
e Tedesco. Nel 1895 si qualificava stampatore della Rev. 
Camera apostolica nel firofitispicio della breve notizia isto- 
rica del Pontificio et Imperiai ordine de*cavalieri aureati o 
sia dello sprone d’ oro. 
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Stefano Paulino avea nel 1601 stampata in Roma uri 
operetta di Gioanni Battista Borbotti di Saluzzo , intito¬ 
lata excursio de triplici causarum genere. 

Peccollo Gioanni Giorgio. Cuneo 1704. 

Peluceri Gioanni Francesco , Torinese , giurisconsulto. 
Emendò T edizione che nel 1587 si fece in Torino deli 
aurea practica Ioannis Pelri de Ferrariis. 

Pelli pari Gioanni Maria, di Palestro. Vercelli i 53 r. In 
tale anno addì 26 di aprile terminò la ristampa del pe¬ 
regrino di Giacomo Caviceo : edizione omessa dall" Affò 
( «I- 9 1 - )• 

V operetta Spaglinola di Francisco Lopez de Sotto 
maior che fu compita il primo di marzo 1849 ha questa 
epigrafe. Impressimi Vercellis apud sancirmi ChrisLi suda- 
rium per Ioannem Mariani de Peliparis de Palestro. 

Al ritorno di Emanuel Filiberto in Piemonte il Pel- 
lipari ebbe il privilegio di stampai'e egli solo gli ordini 
novi. Quindi il libro terzo di essi vedesi stampato alli 29 
di maggio i 56 i , e ristampato alli 20 di giugno i 566 
in Vercelli appresso di Gioanni Maria di Pellipàri. 

Pellipari Gioanni Francesco. Vercelli 1567. 

Mentre altri Pellipari viveano in Vercelli ed in To¬ 
rino, dei quali dirò appresso, pare che Gioanni France¬ 
sco succedesse particolarmente a Gioanni Maria. Trovasi 
un ordine di Emanuel Filiberto in data di Torino i 5 
di luglio i 56 y che dice così. Per degni rispetti si concede 
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licenza et permissione a messer Gioanni Francesco Pelli* 
pari stampatore in Vercelli di poter stampare il presente 
editto de' criminali , fatto sotto li tre di giugno, vietando 
et prohìbendo ad ogni uno, che non presumi nè ardisca 
stamparlo, nè farlo stampare, nè usar d' esso , saluo che 
sia stampato dal detto messer Gioanni Francesco , sotto la 
pena contenuta nel priuilegio a lui concesso per dieci anni. 

Continuò Gioanni Francesco in Vercelli piu anni .* 
vedendosi il libro del Molignato de venatione stampato 
nel <590 apud Franciscum Bonatvm eius urbis lypographum 
ad instantiam sive impensis Ioannis Francisci Pelliparil 

Pellipàri Francesco. Vercelli i5g2. In tal anno il libro 
del Molignato de reconventione fu stampato apud Fran- 
ciscum Pellipàrivm et Franciscum Bonatvm. Nel frontis- 
picio si vede la figura di un uomo armato in piedi sopra 
una base f col motto Victà Decvs Pellis Pariet. Succedono 
le due sigle F. P. vale dire Franciscus Pelliparivs. Onde 
sembra potersi credere che Francesco fosse diverso da 
Gioanni Francesco. 

Pellipàri Bernardino. 

Mentre ancora e viveva e stampava Gioanni Maria Pel- 
upari , fu stampata in F ere e Ili la pragmatica di Emanuel 
Filiberto del primo d ì aprile i 5 ò 5 . Ivi in fine si legge. 
Si concede licenza a messer Bernardino Pellipàri di far 
stampare la presente pragmatica, con inhibitione a tutti li 
altri dì non stamparla, sotto pena di cento Imre ducali. 

Penso che Bernardino, pochi anni dopo , trasportasse 
a I orino la sua stamperia . Gli ordini dell’eccellentissimo 
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senato di Piemonti x intorno ali' osservanza che devono gli 
Àuuocati , Procuratori ec. furono stampati nella florida città 
di Torino , appresso il Pellippari 1’ anno Orna¬ 

mento del frontispicio è t arma di Savoia. Ad essa è sot¬ 
toposto un lungo plinto , sulla cui faccia anteriore è la 
veduta della citta di Vercelli. Due dadi posano ■ sul plin¬ 
to : tra i quali son divise le due parole Apolli ne ae Ver- 
cellàe. Il nome di battesimo non è aggiunto al cogno¬ 
me dello stampatore. Così non fu aggiunto nel capo 7 
del decreto de’ 6 di marzo 15^3 che ho riferito all’arti¬ 
colo di Niccolò Bevilacqvà : dóve al Pelipari fu mante¬ 
nuta la facoltà di stampare li ordini di S. À. 

Nei registri parrocchiali della metropolitana trovo che 
Bernardino Pellipari Vercellese recò al sacro fonte un 
fanciullo natogli da Angela sua moglie , che fu battezzato 
addì 3 o di settembre i58o col nome di Emanuele. Ma 
costoro non furono i primi di quell agnazione che abi¬ 
tassero in Torino. Ne’ medesimi registri a dì io di giu¬ 
gno i565 è notato col nome di Bernardino un figliuolo 
di Gerolamo Pelliparis Vercellese. 

Quell’ altro Ber nardino che stampava nel 1 565 in Ver¬ 
oe Ili e che suppongo avere stampato nel 1577 in Torino > 
fu poi probabilmente lo stesso eh’ ebbe nel società 

coll’ Ardizono in Ivrea per la ristampa del donato al sen¬ 
no con il Gato Volgarizato. 

Eredi del Pellipari. Torino 1588. Anche a loro fu conti¬ 
nuato il privilegio di stampare gli ordini sovrani. Ma di 
somigliante privilegio partecipavo. Cristoforo Bellone fino 
dai 2 5 di novembre i583. 





27* 

Perachino Agostino Maria , Torinese , Agostiniano. Fu cor- 
l ettor delta stampa delle pr ediche di frate Alberto Pado¬ 
vano j pubblicate in Torino dal Porro nel 15 26 e dal 
Ranoto nel iSag. Morì a ’ s5 di agosto 1548 , come si 
legge nella pagina 5 delle memorie della famiglia Pera¬ 
chino stampate in Torino nella Reale stamperia. V ano¬ 
nimo compilator delle quali fu il cavaliere Giorgio Pe¬ 
rachino di Cigliano. 

Peraciiino Di Cigliano Cavaliere Giorgio. V. Stamperia Reale. 

Peri Gioanni Domenico. Sotto la direttione di lui fu stam¬ 
pata nel 1649 in Genova la vita della venerabile serva 
di Dio Madre Maria Vittoria Pomari } 'vedova di Angelo 
Strata, fondatrice dell’ ordine dell’ Annontiata. Autor del 
libro fu il Gesuita Fabio Ambrosio Spinola ; che dedìcollo 
a Madama Reale } senza dirne il nome ; e pare che fosse 
Madama Reale Cristina , Vedova di Vittorio Amedeo I. 

Pe rotti Melchior. Novara 1598. 

Pertio Gioanni Francesco „ giurisconsulto. Per suo mezzo 
fu introdotta la stampa in Vtrailo. Ciò s’intende da una 
lettera dedicatoria che ha la data de* 25 di settembre 
1589 ; aK> anti al qual tempo il Pertio già era morto. V. 
Revelli. 

de Petro Gioannìno, Francese. Torino 1474* Non è finora 
noto che per una sola edizione ; cioè pel breviario 
cK egli stampò in compagnia di Gioanni Farri, 
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Peyras e Scotto. Stampatori in Pine volo 1782. 

Piazzano Francesco. Casale i 63 g. 

Picco Vittorio , nativo di Zerbolò in Lumellina j figliuol di 
Giuseppe, che ivi era il Ricevidore delle Regie Gabelle. 

Il Re Carlo Emanuel III provvide con liberal muni¬ 
ficenza pel sostentamento dell'orfano Picco; e nel 1771 
mandollo in Sardegna acciocché allievo del Porro suo 
cugino imparasse la tipografia. Dalla stamperia Reale di. 
Cagliari Vittorio venne compositore in quella di Torino. 
Nel 1789 ne fu fatto Vice Proto. Nel 91 succedette al 
Fea nella qualità di Proto. In decembre del 98, ricusando 
le proffèrte fattegli dopo la mutazion del governo , si ac¬ 
comodò col Davico in società cominciata dal primo di 
gennaio 1799 „ la qual persevera tuttavia. V. Davico e 
Picco. 

Piene Antonio. V. De Piene. 

Pila Francesco Antonio, di Raconigi , figliuol di Carlo 
Enrico. 

Fu allievo di Giuseppe Ghiringhello , q. Giacomo , 
nella stamperia del quale fu ammesso per convenzione 
de' 3 di gennaio 1760. Nel 1769 aprì stamperia in Alba. 
Partì d' Alba il dì 2 3 di giugno 1770 per andare ad 
aprirla in Asti , ove per la morte del Giangrandi era 
cessala V arte tipografica. 

Pitt Gioanni Batista. Egli fu compagno di Gioanni Giacomo 
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de Ivlii nella stampa del dialogo sopra i misterii del sa¬ 
cro monte di Varallo , composto da fra Tomaso Nanni 
da Sogliano. Questa edizione è senza data di anno, e fu 
fatta in Varallo ad istanza di Francesco Bernardino Alegrà, 

Pitt arerei Secondo Giuseppe di Asti. Letterato ed intaglia¬ 
tore in rame ; che morì in Torino il 17 di gennaio 1816. 
La gazzetta Piemontes t di quell anno, pagina 240^ narrò 
che de ’ suoi manoscritti egli fece legato al prete Carlo 
Giuseppe Vilsolio. 

Era in Carignano il nobil uomo Anton Giacinto Cara 
de Canonico , particolarmente versato nella geografia 
antichissima delle nostre contrade. P olendo far intagliar 
alcune carte a dimostrazione degli studii suoi , fece in 
gennaio 1770 venire di Asti il Pittareijli incisore in 
rame ; lo raccolse in casa ; e cominciò ad instruirlo nelle 
antichità. Il primo lavoro che per esperimento gli diede , 
fu il sito della battaglia di Bedriaco descritta da 'Tacito : 
piccolo quadralo che era stato delineato da Angelo Paolo 
Carena. Poi gli fece copiare dal Goesio il tipo della co¬ 
lonia Giulia Augusta Costanza , intorno alla quale egli 
il Cara ave a composta una dissertazione di cui V auto¬ 
grafo si conserva. Permisegli anche di lavorare ad altrui 
richiesta, e per me, le due armi gentilizie che sono nella 
vita di Pietrino Belli. 

Separato dall ospite maestro , il Pittarerei venne a 
Torino a studiare da sè. Nel 1788 fece stampare la idea 
della spiegazione della tavola alimentaria di 1 raiano , e 
I adornò con due scherzi d! intaglio . Dopo due anni pub¬ 
blicò la spiegazione. Io stesso ne ho data notizia neléa 
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biblioteca Oltremontana e Piemontese , opera di vari amici. 
Ivi nel volume di giugno 1790 pagina 374 , indicando 
le due carte poste in fine del libro intagliate dall ’ autore 
non ho dubitato di collocare il nome del Pittàrelli del 
pari con quelli di Mcrcier , Desbrulins, e Dupain ; che son 
coloro i quali intagliarono in rame le migliori carte pel 
nouveau traile de diplomatiche. 

Pi zzamiglio Alai gì. Torino 1596. 

Compare in tal anno col titolo di stampatore archiepi¬ 
scopale nell 7 edizione del sinodo primo del Broglia. 

Compare nel 1601 col titolo di stampator ducale nella 
vita di san Talerico 3 stampata ad instanza del Bannone 

Ma non son queste le primiere memorie che ho di lui . 
Nella consegna degli forestieri in gennaio 1590 M. Luigi 
Pizzamiglio , Venetiano , governatore della stampa del Be- 
VILACqva, venne a Torino con uno stampatore di Lione. 

V. Bvtler, 

Penso, che cessata o nel 1^96, o poco dopo , la stam¬ 
peria di Gioanni Batista Bevilacqva , i suoi fondi, alme¬ 
no in parte, passassero in potere di Alùìgi Pizzamiglio ; 
perocché trovo che egli usò la fortuna catenata, col motto 
Sveltì and a Omnis Fortvnà; che fu la principal divisa di 
Niccolò e poi di Gioanni Batista Bevilacqva. Inóltre usò 
la donna appoggiata ad una colonna col motto Ex Vigi- 
lantia Secvritas ? che usata già fu da Francesco Dolce 
e poi dal Bevilacqva. E nella predetta edizione del 1601 
usò il toro y col motto Mi Coelestis Origo. Ma nel 1625 
usò una mano uscente da nuvola , che da un moggio 
versa in terra la semente del mìglio col motto Ne Deleatvr 





Nomen Tvvm. Tal impresa vedesi nel jrontispicio dei 
dialoghi del matrimonio e vita vedovile , scritti dal Trotto 
e dedicati dallo stampatore a Don Felice di Savoia. 

Luigi Pizzamiglio cominciò la ristampa della somma Ro- 
landina. Ciò si deduce dalla dedicatoria eh' ei ne fece ai 
siridaci della città di Torino con lettera de' uò di mag¬ 
gio i 6 a 3 . Ma sebbene egli vivesse ancora almeno due 
anni, tuttavia non terminò V edizione : essa comparve poi 
nel 1627 dalla stamperia de'suoi eredi ad instanza di Ste¬ 
fano Marzolino. 

Eredi del Pizzamiglio. Torino 1627. Pubblicarono la som¬ 
ma Rolandina volgare , cominciata nel 1623 da Luigi Piz- 
zamiglio j e presero il titolo di stampatori di S. A. S. 
usando la fortuna catenata col motto Svperanda Omnis 
Fortvna. Sembra che nello stesso anno 1627 questi eredi 
facessero divisione de' loro fondi. 

Pizzamiglio Lodovico > Torino 1627. Egli e senza compa¬ 
gni j e col titolo di stampatore ducale j diè fuori in tal 
anno la fondazione del sacro eremo dell’ ordine Camaldo¬ 
lese nelli monti di Torino. 

Pizzamiglio Lodovico e Carlo suo figliuolo. Torino i 63 S. 

Finché visse Carlo Emanuel 1 , Lodovico ebbe il tito¬ 
lo di slampator ducale. Uditorio Amedeo I gliel concedette 
nuovamente nel i 633 . Nel regno di Francesco Giacinto 
gli fu confermato dalla Reggente Madama Cristina ; ed 
inoltre fu partecipato a Carlo suo figliuolo. Ciò si prova 
col seguente diploma in data de' 19 di giugno i 638 , ( GS 
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1637 . i63g fol- )• Desiderando il stampatore ducale 
Ludoidco Pizzamiglio d’ essere confìrmato in esso carico 
concessogli da S. A. R. mio signore di gloriosa memoria, 
per le patemi delii 8 luglio i633 , debitamente spedite et 
interinate ; et che ci compiacessimo elleger in compagnia 
sua Carlo Luiggi suo figliolo ; et restando noi apieno in¬ 
formate della lunga et fedele seruitù fatta in quest’ ufficio 
dal medemo Fissami guo et dal fu suo padre , et dell’af¬ 
fetto .particolare per sempre dimostrato nelli occorenti del 
seruitio di S. À. R., prontezza , diligenza, fedeltà, et altre 
lodeuoìi qualità , per le presenti . . . confermiamo il sud¬ 
detto Ludouico Pizzamiglio nel sudetto carico et ufficio di 
stampatore ducale : et iri suo aiuto et compagnia eleggemo 
et deputiamo il predetto Carlo Luiggi suo figliuolo con i 
mederni priuileggi, autorità, ec. 

Pizzamiglio Bartolommeo. Torino i632. 

Come a Lodovico toccò il titolo di stampator ducale 
così Bartolommeo ebbe quello di stampatore arcivescovile. 
In tal modo furono divisi gli officii che uvea avuti Aluigi. 

Pomardo Gabriele, Spagnuolo. Annessi i588. Grillet ; Di- 
ciionnaire X. 174 * 

Pomar Francesco figliuolo di Gabriele. Ciamberì 1567. 

Pomar Luigi Ciamberì i588. Ivi in tale anno stampò le cou- 
stumes generales du Buche d’ Àouste. V. Riondet, 


Pomàri» Claudio . Ciamberì 1598. 
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Pomba Vedova e figli. 

Era una casa di commercio di libri in Torino. Com¬ 
però una stamperia dal Barbié ; V aumentò con ragguar¬ 
devoli provvisioni ; e l' api'ì nel i 8 i 5 . 

Ponzo ne Maurizio Domenico . Era libraio ; e da lui si ren¬ 
de a nel 17 56 la introduzione allo studio delia filosofia ■ 
libro anonimo di Gioanni Domenico Pìsceria , stampata 
da Secondo Antonio Bocca : la stamperia del quale era 
nel amministrata dai sodi PoNzone e Gilardone. Ma 

nel 1760 si vede ex lypographia Ma 11 ridi Dominici Ponzoni 
bibliopolae prope aedem divi Rochi. 

Il Ponzone fece testamento addì 3 di aprile 17O4 J, og ■ 
Bono. Lasciò vedova Margherita Boschis , cutft.it rie e del 
cherico Luigi Gioanni Batista Panzone. V. Ricca. 

Porporati Carlo Antonio, Cessò di vivere in Torino , par¬ 
rocchia del Corpus Domini , il 17 di giugno 1816. 

Questo Artista^ Piemontese già da molti anni risplende 
nella storia generale dell ’ intaglio in rame. Debito di essa 
è celebrar la Susanna , V Agar , e le altre belle incisioni 
di luì. A me per nominarlo bastano tre libri, stampati 
timo in Cagliari, due in Torino , adornali dall'opera sua. 

La raccolta degli editti e pregoni per la Sardegna , 
fatta dal Sunna Lecca , ebbe il ritratto del Re Vittorio 
Amedeo III dipinto dal Molinari ed intagliato dal Por¬ 
porati. Egli intagliò anche quello del Re Carlo Emanuel 
III pittura del Blancheiì. I regolamenti della Reale Ac¬ 
cademia dì pittura e scultura di Torino hanno incontro 
al frontispicio la veduta della porta di Pò } disegno del 


Tesio istoriato con una colonna ; le sigle a graffito P. S. 
significano lo Scultore. Nel 1783 la politica e regolata 
podestà giurisdizionale della chiesa ebbe il ritratto delVait- 
tor suo , Cavaliere Frichignono di Quajegna. Molti fu - 
rono i discepoli del Porporati ; Arghinenti } Armano 
Chianale, Gallo , Palmieri, Ponte , Quaglia , ed altri : 
il Gallo intagliò a pointillè V imagine del maestro. Nei 
lavori di alcuni discepoli ei permise V annotazione Por¬ 
porati Direxit. Tali sono del Palmieri i ritratti del Conte 
Alfieri , e deli abbate di Colliso , il trionfo di Bacco , 
V educazione di Cupido. Alla quale annotazione ha buon 
diritto un Maestro : ad altri essa non si concede : che 
a meritarla non basta V avere assegnata ad uno intaglia¬ 
tore la (Hinensione del rame. 

Il Re , con biglietto al Consiglio della Reai Casa dato 
da Moncalieri addì 7 ottobre 1774 stabilì Carlo Antonio 
Porporati nella qualiici di Regio intagliatore di rami. Dopo 
alcuni anni lo fece custode dei disegni di pittura e di 
architettura ; provvedendolo di stipendio q di pensione rag¬ 
guardevole. 

Porro Bonaventura. Nato iu Torino circa 17 4 t- 

Era compositore nella Stamperia Reale. Il podere del 
Tansillo j che ho indicato nella pagina 8 1 > gli proc- 
curò una lettera della quale ho V originale , del dot¬ 
tissimo Doti Francesco Daniele , che da Caserta a 3 1 
di luglio 1770 gli scrisse così. Io tengo dello stesso poeta 
un lunghissimo capitolo inedito ; indiritto a Simone Portio, 
chiaro filosofo di quell’età, sopra Vuso di tingersi la bar¬ 
ba : dippiù ; altro capitolo drizzato al barone Fontanarosa ,• 
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ma questo è mancante in fine : e per ultimo una lettera 
scritta al celebre cardinale Gerolamo Seripando allor¬ 
ché fu innalzalo alla dignità Cardinalizia 5 ma questa lettera 
è in prosa ; elegantissima però e prudentissima , come 
quella che proveniva dallo stesso Tansillo. Se ella uolesse 
pubblicar queste ceselline che sono appresso di me ^ le 
quali potrebbero formare un altro volumetto di egual mole 
al podere ^ e forse maggiore, io non avrei il minimo ri¬ 
paro di farle capitare lutto in proprie mani a Torino , 
poiché mi sta a cuore la gloria di tanto poeta, Ma quando 
fu scritta questa lettera, il Porro già da quindici giorni 
aveva approdato in Cagliari ; dov' era stato mandato ad 
aprire e governare la novella Reale Stamperia • nè potè 
secondare il desiderio del Daniele. 

Vna sua richiesta fattami ai 29 di agosto 1777 mi 
diede occasione di scrivere la mia lezione sopra la stampa ; 
di cui fece due edizioni ; luna con i libri rari citati nella 
lezione ; V altra , senza. Dopo due anni ni invitò a set i- 
vere le mie osservazioni tipografiche , inserite da lui nelle 
pagine 249 e seguenti del tesoro della Sardegna , poema 
del Purqueddu. Feci anche a suo nome due dedicatorie : 
t una a monsignor di Portula quando fu eletto arcive¬ 
scovo di Cagliari ; ì altra al Conte Lascaris Viceré di 
Sardegna . Le edizioni del Porro furono lodate grande¬ 
mente. Il primo di maggio del 1779 prese per moglie 
Francesca Durando , figliuola del Direttor Generale 
delle Regie Poste di Sardegna. Ivi nel marzo del 1781 
morì Angela Margherita Picco suo madre. Fu chiamato 
ad esser Proto della Stamperia Reale di Torino ; e venne 
in settembre 1781. Dopo quatti'* anni ottenne onorevole 
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congedo ; e tortiossene a Cagliari ad attendere ad un ne* 
gozio dì libri suo proprio, che ivi tenea fino dal 1772, 
Quivi morì addì io di febbraio 1797. 

Porro Pietro Paolo , Milanese , cittadino di Torino. Torino 
i 5 i 2 . i 5 1 5 . Genova 1 5 1 6 . Torino 1520, i 53 i. 

Porro Galeazzo , fratello di Pietro Paolo, Milanese, citta¬ 
dino di Torino. Torino i5i2 . i 5 i 5 . 

Di Niccolò Ienson ( veder Pesame del Sardini sui principii 
della Francese ed Italiana tipografia ovvero storia critica 
di Nicolao Ienson.) tipografo illustre , fu già detto, che 
da Carlo VII o piuttosto da Lodovico XI fu mandato 
a Magonza ad imparar t artificio della stampa ; e che 
prima di applicarsi a tal professione egli fu zecchiero o 
in Parigi o in Tours. 

Non dissimile ufficio ebbe in Torino Pietro Paolo Porro. 
Egli ed il fratello Galeazzo vennero iti Piemonte ■ e 
dopo la morte di Carlo Gioanni Amedeo non solamente 
furono zecchieri in Torino, ed intagliatori di monili ed 
altre fregiature in oro ; ma ebbeix) quattro loro agnati 
che tutti sin verso il fine del secolo XVI furono occu¬ 
pati nelle zecche della Beai Casa. Galeazzo e Pietro 
Paolo si rivolsero poi alla silografia, ed alla stampa de’ 
libri : e lor primizia fu nel 1 5 12 un insigne libro di mu¬ 
sica ecclesiastica. Per tre anni continuarono in Torino: 
e dopo il 1 5 1 5 piu non compare Galeazzo. Nel seguente 
anno Pietro Paolo era iti Genova. Quivi stampò il primo 
saggio che in Italia si vedesse di bibbia poliglotta. Ritornò 
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a Torino ; e seguitò a' stampar libri almenfino al i 53 r. 

Di questi brevi delti importa dar pruove. ( Zecca e 
monele B mazzo 3 mirri. 6. ) 

Mei regii archivi di camera si conserva compuius no- 
bilis Petri Paoli de- Pobhis magislri parlìcularis monelarum, 
que cudnntur in loco Tbnurini sub pendere et lege ordi- 
natis per illusirissimum dominum nostrum dominum phili- 
beriuni sabaudie eier dùcerci^, cònstiluti el ordinali ut in 
literis dominicalibus buiusmodi constilulionis datis Taurini 
die decimaoctaua mensis ianuarii (mancala data) reccpius 
apud chamberiacum die sexdecima mensis rnaii anno do¬ 
mini millesimo quingeniesimo nono. 

Saldati legalmente in Ciamberì nel maggio 1 5 09 i suoi 
conti 3 Pietro Paolo cessò dal? ufficio di mastro di zecca 
e col fratello si pose a lavorare di stampa. 

Primiero frutto delV industria loro fu il graduale $e- 
cundum morem sancte romane ecclesie integrum et com- 
pleium ; videlicet dominicale ; sanctuarium ; coni nume ; et 
canlorinum siue Kyriale j impressum in ciuitale Taurini 
anno domini M. CCGCC. XII. 

È grosso volume'j di 392 carte ; iti foglio grande ■ 
in carta saldissima e pastosa. Le carte seri numerate da 
1 fino 38 s in numeri Romanif in 48 cuciture : e son 
precedute da due altre cuciture non numeràte , conte¬ 
nenti il frontispici*} Ig dedicatoria -, la prefazióne J i 
precetti della musica ecclesiastica, 'e la tavola. In tutto 
sono tre quinternif quarantaquattro quaderni, un terno 
e due fogli semplici. 

Il coro , al quale erano destinati questi libri, debba 
aver logorata la maggior pat te degli esemplari. Quindi 
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l avgme uno intero può considerarsi come una rarità 
di priirì ordine. 

Due sole copie a me son note del graduale. L'ima è pos¬ 
seduta. da me. Aon è intera , vi mancano 2§ carte strac¬ 
ciate e disperse da varie cuciture. Mancavi anche la dedi¬ 
catoria : non già che manchi il foglio in, cui dovea starei 
ma fu lasciato v^cuo il sito di' essa doveva occupare. 

L altra copici fu veduta dal cavaliere littorio Amedeo 
Bordii , il qual ne trascrisse per mio piacere la dedica¬ 
toria. Egli non esaminò lo stato del libro ; e sol mi accennò 
che vi era la data del 1 5 14- A* questa notizia paràgo •• 
nata con V esemplare posseduto da me , debbo dedurre 
due fatti-, primieramente , che a quell' altro esemplare il 
frontìspicio non fosse intero ; la ragione è che nel fron- 
hspìcio del mio si legge Ì anno 1 5 12. Secondariamente 
debbo presumere che Ì anno 1 5 14 si trovasse nell' ul¬ 
timo Jogho ; il qual foglio manca nel mio esemplare. 

Adunque dalla dedicatoria , già ristampata nel 1778 
in fine della mia lezione, prenderò quei periodi che gio¬ 
vino a confermare e dichiarare ciò. che io narro dell’ 
uno e dell' altro Porro. 

Essi, cioè Q^eazius et.Petrus Paulus, fratres , qualifi¬ 
candosi bibliopolae, Taurini cives , dedicarono a Carlo il 
buono l opera loro. Guai illustrissirnis et Philippo patri et 
PhiJiberto frani , tum moncia cudenda , tum aureis et mo- 
nilibus et regiis scalpluris formandis , aurifices impense ope- 
ras praestiteruuus ; novum nuper desunipsimus operis labo- 
rem, et lypis ehalcheis librorum formandorum exercitium 

Da queste parole si può intendere che lasciando nel 
1509 é> r/i della zecca e le cesellature , i due Porro 
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si mettessero a preparare ciò che occorreva per la stam¬ 
pa del graduale. E il fatto dimostra ad evidenza che ad 
Ogni cosa pensarono con provvido consiglio. 

I fogli della carta sono sì uguali in densità ed in co¬ 
lore che sembra verisimile 7 essere tutti usciti da una so¬ 
la cartiera. La carta non è improntata da ver un contras- 
segno interiore ; però mi avviso di congetturare che fosse 
fabbricata dal Rondolaz. Nei conti del tesoriere generale 
(■[ 4 ^ 3 . i474 93 r.■) osservo eli egli recepii a bartbo- 

lomeo rondolaz de pinerolio de et prò licentia sibi per do¬ 
minarla data facietidi et construendi , seu construi faciendi 
papirum absque aliquo signo tam liberaliter quam median- 
tibus decem florenis parili ponderis , ut in litteris datis in 
montecapprello die quarta mensis oclobris anno domini 
millesimo quatercentesimo sepluagesimo lercio per beezon 
signatis , vide licet x ff. pp. Nè voglio omettere che la 
carta del graduale non solamente non ha ver un mar¬ 
chio distintivo della fabbrica , ma inoltre merita di essere 
chiamata con la moderna denominazione di papier-velin : 
In qua filorum , queis forma intexta per arteria , Irnpressum 
sigiarmi non ullum appareat. (Vigo ebarta vera. 20Q. ) 

I caratteri dell' alfabeto 9 che sono messali di alta sta¬ 
tura triple canon j le corde , le chiavi } le pause , le note 
e gli accidenti musicali hanno il contorno sì netto e sì de¬ 
ciso che non poteano essere se non di novissima fondita. 

Molte lettere iniziali sono istoriate con miniature in 
legno : tutte, fuorché la 1 j di un solo pezzo : intagliate 
a colpì non debili non incerti non vaghi, ma tutte da 
scarpello e nelle rette e nelle curve risoluto e finissimo. 
LI inchiostro nero ed il rosso hanno tanta vivacità di 


colorito j e sì pura e sì lucente freschezza y, che la prov¬ 
vista si dee credere fatta pensatamente e non al minuto 
ed alla ventura. 

La composizione è opra di mano esperta ed accurata; 
la doppia impressione del rosso e del nero è appuntata a 
registro , e nitida, è piana • tutta f opera è condotta con 
tanto amore che presuppone arnesi ornatissimi e torcali 
ben livellati ed operai sopra ogni dire industri e diligenti . 

La mondezza novissima dei tipi , e la integrità de lle 
figure intagliate e Ì antecedente professione dei Porro 
nella zecca e nella orifìceria, irì inducono in questo pen¬ 
siero : che imitatori del Ienson volgessero t' arte del co¬ 
nio e del cesello a lavorare £ punzoni e le madri ; che 
fondessero i caratteri ; e che intagliassero ili legno le 
miniature e il sigillo impresso nel frontispizio in cui sono 
le sigle P P P indici di Pier Paolo Porro. 

Le quali cose , quando paiano verisimili, renderanno 
facilissimo lo spiegare donde procedesse V unione di molte 
bellezze nel graduale del i5i2 : giacché , per ripetere ciò 
che scrisse con ifierità il Fournier, ( Disserri sur Y orig. 
et les progrès de Tari, de graver eri bois. Paris 1708 p 6.) 
pour qui sait graver et fondre les characteres, Fimpression 
n’est point difficile. 

Or passando ad altre osservazioni, i novelli tipografi 
nella dedicatoria dicono al Duca. Quis emiri proavorum 
tuorum i usti darri prudentiainque commemoraret, nisi nobis 
illa repraeseniaret chroniearum conservata traditio ? Mox 
ehrònicarum quo pacto lectio ipsa traderèlur ì nisi per scri- 
bentium rnànus in exernplaria transfunderetur ? Veruni quo- 
niam sic quoque gestorum amittitur recordatio , imprimendi 
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escogitala est faeuhas qua oblivioni et temporis invidiae 
occurreretur. Dalle prime parole di questo testo il Bartoli 
(Reflexions impaniale». Paris 1780. pag. 356 .) argomentò > 
che i cronisti di Savoia fossero pressoché contemporanei 
ai primi sovrani della Reai Casa. Ma io dubbioso di 
tanta antichità delle croniche > farò servire ad altre con¬ 
siderazioni quelle medesime parole. 

Primieramente ; nessuno vorrà persuadersi che la dedi¬ 
catoria sia stata composta dall ’ uno o dall altro Porro. 
Ma non mancò agli artisti mai V aiuto dei letterati. Come 
alla correzione delle note musicali attese il pievano Mar¬ 
tini , così per comporre la dedicatoria del graduale fu 
richiesto alcuno degli umanisti che viveano in Torino . 
Principale fra loro fii Domenico Macaneo. E eli egli ne 
fosse V autore } io lo deduco appunto da quelle parole 
che trattano delle croniche di Savoia. Il Macaneo com¬ 
pilò in latino la storia della. Reai Casa. I suoi manoscritti 
si conservano nei regii archivi di corte in un volume di 
429 fogli, intitolati Dominici Machanei, Mediolanensis , 
antiquitalis Sabaudiane. Son dieci libri, contenuti nei pri¬ 
mi 107 fogli. Ad essi succede epilhome nouem ducuna 
Sabaudormn j che finisce nel foglio 263 e conchiude così : 
iam per triennium, decada, sexdecim comitum Sabaudorum 
fìdeliter laborioseque quuin peregerim , addidi enneada , in 
novem uitis gestisque ducimi Sabaudianorum indagandis et 
conscribendis. A queste scritture il Macaneo dava in ita¬ 
liano il nome di croniche. Nel foglio 292 del medesimo 
volume è una sua lettera al Duca Carlo : ivi : perche ri- 
pensandome la impresa per liberalità uostra e singular gratia 
a me concessa benché indigno e minimo de tutti li vostri 


litterati pensionali) , me parso far el mio debito farne inten¬ 
dere secondo che agio ordinalo le croniche latine e m prima 
li e la descriptione del piemonle , ec. li tempo di questi 
lavori non è accennato nel volume di cui parlo ; ma si 
può sapere da un libro stampato in Torino in ottobre^ 
i5o8 de viris illustribus urbis Rome. Il Macaneo lo dedico 
ad Amedeo Romagnano cancellici' di Savoia , e gli dicea 


così ■ Etsi domestica esempla non desini praestantissimorum 
heroum generosissimae domus Sabaudiae ab invici.* Olliom- 
bus Saxoniae originem liabentibus chronicis idiomate gal¬ 
lico vemacule fideliterque cum meritate et diligentia com¬ 
positi* ; quae , ob meara sincera.» benevolent.am m omnes 
Sabaudo* principes, dolco nequaquam in maiestatem lat.nam 
redigi quo ab erudilis doctisque hominibus per cunclas 
regione* noscantur ac leciilentur. Quae a me quum «opta 
essent , provinciam destituì , quia nullurn ex ea stipen 
speravi. Coteste croniche scritte idiomate gallico vernacule, 
non erano altro se non quelle di cui diedi conto nel 
,nq, nella notizia di Pietro Dupin. Combinando insieme 
tatti questi detti del Macaneo, e paragonandoti con la 
dedicatoria del graduale, penso che essa fosse composta 
ila lui : e che non per altro motivo egli v introducesse^ 
la menzion delle croniche se non per far valete , piu 
certamente di quel che si merita , la sua fatica. 

liane igilur scribendi artem cum nuper compiasi fuenmus, 
visutn est et tuo nomine et nostro esordio dignurqsi tanti 
principia auspicio nostra predirei industria . - Te prm- 

Cipem nuncupare proponente*, opusculum «nibbi locorum, 
ani Veneliis tantum, et id quidem semel, fieri v.sum 
formandum nostri* prelis dedimus. Qttod tuae sublimila.! 
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liberius dicare ausi fuinuts. Secondo il Panzer (I. 161. I. 
121. 126. IV. 333 . )., il graduale già era stato stampato 
nel 1 488 in Basilea , nel 1 494 lu Augusta, nel 1496 in 
fVùrtzbourg ; ma forse non era secondo la consuetudine 
della chiesa Romana. Lo era bensì quello che dal Porro 
si accenna stampato in Venezia, Vn esemplare ne ha in 
Firenze la biblioteca M aglìabechiana descritto dal Fos¬ 
si , (I. 74°- 74 1 * )j e veduto da me ; al qual mancano 
i 45 fogli , rimanendone 287 soli. Esso fu stampato nel 
1499 e nel i 5 oo da Gioanni Emerigo da Spira , alle 
spese di Luc } Antonio de ’ Giunta. 

Le iniziali del graduale di Torino , che nel mio esem¬ 
plare sono diciassette diverse , non sono le sole opere di 
silografia le quali comparvero dall'officina dei fratelli 
Porro. U isagoge di Francesco Truchio ha il frontispi- 
cio contornato da una quadratura in quattro pezzi : due 
dei quali son di rabesco a fondo nero , con fogliame in - 
cavato e lasciato in bianco. Il libro è stampato a' 22 di 
maggio 1 5 1 5 in Torino; ed è l'ultimo a notizia mia in 
cui si vegga il nome di Galeazzo Porro. 

Intanto Agostino Giustiniano affatto vescovo di Nebbio 
nel 1 5 1 4 > aveva copiati in più lingue i salmi di Davide 
con questo principio ; octaplus psallerii ; cuius prima co- 
lumnella habet hebream ediùonem ; secunda latinam inter- 
pretationem respondenlera bebree de verbo ad verbum ; 
tertia latinam comrrmnem ; quarta graecam ; quinta a rabi¬ 
cani ; seocta paraphrasim sermone quidem chaldeo sed lileris 
hebraicis conscriptam ; septima latinam re.spondentem cbal- 
dee ; ultima vero hoc est octaua comi net schtdia idest nnno- 
taliones sparsas et intercisas. Gli scolii furono ristampati nella 
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raccolta dei critici sacri >( HI. 78. );,e tutta l'edizione > 
per testimonianza del Derossi ( pag. 1J • )j e stimatissima. 

Voleva il Giustiniano che il suo libro, siccome dice 
nella prefazione a Leon X , fosse stampato conspicua ver¬ 
bo™ m sibi inuicem respondenlium struttura ; ed a tal uopo 
si prevalse di Pietro Paolo Pomo. Questi , fatto già in 
Torino V apparato necessario a tanta impresa, recossi a 
Genova j e quivi in dieci soli mesi dell'anno i5 i6 ebbe 
terminata la edizione . Ciò si conosce dalla permissione 
dei revisori che ha la data dei 29 di gennaio , e dall 
epigrafe posta in fine, che è mense novembri. Il libro è 
di quattrocento pagine di foglio piccolo non numerate : 
e ne fi rono stampate cinquanta copie in pergamena > e 
due mila in carta : così narra il Giustiniano stesso negli 
annali di Genova, (car. cessini.)- 

V epigrafe predetta dice così. Impressil miro ingenio 
Pelrus Paulus Ponavs , Genuae in aedibns Nicolai Iusiiniani , 
pauli : e il medesimo senso è in ebraico , in greco , in 
arabico , in caldeo. Or egli è da cercare in che consìstesse 
quel mirabile ingeguo di cui vien lodalo lo stampatore. 

JSfiun inerito egli ebbe nella correzione ; perche il ve¬ 
scovo dichiara di avervi atteso egli stesso > e di avere 
avuti a coadiutori Iacopo Forni e Batista Cìgala. /I loro 
si vuole aggiungere Batista Fìeschi : di lui si trova in 
fine del libro una lettera ; nella quale nega allo stampa¬ 
tore V intelligenza sufficiente ad emendar bene le stampe: 
ministri huiuscemodi arlis impressone quam vocant, ignari 
sunt bonarum literarum. 

Merito piccolissime era collocare nel carro otto colon ~ 
■ne in maniera > che quattro si trovassero nella pagina 

36 
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sinistra e quattro nella destra. Mettere a due colonne la 
forma j era cosa usitatissima da per tutto : a raddoppiarne 
il numero , non si richieder novità dì studio. Del resto il 
Porro non ebbe a far altro che ad imitare colla stampa il 
manoscritto del Giustiniano : onde il merito della distribu¬ 
zione delle colonne appartiene all'autore , non al tipografo. 

La edizione poi non è molto splendida , e cede in ma¬ 
gnificenza a quella poliglotta del vecchio testamento la 
quale in maggio i 5 i 5 iam nunc in preio est in Alcalà 
per ordine del Cardinale Ximenes. 

Discorrendo poi de ’ caratteri , V arabico era già com¬ 
parso nel 1 514 in Fano ; e da lungo tempo in molte 
stamperie d' Italia erano gli ebraici ed i greci. Di avere 
introdotta in Europa la lingua Caldea per me in Europam 
importar! coepta g loriossi il Potken in quel suo salterio 
quadrilìngue , che fu stampato nel i 5 i 8 in Colonia , e che 
nel frontispicio ha due meandri disegnati ad imitazione 
del frontispicio di questo salterio stampalo dal Porro. 

Adunque il mirum ingenium del Porro non si ha da 
locare in quelle fatture che sono del compositore e del 
torcoliere ; ma si bene in quella parte che è la più nobile 
del magistero tipografico ; vale a dire , secondo il Fournier 
( pag 5. ) la taille des poincons et la fonte des lettres. 

Il vero pregio stà nel saper inventare ed esprimere fin- 
venzione. Chi sa far questo y non è maraviglia che possa 
applicare la scienza alle moltiplici specie del medesimo 
genere. Tal pregio ebbe il Porro. E se i suoi tipi non 
hanno la grazia e la venustà dei moderni, ciò si deve 
attribuire al difetto che in lui era di studii letterai'ii. In 
conseguenza > avendo la destrezza necessaria ad imitare 
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il modello a penna che gli si dava dei caratteri massi¬ 
mamente stranieri , non aveva poi f attitudine a miglio¬ 
rarne il disegno; la qual deriva da scienza e letteratura . 

rn altro pregio ebbe il Porro ; e fu questo ; che 
l’ebraico e t arabico sì componessero a livello del latino 
e del greco. A ’ miei giorni fu riputato ingegnoso trova- 
mento il gettare V occhio del silvia sulla spalla del testo. 
Ma in artificio sì comodo che attribuisce alle stampe 
molta vaghezza, il Porro non fu imitator di nessuno : 
e da esso procede la simmetria del salterio penta gioito 
del Giustiniano ; la qual manca nella bibbia del Xunenes. 

Quindici ornamenti in legno aggiunse il Porro a quel 
libro ; e sono tredici lettere iniziali , di taglio sì dolce 
e sì fino che per poco si direbhono incise in rame. Due 
meandri collegati da quattro armili formano la cornice 
del frontispicio. Finalmente nell ultima colonna e il sigillo 
quadrilungo , a fondo nero ; in cui sono incavate due P 
fra le quali sorge una pianta di porro. Al di sotto , in 
caratteri di stampa si legge Petrus Paulus Porrvs Medio- 
lanensis , Taurini degens. 

Da Genova tornò il Porro a Torino. Ma la supellettile 
tipografica , la quale aveva servito al salterio y dovette 
restare presso al Giustiniano , per V edizione eh’ ei medi¬ 
tava j e che non fece , del vecchio e del nuovo testa¬ 
mento. Per la qual cosa , quando o nella bucolica di 
Batista Mantovano, ovvero nelle opere di Pietro Cara , 
che sono edizioni del lòio , il Porro ebbe occasione di 
usar caratteri greci, non adopro i tipi del salterio. F. 
quelli che usò, non erano già da lungo tempo nella sua 
stamperia j perchè nella dedicatoria del graduale del 1012 
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troviamo la parola megaloprépie , la quale per mancanza 
di greco fu espressa con elementi latini. 

Il Porro nel 1 5^4 > associato col Dossena , stampò il 
dominicale sancluarium comune atque tiriate. Alla corvè- 
zion del quale attesero due canonici della Trinità. Nel 
153 r alle spese di Gioanni Giolito , stampo amiphonarium 
secundurn morena sancte romane ecclesie. Io non dirò che 
fosse copia di quello che il Bjrckman di Londra ( Maittaire 
IX. 445 . ) fece stampare nel i 5 s 8 in Parigi da Niccolò 
Prevost. Dico bene che fu copia di un antifonario ad 
uso dei frati minori : ciò si può conoscere dal foglio 189 
dove si legge in vigìlia beati patris nostri francisci. Amen- 
due sono in caratteri messati , ma di statura minore che 
nel 1 5 1 2. Il frontispicio dell' antifonario è contornato da 
un disegno di architettura intagliato in legno > che par 
venuto di Francia , attese le armi che ivi sono effigiate 
delle città di Parigi e di Lione. Ma in questi due libri, 
di ciascuno dei quali possedo un esemplare , non si trova 
dagl' intagli infuori , «r mimmo dei pregi che ho notati 
nel graduale del i 5 ia. Anzi nell' antifonario le miniature 
iniziali sono poste così spensieratamente , che tre sole , 
fra diciannove, tengono il sito delle lettere che rappresen- 
tono. Tanta negligenza 'vuoisi attribuire ai garzoni del 
Porro. Egli nel 1 53 1 essendo uomo probabilmente settua¬ 
genario , non operava piu da se stesso a titolo di farsi 
onore come aveva fatto nel graduale del i5i2 , ma la¬ 
sciava in balia de ’ lavoranti ! esercizio dell? arte. 

Forse a conoscere i progressi degli artefici nella silo¬ 
grafia non sarà inutile sapere quali sono le figure adope¬ 
rate dal Porro , e paragonarle con quelle di Emerigo 
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da Spira nel graduale della Magliabechiana. Le figure 
sono ornamento di quattordici lettere dell 1 alfabeto , nel 
modo che appare dalla tabella seguente : in cui dall 1 aste¬ 
risco son denotate le figure che non ho 'vedute nel gra¬ 
duale Maglìabechiano : potendo essere che si trovino ap¬ 
punto in qué 1 fogli che ad esso mancano. 

A Davidde ginocchione * 

B La santissima Trinità 

C Vescovo con pisside 

D San Gioanni Batista 

Sant 1 Andrea * 

E Epifania del Signore * 

Visitazione di M. V. * 

Appostolo con bordone 
G Assunzione di M. V\ 

San Pietro ed altri santi 
I San Lorenzo ed altri santi 

Sant ’ Agostino * 

K Frati in processione 

M Molti santi 

N Santi Pietro e Paolo 

P Natività del Signore * 

K Risurrezione del Signore 

Scheletro umano 

S Discesa dello Spirito Santo 

Natività di M. V. 

Purificazione di M. V. * 

Santi diversi 

V Annunziazione di M. V. 

Ascensione del Signore. 





Fri altra opera di Pietro Paolo Porro fatta nel 15^7 
in Torino vuol essere commemorata ; ed è un manuale 
chorale non veduto da me. Tn esemplare > stampato in 
pergamena , si conservava nella biblioteca degli Agosti¬ 
niani in Cremona , siccome notò il padre Tommaso Ve- 
rani bibliografo sottissilimo. 

Per le osservazioni fatte finora mi sembra di uvei' mo¬ 
strato abbastanza che Pietro Paolo Porro fu zecchiero , 
ed intagliatore in metallo ed in legno , e che in tipogra¬ 
fa merita luogo fra i primari. Or vengo a parlare de ’ 
suoi agnati che furono a servizio della Reai Casa di 
Savoia. 

Addì i 3 di giugno i528 Lodovico Porro fu fatto con - 
trolore delle monete in Torino , con ordine ducale che 
dice cosi ( CR i 528 fol. 5 o. ). Vniuersis sit manifestum 
quod nos attendenies ad sensum scientiam legalitatem et 
seruiendi promptitudinem dilecti nostri Indottici porro } 
eumdem igitur ex nostra certa scientia facimus constiiuimus 
et deputamus . . . contrarotulatorem monetarum nostra- 
rum thaurini . . . sub stipendio quadraginta florenorum 
paruì ponderis. Dopo sedici anni , cioè ai 2 5 di ottobre 
i 544 lo stesso Lodovico fi fatto intagliatore delle monete 
( CR 1 538 in i 548 fol. 3 i. r. ). Vniuersis sit manifestum 
quod cum nouissime statuerimus reformationem monetarum 
quarumcumque in patriis et dominiis nostris deinceps cuden- 
darum 7 et propterea cupiamus de incisore viro probo et 
idoneo opportune providere ; attendentes igitur ad sensutn 
probitatem diligentiamque et experientiam et alias laudabiles 
qualitates dilecti nostri Ludouicì Porro ciuis Thaurinensis , 
ex nostra certa scientia eumdem Ludouicum in incisorem 
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predictarum monetarum tam cis quara ultra monte» cu- 
dendarum , harum serie retinuimus et relincmus. Paté che 
Lodovico esercitasse questo impiego nella zecca di Fcr¬ 
cpili dove fu spedito il diploma ; perchè già fino da marzo 
i 536 la città di Torino era occupata dai Francesi che 
la tennero fino a decembre i562 . Nel gennaio 1 547 ol ~ 
tre a maistre Loys porro entailleur des mormoyes tant 
deca que della Ics montz trovo impiegato in zecca mai¬ 
stre nycolas son filz. Ho poi veduto un diploma di Ema¬ 
nuel Filiberto dato in Rivoli 3 di febbraio 1 56 a in cui 
si legge. Seauoir faisons que polir le bon rapport que faict 
nous a ete de la personne de nostre ame Cbristofle Porr 
de notre ville de Thurin et de ses sens suffisance loya- 
uhe preudhommie et experienee * . . faisons , creons , et 
eonstituons par ces presentes era lestat et office d’ essajeur 
de nos monojes en notre ville de bourg , cioè Borgo in 
Pressa. In tale impiego , col V aggiunta del titolo di tail¬ 
leur delle monete , Cristoforo Porro fu confermato da 
Carlo Emanuel I ir» novembre i582 ( CR 1 58 1 in i 5$4 
a. do fol. 44- r ' ) r e già in maggio dello stesso anno Ieban 
porro son filz aveva? avuto lo stesso impiego , a titolo di 
sopravvivenza al padre. 

P ottonari Iacopo. Trino io^o. Egli in tal anno > co 1 suoi 
sodi che non son nominali, stampava alle spese di Gìo- 
anni Balista de Zeis. Ivi senza compagni stampava nel 
1 543 ed aveva per correttore Marco Antonio Bremio. 

Prato Francesco. Libraio in Torino. 

Operativo e sollecito inclinava ad imprese di stampa e di 
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ristampa , quando prevedea facilità di vendita. Nel fron - 
tispicio di molti libri pose il suo nome solo , acciocché i 
compratori non - andassero a farne ricerca altrove che in 
sua bottega. Così fece ristampando nel 1796 officia novis¬ 
sima aliquorum sanctorum ordinis minorum. Mi dispiace 
di non poter lodare la edizione che nel seguente anno 
egli fece delle poesie da me donategli edite ed inedite 
del Come Federigo Asinari di Canaerano. Egli entrò poi, 
com ’ è detto nella pagina 78 ^ in società col Botta stam¬ 
patore , e col Paravia , o Pallarea } libraio. 

Priasco. Priaz. Gioanni Vincenzo. 

Da Vincenzo Priasco marito di Domenica Regis nacque 
in aprile 17O0 nella parrocchia della metropolitana di 
Torino Gioanni Giuseppe Domenico Priasco Egli am¬ 
mogliato con Clara Maria Teresa Cossano di’ Ivrea, partì 
di Piemonte verso Portogallo : dove Gioanni Batista, 
suo zio paterno , allettato dal favore dei Ministero nei 
tempi del He Giuseppe y e con prospera fortuna , avea 
stabilita una casa di commercio. Essa fioriva in Lisbona. 
Quivi nella parrocchia della nazione Italiana > denominata 
Nostra Signora di Loreto, nacque Gioanni Vincenzo 
Priasco addì 3 di febbraio iqS5. 

Desiderato dal Principe Reggente ( Re Gioanni VI ) e 
cedutogli dall amicizia del Re d? Inghilterra passò da 
Londra a Lisbona Francesco Bartolozzi. Questi era ec¬ 
cellente disegnatore ; perciò fu eccellente intagliatore a 
bulino. Suo precetto era grandezza e verità : egli vo¬ 
leva la purità e la grazia congiunte con la decisione e 
la forza. Quando fu in Inghilterra ebbe molti discepoli , 
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Sopra tutti , Guglielmo Sharp imparò quella sublimità di 
stile che nelle tavole da lui intagliate gl' intelligenti am¬ 
mirano così ne' fatti storici come nei ritratti. 

Giunto il Bartolozzi in Portogallo , ed aperta scuola , 
il primo de' suoi discepoli fu Gioanni Vincenzo Priasco. 
Il quale ottimamente per natura propenso alle belle arti , 
fu malriculado addì 16 di maggio 1799 nell' aula publica 
de desenho da liistoria ou de figura e architectura civil ; 
e fece progressi così pronti que mereeeo obter nos con- 
cursos da raesma aula dos annos del 1800, t8o3 e 1804 os 
premios da primeira clase. Tali sono le parole di una dichia¬ 
razione dei professori Portoghesi Magalhacs e Rodriguez. 

Grandemente onorevole mi par la seguente che ho co - 
piala dall'originale. Francisco Bartolozzi Cavalieiro proffesso 
na ordem de Ghristo , processor de gravura por Sua Alteza 
Reai que Deos guarde. 

Attesto que Ioao Vicente Priaz frequenta ha ja quatro 
annos està Aula Regia de Gravura de que sou proffessor , e 
sendo bum dos pencionados aquem Sua Alteza Reai ha feito 
agraca de lhe conceder liuma pensao diaria para milhor 
conseguir seti fina , e as intencoens do mesrao -Senhor, o 
ha dezempenhado completamente; fazendose credor a este 
beneficio nao sò pollo seu efficas e dessezivo adiantamento 
corno tambem pello seu exemplar procedimento e bella in¬ 
dole, dando as maiores esperancas de ser bum dos grandes 
Arlislas nesta arte continoando com a mesma aplieacao: e 
por ser verdade lodo 0 refendo , mandei pacar aprezente 
que assigno e juro pello habito que proffesso. Lisboa Tò 
de jullio 1810. Francisco Bartolozzi. 

Molto più splendida j e perciò più volentieri io la 
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trascrivo, dal? autografo , è la richiesta che il Bartolozzi 
sul finir di sua vita , cioè nel 181 5 , fece al Priasco. Era 
in Lisbona il saggio il glorioso condottiero 4i eserciti 
Sir Arthur Wellington . Il Bartolozzi intraprese a /or¬ 
marne il ritratto ; e non visse abbastanza da perfezionar 
la sua opera. Così egli scrisse al discepolo. -Come lei a 
avuta la bontà di accomodare la lesta di Melarti acciò sia 
in bona positura sull’rame, così spero che mi vorrà aiutare 
per compirlo , mentre {fi. desidero ) vedermene libero uu 
giorno, se la mia vita arriverà a vederne il fine. 

Il Priàsco in Lisbona intagliò molti rami per le insigni 
edizioni dei nuovi messali e breviari, e per as beìlesas ou 
Os faetos memoraveis da Instarla Portuali e za. In giugno 
i tì 18 ottenne dal Governatore del Regno la permissione 
di ri. edere in Piemonte la patria de' suoi maggiori. Ma 
non ebbe in Torino ancora ? opportunità dì far cono¬ 
scere quanto per lui valga la scuola Italiana : sebbene 
il ritratto di Iacopo San so vino seni, e archi t. Fiorentino, 
il quale adorna il volume sesto ilei lìaldu iu.ee i con le 
giunte del Piacenza , porti il nome di lui COSÌ G- V- Priaz 
dis. e incise in Torino 1820. 

Piuelli Pietro Maria. Casale 17.08, Si qualificava stampatore 
vescovale e del sant’ officio. 

Prioiìe. De Prioribvs. Venturi/to. Visse nel secolo XV • fu 
grammatista di professione ; fu correttore di stampe. In 
una sua elogia , che ha la data ex Saona mcccclvii die 
xxvii aprilis, e fu pubblicata nel catalogo della biblioteca 
Laurenziana dal Bandini , son questi due versi. 
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An quia nunc pueros Aquilina pauper in urbe 
Verberibus quaiio , forsiian ista refers ? 

Penso che urbs Aquilina , dove nel dà Ventar ino si 

ammaestravano i fanciulli , non fosse già Savona don d 1 egli 
scrisse... Penso che significhi la non lontana città di /le qui. 
E vero che di essa nomen patri uni nell’ uso comune ed 
antichissimo è Aquensis. Ma questa voce, senza offendere 
la prosodia, non poteastare fra pueros e pauper; salvo 
che per uno arcaismo Lucrezìauo si facesse quadrisillaba. 
Che se si argomentasse che Aquilina urbs additava Savona , 
perchè nello stemma di questa città è smaltata V aquila } 
mi parrebbe argomento non decisivo, perchè anche la 
città di Acqui porta V aquila nell'arma sua. 

Dopo ventinove anni,, cioè nel i 486 , in Acqui erano 
tre classi d’distruzione eiementale. Innegabil pruova è 
nell’ atto consulare dei 12 decembre allegato dal Biorcì, 
tomo secondo, pag. 167 con errore, di stampa emendato 
nella pagina 4 f 9 * Con queir atto fu stipendiato Domenico 
Nano. Ma pubblicate ancor non sono memorie alquanto 
più antiche. 

Da un libro indicato dal padre Laire col titolo Boethii 
consolatio philosopbiae , si deduce che nel 1474 Cenlurin 
De’ Paloni fu correttor di stampe in Savona. 

E certo che nel 1482 e negli anni seguenti egli era 
in Alba y. dove prolungò la vecchiaia e dove era nominato 
Albensis academiae rector ; parole che suppongono o adu¬ 
nanza di' più maestri , o graduata diversità di scuole. 

Queste sono le uniche notizie cronologiche > le quali 
finora io so di Venturin De Priori. Nessuna di esse im¬ 
pedisce di opinare eh’ egli nel 1 4 98 in Alba correggesse 
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le stampe di un dottrinale delVilladei. Vedi sopra j 
nella pagina >6 Anonimo in 41 ba. 

Qvinziano Ercole , stampatore di libri; portò in Alessandria 
la bellissima inuenzione della stampa , con hauer alli dieci di 
marzo (1678^ incominciato ad esercitarla. Così narra negli 
annali di Alessandria il Ghilini. ( pag. 1 65 „. J Ma è cento 
che i fratelli Mvscheno stampavano in Alessandria treni 
anni prima , Ercole Qvinziano usò una fortuna di mare , 
col motto In Vtraqve Fortvna Fides Et Amor. 

Di Antonio Quinzano j libraio di primo nome in Parma 
nel i 494 fa onorata menzione V Affò. ( Scrittori e lelter. 
Parmig.-Tom. ni, xxxv. i 45 -) 

Radix Gioanni. Torino 1713. 

Era socio di Gioanni Francesco Mairesse. Loro inse¬ 
gna : Santa Teresa di Gesù. V\ Mairesse. 

Quando il Radix stampò senza socio il Nostradamus 
pose così ; à l’ange gardien de sainte Terese, 

Radix Pietro. Torino. 

Nella collezione dello Scotto è un originale attesta¬ 
zione fatta a dì 22 di ottobre 17 3g ^ nella quale Pietro 
dichiara , che era stampatore nel ifai , e che era figli¬ 
uolo del q. Gioanni. Insegna della stamperia di Pietro 
Radix : Angelo custode di santa Eufrasia. 

Rasoio Antonio. Torino i 5 i 6 . Egli era cittadino e mer¬ 
cante di Torino : ed ebbe per tre anni società con Nic¬ 
colò Benedetti. // suo nome cominciò a vedersi in aprile 
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giugno e novembre i 5 i 6 nei tre ultimi tomi del corpo 
canonico : giacché il primo } cioè il decreto di Gì'uziano 
era stato stampato in febbraio di esso anno dal Benedetti 
solo. Dopo il 1 5 18 pili non compare il Benedetti; se non 
forse nel breviario , divelti parlerò poco appresso. Ed io 
penso che la sua stamperia venisse circa il principio del 
i 5 ig in poter del Ranoto assodato con V Hebert. ISe 
prendo argomento dall insegna della bottéga. Il trattato 
di Claudio Seissel dè triplici sla tu viàtoris ^ stampato ai 
20 di maggio 1 5 18’ dal Benedetti e dal Ranoto si vendeva 
in aèdibus Nicolai Benedicti , sub signo divi Gbristopbori. 
La somma Rolandina stampata dal solo Ranoto ed a sue 
spese addì 27 di novembre i 5 a 3 si vendeva in aedibus 
Ànlhonii Ranoti ciuis Taurinensi» sub signo diui Chrisio- 
pbori ; esprimendosi che la casa era ante Scholas. 

La società con V IIebert durò solamente nel 1 5 ( Q e 
nel 1 520 . A me pare così. Ma stando al catalogo della 
biblioteca regia di Parigi j sembra eli essa debba antici¬ 
parsi di molti anni. Imperocché ivi è registrato un bre¬ 
viario Romano , stampato con la data del 1 499 ^ aur * ni 
per Nicola um de Benedictis , expensis Antonii Ranoti et 
"Gustaci!ii Hetjerti sociorutii ; alla stampa del quale attese 
il prete Martino Salio. 

Osservo che ivi I anno fu espresso con le figure che 
diciamo arabiche ; ed osservo che il Panzer sebbene ad¬ 
duca V unica testimonianza di quel medesimo catalogo 
tuttavia esprime I anno coti lettere. Senza dubbio ej'a 
frequentissima sul fine del secolo XV l usanza di segnare 
con le cìfere arabiche t anno della stampa. Nondimeno 
io tengo che la data di questo breviario fu dal Benedetti 
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esposta con elementi Rimani e che i bibliotecari di Pa¬ 
rigi non per altro motivo la copiarono con cifre che per 
canore di brevità. 

Che io non abbia veduto mai nessun libro stampato 
avanti al i 5 t 6 a spese del Rapì oro e del Hebert non è 
una ragione sufficiente per negare che essi fino dal 149Q 
fossero in società nel commerciar de libri. Pure se nel 
breviario si legge veramente MCCCCXC 1 X, io sono di 
parere che si legge un errore ; e che V errore si deve 
emendare leggendo MCCCCCXIX. Nel qual anno i 5 ig 
il Ranoto e V Hebert senza punto nominare il Benedetti 
finirono addì 26 di marzo V edizione del rituale ecclesia¬ 
stico ; e addì 1 3 di settembre la ristampa delle istituzioni 
imperiali , stampate già l' anno antecedente. 

Resta da vedere se la società del Ranoto e dell' Hebert 
durasse dopo il i 5 ao. Da loro fu ristampata in Torino 
t opera del Pasio Ferrarese de litteratura non vulgari; 
e la data si può attribuire a lunedì i 5 di ottobre del 
1626 come fece il padre Riccardi nel catalogo della li¬ 
breria Durandi , ovvero a mercoledì io ottobre i 52 o 
come io son di parere. Rasce in insdtuiione grammatica 
obserualiones non uulgares Antonins Ranotvs et Eusta- 
c'hius Iìebertvs in Augusta Taurinorum imprimebant anno 
a parlu Deipnrae. M. D. XX. XI. 10 . Octobris. Asse¬ 
gnando questa edizione al i 520 , si vengono ad aver 
tre libri grammaticali stampati in queir anno dal Ranoto 
e dall' Hebert. Primieramente rudimenta grammatice di 
Bonifacio Genere, finiti nel sabbato nove di marzo ; in 
secondo luogo il libro del Pasio : e finalmente Coile Ga- 
gii Piacentini grammatici eruditissimi isagogicus liber finito 
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nel giovedì 8 di novembre , con prefazione e 'versi di 
Domenico Macaneo. 

Il Ranoto usò talora un albero da cui pende una targa 
sostenuta da due leoni ; nella targa è il sigillo con le 
lettere A R , spiegate in un cartoccio dove sta scritto 
Anthonivs Ranotvs. Talora usò l'ima ghie di san Cristo- 
foro. La osservò il Muratori e lo dice nella dissertazione 
de christianorum veneratione erga sanctos. ( Antiq, niedii 
aevi Tom. V. col. ■ 5 7. ) e riferisce la preghiera che si 
trova in fine della Rolandina. Sancte Christophore. Tu por¬ 
tavisti grandem et fortem. Defende me a periculo et a mala 
morte. Si ha anche V esempio di un motto Spagnuolo 
messo a canto all' imagine di san Cristoforo : Ninguna 
cosa mutamente hallada et perfecta. Esso trovasi nel trat¬ 
tato del duello in latino e in Castigliano impressum Tau¬ 
rini per D. Antonium Ranotvm anno domini M. CCCCG. 
XXV. die XXV. octobris. Questa nota cronologica è pre¬ 
ceduta dal seguente avviso dell'autore. Yo irabaxe quanto 
puede que la obra fuesse bien corrigida; mas no puede 
tanto que eri muchas partes no vaya falta ^ por respecto 
que en estas partes se habla mal castellano , et los impri- 
midores son malplaticos, et Ias lelras no complidas. L'ori¬ 
ginale latino è dedicato al Marchese di Pescara. Li vol¬ 
garizzamento in Castigliano è dedicato al marchese del 
Tasto. La edizione serve a provare che dopo la. battaglia 
di Pavia } gli Spagnuoli ebbero potestà in 'Torino. 

Ranoto Pietro. Torino, senza data. 

Dubito della sincerità di questa notizia tipografica. Essa 
trovasi apposta al libro intitolato Le grand Albert ; translaté 
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en francois , registrato nel catalogo della biblioteca V di- 
lieve, al numero i4*9- Vri altra somigliante nota ho in¬ 
dicata all’ articolo Mont Dv Chat. 

Ranza Gioanni Antonio. Nato in Vercelli addì 19 di gen¬ 
naio .174* morì la sera dei io di aprile 1801 in Torino 
nella parrocchia della Metropolitana. 

Egli aprì nel ì’jrjrj in Vercelli la tipografia patria; il 
proto della quale fu Lodovico Franco. Il primo, lavoro fu 
la ristampa della Sereide del T 1 e sauro. Nella prefazione 
aggiunta a quel libro ( pag. XI. XIII. ) si dichiarano le 
idee y le provvisioni j le divise della nuova officina . 

Il Ranza 'vendette per lire 85 oo la sua stamperia a Gia¬ 
como Fea. Il contratto si fece addì 6 di aprile iqgo ^ 
avvalorato nel seguente luglio con pubblico instrumento. 

Notizia del Ranza dovrà trovarsi nei libri che tratte¬ 
ranno la storia letteraria del Piemonte. Nè sarà forse 
dimenticato il suo nome da chi raccoglierà gli episodi 
minuti della storia civile. 

Rasario Giuseppe. Comperò nel 1800 la stamperia Cavallo 
in Novara. Bella tra le altre sue edizioni è quella dei 
canti festivi ad onore del Cardinal Aiorozzo nel 1817. 

Rati Michele. Legator di libri nel secolo XV. 

Ne’ conti del tesoriere generale (>i 1 4 f°I* ao 5 , r. ) si 
ha , che addì 26 di ottobre del j 4^8 egli pagò quattro 
denari de'grossi di piccol peso michaeli de Ratis prò re- 
ligatura cuiusdam libri cronicarum regis francie } <juem li¬ 
brimi ipse michael . . . restiluit. 
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Ratterio Gioanni Batista . Torino Par che fosse un 

mercante libraio. Egli usò un rampante , col motto Nec 
Solis Vjjiibvs , e col sigillo avente le tre lettere G B R 
iniziali del suo nome . Più libri si veggo ino stampati'a 
sue spese nella stamperia BevilACQva ; ed essi sono di¬ 
stinti da un grifone volante il quale colla zampa tiene 
un cubo da cui pende un globo alato : fgùra simile a 
quella che usavano i Grifi in Lione ed in V inezia , ed i 
Meda in Milano . Tra i primi libri, de 1 quali fu edi¬ 
tore il Raterio } noterò la grammatica latina del Gesuita 
Ledesman ; la quale fu dedicata a Giulio Cesare , ed 
Emanuel Filiberto Antonieto, giovanetti fratelli de Rubc is 
de ’ conti di Piozasco e di Piobesi. La data della dedica¬ 
toria è e* nostra officina nonis novembris M. D. LXXIX. 

La medesima figura del Grifone con t aggiunta delle 
parole Virtvte Dvce , Comite Fortvnà^ si vede nel «589 
replicata nelle tre parti di un libro del denardo, stampato 
in Torino. La prima cioè Insti tuiiones absoluiissimae in grae- 
cara linguam ha questa nota apud Dominicani Lazaronvm. 
La seconda che è praxis seu usus praeceptorum gramma- 
tices graecae, e la tei'za intitolata meditationes graecanicae , 
hanno quest ’ altra nota : apud lo. Dominicum Tarjnvm. 

Grifo coronato, rampante, armato di spada nella destra , 
e tenente colla sinistra un sigillo con le lettere G B R 
senz’ alcun motto ? si trova nel fronlispìcio della crono¬ 
logia historica del mondo stampato nel 1669 in Torino ad 
in stanza dell’ Àgilio , non si dice da chi. Ciò può forse 
dare indizio che V Agilio succedesse al Ratterio. 

Ravello Pietro. V < Revelli. 

38 
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Re Beltramo Antonio. V\ Pasqvinà. 

Rebiqlio Gerolamo Domenicano. Essendo Amicarlo generale 
del sant! officio in Asti 3 procurò la ristampa di un li¬ 
bico del Montagnolo Sanese de valore et fructu sacrifici! 
missae, e la dedicò a Giacomo Goda vescovo di Vercelli, 
spiegandosi così : accuralione quanta pomi maxima ? ut 
typis denuo demandarelur curavi. 

Reggio Girolamo. Socio di Grandis. 

Revelli Pietro y ed Anseimo , fratelli, Varallo 1589. 

Con lettera data di Varale il dì 25 di settembre 1589 
dedicarono a Gioanni Antonio d! Adda la descrildone del 
sacro monte di Varale di Valdisesia. Nella dedicatoria si 
legge così. La supplichiamo ad accettare questa nostra 
prima faticha, et noi in protlelione ancora : accioche rin¬ 
corali dal fauore suo , si animiamo più di giorno in giorno 
ad istampare cose al seruigio di Dio , utile publico } et 
immersale giouaniento dii mondo ; et tanto più in queste 
parli , oue per lo adietro non fu mai stampa , la quale 
pur si è ottenuta col mezo della fe. me. di Gio. Fran¬ 
cesco Pertio Giurisconsulto , spirito 3 che mirava di perpe¬ 
tuamente giouare a tutti et alla patria 7 corno lei fa. 

Petrus Ravellvs typographus ì dopo luglio i 6 o 5 , dedicò 
al conte Carlo Rasino gli statuti di Vallesesia. Ed egli 
medesimo si qualificò Valsesiano : ma non dichiarò qual 
terra di questa provìncia fosse la sua patria. 


Reviglio Giuseppe Ignazio, e figlio. V. Morano. 
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Reycends. Casa di commercio di libri, la più antica di tutte 
quelle che sono presentemente in Torino. La permissione 
di esporre sopra la bottega le armi Regie le fu conce¬ 
duta con Patenti degli i i di ottobre 1816. 

Freicenet, Saint Chaffrey , les Guibertes , sono tre 
parrocchie propinque alla città di Brianzon, Da esse di - 
ramaronsi i Rejcends j i quali erano stabiliti in Torino 
circa 1690; furono associati con i Guibert } poi con altri 
o agnati o parenti o lor paesani : ebbero lungo tempo 
casa anche in Milano : e procurarono V edizione di molti 
libri stimatissimi . Tali furono le rivoluzioni d' Italia del 
Denina che ho indicate nella pagina 2 45 . Anche nell’ar¬ 
ticolo di Gioanni Francesco Mai resse ho notati i versi, 
del Nostradamus ; libro che sta registrato dall abbate e 
cavalìer Morelli, nel catalogo della biblioteca Pinelliana, 
tra i francesi num. 384 ■’ esso ne ? frontìspicio ha cliez 
Reycens et Guìbert marchands Hbraires à l’ensei^ne de S. 
Guibert proche Saint Laureus. I Reycends ebbero per un 
secolo intero bottega nei portici della fiera sul canto di 
contrada Nuova : in ottobre 1820 passarono in contrada 
di Po , in faccia dell Università. 

Ricca Carlo Giuseppe , di Diano di Alba 9 q. Gioanni Ba¬ 
tista. Torino *7 65 . 

Morto il Punzone la sua stamperia passò al Ricca. 
Questi addì 3 di luglio 1765 , avanti al Consolato , ac¬ 
cettò per suo lavorante Giuseppe Verani figliuolo del 
notaio Gioanni Antonio , già causidico collegiato. 

Il Ricca morì nella parrocchia del Carmine in Torino 
addì 11 di maggio 1791. 
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Riondet Stefano. Ciamberì 1676. Ma nel 1684 era in 
4 osta. Quivi stampò le coutumes générales du duché 
d’Aoste. Seconde edition V- Luigi Pomar. 

Ripa Iacopo da Sannazzaro. Voghera i 486 . Siro Comi 
pag. 1 a 5 Io chiama Ciac. Sannazaro di Ripa. 

Costui nel 1489 era in Milano : e il Sassi dà conto 
di lui e delle sue edizioni GV. DLXXXVI. L abate 
Boni dice così (Lxvii.) Non è dunque inverosimile } che 
allestito in Voghera 1 ’ apparato tipografico , nè sperando 
ivi frutto eguale alla spesa, cercasse a Milano miglior sorte 
ove continuò a stampare negli anni seguenti. Il Panzer 
anche dopo le osservazioni del Boni , continua a dubi¬ 
tare , col padre Laire , (ni. 527. questa medesima pagina 
è citata da Siro Comi pag. 47 annotaz. 2 .) se sotto no¬ 
me di Viqueriae si debba intender Voghera. V. Dateri 
e V. Silla. 

Robi Francesco di Saviliano. Torino i 535 . Socio di Mar¬ 
tin Ora voto nella edizione terminata il primo di dee e ru¬ 
bre j di un raro libro intitolato Mattile! comitis Sanmar- 
tini repetitio super 1 . qui se patris G. unde liberi ; con 
dedicatoria delV autore a Cario duca di Savoia. Il libro* 
è nella regia biblioteca pubblica di Torino. 

Vn altro libro } anche rarissimo > stampato da questi 
due sodi nel i 536 in Torino , fu indicato da Apostolo 
Zeno e dal conte Mazzuchelli : cioè tutti i 46 canti 
dell Orlando furioso- Amendue dicono che t edizione fu 
fatta ad instanza di Gioanni Giolito. Ma sebbene il Zeno 
dica Francesco Robi, nondimeno io nel 1787 ( Append. 
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pag. 34 ) sciassi Roghi , preferendo j il che non avrei 
dovuto fare , alla lezione del Zeno quella del Mazzuchelli 
(II. 1070). Il motivo della preferenza fu , che il Maz¬ 
zuchelli dà una notizia non data dal Zeno vale a dire f 
che il socio del Cravoto era di Saviliano. Ciò mi Jece 
pensare che il Mazzuchelli avesse sott 1 occhio il libro. 
Ben è vero > che il Zeno ( Annotaz. al Fontani ni L 262). 
dà notizie di questa edizione dell'Ariosto , non date dal 
Mazzuchelli. Ma la stampa degli scrittori d’Italia polea 
essere riveduta dall autore: dove che le annotazioni al Fon- 
tanini non furono rivedute dall ’ autore ma dal Forcellini. 

Questo anno della edizione dell'Ariosto è particolar¬ 
mente notabile per la occupazion militare che i Francesi 
fecero di Torino. Entrarono in città il dì 24 di marzo 
i 536 , e la tennero anni 26, mesi 8 , giorni 19. Per al¬ 
tro, il Porporato, nel consiglio 3 qq che fu dettato nel 
j 536 , fece questa nota : mense februario quo coeperunt ca- 
larnitates Taurini. V. Cravoto. V. Tisma. 

Roeda Gioanni Domenico. Torino 164 5 . Panni che sia 
quello stesso Roeda che senza nome di battesimo compare 
nel 1687 associato col ManzolIno per la ristampa di un 
libretto intitolato il Vagabondo fatta dal Tisma e compagni. 

Sola differenza di pronunzia è probabilmente nel co¬ 
gnome dei due che seguono. Gaspare Roveda e Gioanni 
Vincenzo Tarino erano siedaci de ’ librari di Torino in 
agosto 1671. V. Scotto. 

Rolandino y legator di libri nel secolo XV in Ciamberì. 

Nei conti del tesoriere generale di Savoia ( T. G. 1 28 








fol. 55 ) si trova che egli pagò undici fiorini e sei grossi 
a maestro Rolandino y per ordine della duchessa reggente , 
dato da Ciamberì addì 2 di giugno 1 477 * Piacerà senza 
dubbio veder qui la nota de ’ libri legati da Rolandino , i 
quali erano ad uso del giovanetto duca Filiberto I. La 
trascrivo dalla premiere basse des pieces du compie du 
tresorier generai dez 1 octobre 1476 au 1 oclobre 1477. 

Infrascripii libri fuerunt dall ad religandum magistro 
Rolandino habiiatori cbamberiaci ^ prò uno florenio quod- 
libet uolumine, facia conuemione hac , exceplis duobus 
maioribus , prò XV grossis quolibet. et primo. 


macrobius de saturnalibus g. XV. 

metamorphoseos ei de Fastis g. XV, 

epistole cieeronis ad aiiicum g. XII. 

plura opera ouidii g. XII. 

iusiinus et salustius g. XII. 

berodotus historiographus g, XII. 

eleganiie lauremii valle g. XII. 

feslus pompeius et varrò g. XII. 

grammatica irabesuntii et elegantiole g. XII. 

terentius comicus g t xiL 

iuuenalis et persius g. XII. 


A questa serie dobbiamo anche aggiungere i comentari 
di Gioanni Tortellio , che erano stati comperati in luglio 
1476; e che non dubito essere stati dell’ edizione Ienso- 
niana del 1471- Il prezzo , compreso il porto , fino a 
Mommeliano, (fol. 79. r) furono venticinque fiorini pa¬ 
gati domino ambroxio de corregio de mediolano prò uno 
libro appellato ortographia de torlolli empio venedis 3 illu- 
imnaliuTi} ligatum, quaternatnm, et copertum. 
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Per t anno 1476 il tesorier generale notò inoltre le 
due partite che seguono. 

Librami magistro nicolao teriio magistro illustrissimi do¬ 
mini nostri ducis subscriptos centum florenos parai ponderi» 
quos illustrissima domina nostra ducissa prelibata tutrix et 
tutorio nomine premisso, eidqm magistro nycolao prò pena 
et labore suis per euia substentis ad addiscendum preliba¬ 
mi» domiimm nostrum ducem moribusque ornandum hbe- 
ralitaterque et de grada speciali largita est et donava ... 
ut per ipsius domine nostre literam . , . datam Rippolis 
die tertia mensis februarii anno domini millesimo IIH. se- 
ptuagesimo sexto. fol. I 11 I C XLIII. 

Librauit eadem die ( 16 ottobre 1^) magistro nycolo 
magistro gramatice prelibati domini nostri dueis vigiliti no¬ 
vena grossos subscriptos quos mutuo concessa prò religalma 
duorum lìbrorum videlicet virgilii et rethoriec trabentzoni 
de librìs per iohannem georgti traditis prò prelibato domino 
nostro duce qui erant religati. fol. V c XVII. r. 

Di molti altri libri si ha memoria che Nicolaus Tarsius 
illustrissimi domini preceptor dichiarava in settembre i 479 
d'aver ricevuti per l’educazione di Filiberto. Per uno 
di essi, cioè al Filelfo che n' era l'autore, furono pa¬ 
gati quattro ducati : prò alio liberculo doctrine et regi- 
miuis rivendi compilato ipsì illustri domino nostro duci per 
spectabilein dominum franciseum fdelfum ; libro che di rara 
edizione si può vedere nella Regia pubblica biblioteca. 

Fra i monumenti indubitabili , nei quali ho scoperto 
questo Precettore di Filiberto I , non ho trovato quel 
Beroaklo che gli fu assegnato dal Guichenon //. < 3 . 573. 
Questi, ivi 5 . 8 o, a Carlo I assegnò precettore di lingua 
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greca Nicolas de Tarso chanoine de Vercel convertito poi 
m Nicola Tarsis dal Galli; cariche del Piemonte tom. 3 
indice generale pag. i 55 ed ivi errata, 

Romagnano Nicolao > Agostiniano. 

Nel febbraio del 1 5 29 si stamparono in Torino in ae- 
dibus Antonii Ranoti le concioni di Alberto da Padova 
Agostiniano , sopra gli evangeli delle domeniche : e di 
alcuni santi. Nell ’ avviso al pio lettore si dà la seguente 
notizia . Albertus noster Patavinus, cioè il suo libro , opti¬ 
mum nactns est patronum et promissi tenacem, reuerendum 
scilicet pairem Nicolaum Romagnanvm, nunc generalem con- 
gregationis Lombardiae vicarium, quo authore eiusdem qua- 
drageairnale opus typis est pulcherrimis illuslratum 
Nauauit operam cum typographis, ut has quoque euangeli- 
cas declamationes cuderent, et a nobis, cioè dal Perachino, 
prò uirili castigarentur. 

Roiuero Gioanni. Nizza i 645 . 

Rossi (De Rvbeis) Giacomo. Pinerolo 1 479* i48o. 

Questo Giacomo era di nazione francese • ed ebbe da 
principio stamperia in Venezia. Si allega una sua edi¬ 
zione di Ovidio Jatta nel 1472- Ma io ne sono alquanto 
dubbioso ; atteso che il libro da cui ne deriva la prima 
notizia non concorda con quelli che ? hanno ripetuta . 
Il Panzer (Venet. io 5 ) dice che tal edizione era delle 
metamorfosi ; e ne prende esattamente la notizia dal De¬ 
nis. Il Denis (84) adduce la testimonianza del giornale 
de' letterati dTtalia (XXIV 95 ) dove Son registrati al¬ 
cuni libri stampati di singoiar rarità, che erano nella libre¬ 
ria del VAletta: e fra essi non si trovano le sole metamorfosi , 
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ma sibbene Ovidii opera omnia. Ciò prova che il Denis 
non vide in fonte il giornale dei letterati eh' ei cita. 
L'epigrafe in esso giornale è come segue. Venetiis per 
lacobum Rubeum natione Gallicum M. GGGG. LXXII. Che 
se fosse stata veduta dal Denis > ei non V avrebbe riferita 
così Venetiis per lacobum natione gallicum, con quest' ag¬ 
giunta : f, lacobus hic alias Rnbeus, Rouge, Russi. Ed 
io non sono lontano da credere che ivi sia corso il 
M. CGGG. LXXII in vece del M. GGGG. LXXIV. nel 
qual anno si stamparono veramente dal Rossi in due 
tomi tutte le opere di Ovidio. L'edizione fu indicata dal 
Morelli nella Pinelliana Lasciata pertanto nell' in¬ 

certezza V edizione del 147 2 j consta poi dal catalogo 
Pinelliano che lacobus Galìicus stampava in Ve¬ 

nezia nel i 473 .' e costui si crede lo stesso che lacobus 
Rubeus natione galìicus che nel 1 474 stampò l'Erodoto 
e V Ovidio ed altri libri ; continuando in Venezia almen 
fino a ! 10 di luglio 147^ ^ nel q ua l giorno ivi egli ter¬ 
minò le instituzioni di Giustiniano ( Denis 65 o ). 

Nel 1479 e nel i 48 o Giacomo era in Pinerolo. Quivi 
stampò il Boezio } che ho veduto ; il Giovenale, eli era 
nella biblioteca del Crevenna ( vendita III. 4 0 ^6 ) Me¬ 
tamorfosi d'Ovidio , che possedo. Nè finora sono comparse 
altre sue edizioni fatte in Piemonte. 

Il Boezio e il Giovenale sono amendue del 1 4 70 ^ e 
con rarissimo esempio hanno amendue la data del mede¬ 
simo giorno octauo Kalemlas nouembris. 

Nella istoria dell’ Italia occidentale il Denina scrisse de¬ 
cisamente così. Il primo libro ebe si stampasse in Pie¬ 
monte fu Boezio de consolatione impresso in Pinerolo da 
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un Iacopo de Rubeis, prob a bil incute Roux o Rousseau 
Francese natione Gallus. Scordassi il Denina, che data 
certa del 1472 si avea in Mondo vi, e certa del i 474 si 
avea in Torino. Il che io avea scritto nel 1778 nella mia 
lezione sopra la stampa : ed io non era stalo il primo che 
ne facesse la scoperta. 

Per altro se le mie osservazioni stampate nel 1807 in 
Tassano possono meritare il consenso dei dotti, sarà vera 
la proposizione semplice del Donina 3 che Boezio de con¬ 
solatone fu il primiero libro che si stampasse in Piemonte. 
V. Glim. 

V altro libro ha questa epigrafe. Anno saluiis M. GCCG. 
Octuagesimo Intra kalendas februarias Publii Nasonis Ouidii 
Metamorphoseos. Liher impressus est. Pinerolii. Diligenter 
emendatus arte. lacobi de Rubeis Natione galici. 

Or se Giacomo Fiossi nel dì 25 di ottobre 1479 e 
nel primo giorno di febbraio 1480 era in P ine roto , sic¬ 
come è certissimo per i due libri da me veduti } come 
poteva egli nel mese di gennaio d' esso anno i/j8o essere 
in Vt inezia per V edizione di Virgilio scoperta dal De - 
nis (897)? 

La spiegazione è facile, purché si adopri un’ avver- 
tenza } la quale è sfuggita alt occhio di bibliografi intel¬ 
ligentissimi , ed è tuttavia necessaria ad assegnare l* anno 
a diverse stampe così di Vètiezia, come di Roma j e d'al¬ 
tre nobili città. 

Il Virgilio di Venezia non appartiene alV anno comune 
1480,, come stà nei catatogi, ma bensì alt anno 1480 
more Veneto - cioè fi stampato in Venezia dodici mesi 
dopo che era stato stampato l’Ovidio in Pine roto. 
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Rossi Lorenzo , da Valenza. Ebbe stamperia in Ferrara 
aperta già in dicembre i 489 e continuata olmeti fino ad 
ottóbre 1 497 - Quivi ebbe nel t492 e nel i 493 società 
con Andrea Grassi da Castelnovo. 

Il cognome Rossi fu piu volte notato nelle stampe Fer¬ 
raresi , come si può vedere nel Baruffaldi. (Della tipo¬ 
grafia Ferrar, pag. ^3 e seg.) Il cognome Grassi trovasi 
una volta sola, cioè in una edizione del 1 492 riferita 
dall Audi 0 'redi. (Ediiiones Italicae saeculi XV. 247) 

Il Malacarne scrisse ( Medici e Cerusici I. 281. E questa 
pagina medesima è citata da Siro Comi pag. 91.) che 
V inlroductorium di Cristoforo Barzizio ad medicinam stam¬ 
pato nel i 494 2/2 Pavia, fu ristampato nel 1 49 ^ con ^ a 
nota tipografica veduta da lui. Impr. Valemiae ad Padum 
die XXV. septemb. per Laurent, de Valen. et andream de 
castronouo. Feliciter. 

Questo libro, certamente rarissimo , è degno di osser¬ 
vazione , particolarmente per la data del mese e del 
giorno. Stampa di un altro libro fu veduta daWAudiffredi 
(ib. pag. aSi), terminata nel dì 7 di ottobre 1496 in 
Ferrara da quegli stessi due stampatori, i quali dodici 
giorni prima , cioè nel dì 25 di settembre, lavoravano in 
Valenza. 

La società del Rossi e del Grassi è provata con libri 
stampati in Ferrara , conosciuti dal Denis e da altri , 
ed anche dal Panzer nel volume primo pubblicato in 
marzo iqtfò. Il Grassi era di Castelnovo ; ed io penso 
doversi intendere di Castelnovo di Scrivia provincia di 
Tortona. Il Rossi era di Valenza , ed io penso essere 
Valenza ? provincia di Alessandria. Jfè posso stimare 
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inverisimile , che Lorenzo venisse di Ferrara a stampare 
libri nella città sua patria, col suo compagno Andrea. 
La stampa in Valenza del Pò non s’’ oppone per niente 
alla contemporanea stampa in Valenza di Spagna. Tut¬ 
tavia il Panzer nel volume terzo pubblicato in marzo 
iqg5 e nelle giunte posteriori al volume quinto ( col si¬ 
lenzio ) non ammise Valenza del Pò tra le citta eli ebbero 
stamperia nel secolo XV. 

Andò piu oltre un illustre scrittore Spaglinolo , don 
Giuseppe Villarroja nella disertacion sobre el origen del no¬ 
bilissimo arte tipografico, y su introduccion y uso en la ciudad 
de Valencia de los Edetanos, En Valencia 1796. Monfort. 8. 

Sue parole son queste . 

Pag. 81. Valenza en el Ducado de Milan, siempre se 
ha denominado en latin Forum Eulvii, seu Forum Va- 
lentinum , à diferencia de nuestra Valencia, que en todos 
los monumeritos antiguos se balla expresada con el nombre 
propio Valentia. 

Pag. 83. Despues de esto concorre , que no se balla 
edicion alguna hecha en el Siglo XV. en el Foro Fulvio 
( 6 Valentiae conio quieren los que piensan de otro modo ), 
quando en Valencia de los Edetanos son muchisimas las 
impresiones de aquellos tiempos. 

Ma come negar fede al Malacarne , il quale scrive di 
aver veduto il Barzizio impr. Valentiae ad Padum? 

Rossi Enriètto. Mondovì 1601. Il cavaliere canonico Grassi 
(Memorie tom. 1. pag. i 32 ) ha osservato, che a lui per 
ordinato di quell’ anno in data delli 2 luglio assegno il 
consiglio ^ come al suo antecessore Gian Vincenzo C avallerò 5 
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il gratuito alloggio in compenso di quanto gratuitamente 
stampar dovea per la citta. La stessa cosa è da lui con~ 
fermata nella tipografia in Mondo vi pag. XXIX e seg. 

Non si dee pensare che questo Enrietio uno fosse degli 
eredi di Gio. Rossi i quali nel 1 5 g 6 in Bologna stamparono 
il giubilo delle muse per la miracolosa Madonna di Mon- 
dovì a Vico ( Bibl. Moden. I. 199). Il motivo di stam *■ 
pare in Bologna quel libro fu questo solo : eh’ esso era 
dedicato al padre maestro Paolo Castrarci da Mondavi, 
prior dei Domenicani in Bologna , e fratello di Gìoanni 
Antonio Ve scovo di Mondovì. 

Rossi Gìoanni Tommaso. Mondovì 1608. Egli nel 1616 era 
associato con Gioanni Gislandi ; società che durò molti 
anni con altri della famiglia Rossi. 

Gioanni Tommaso nel i 63 o stampava in Finale nel 
l 634 in Lo ano. Lo provano i due seguenti libri ‘veduti da me. 

Griselda tragicoincdia pasiorecomica tricurtiena a l’illuslris—- 
simo sig. Ottaviano Garretto marchese di Balestrino etc. 
Di Ascanio Massimo cittadino di Saluzzo professore di belle 
lettere in Finale. Con dedicatoria de ’ 20 maggio 16do al 
Marchese . In Finale per Gio. Tommaso Rossi iG 3 o. 

Sinodo di Alberga del <vescovo Landinello, confermato 
nel 1629 dal 'vescovo • Costa. Lodani apud Ioannem Tbo- 
mam Rvbevmì MDCXXXIV.. 

Rossi Fratelli, e Gioanni Gislandi stampatori e librari sfe¬ 
cero tradurre in lingua italiana il trattato della peste dei 
Valleriola, e stampato da loro in Mondovì lo dedicarono 
alla città con lettera del primo di luglio i 63 o* 
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Rossi Gioanni Francesco ; socio di Gìoanni Gislànm, Mon- 
dovi 1642. 

Rossi Vincenzo > e Rossi Gioanni Batista, Mondo vi 1686. 

Rossi Gioanni Francesco 3 e Rossi Fincenzo Mondavi 1710. 
Ilo veduto un Ovidio stampato * con questa data : Taurini 
MDCCXXII typis Vinceniii et lo. Francisci De Rybeis. In 
ottavo piccolo. 

Rossi Giuseppe. Ballestrino l'joZ. 

Rossi Salvatore. Foghera 1806. F. Giani. Alessandi'ia 1808. 

Rossi Francesco . Tortona 1819. 

Rossi Pietro. Cuneo 1809. 

Rossotto Sebastiano „ cittadino di Mondavi. Socio nel i 56 a 
per un quindicesimo nella compagnia della stampa in 
Mondovì. F. Torrentino. 

Roxio Flisse Gioanni Stefano , Cesare : tre fratelli , che in - 
dicavano le edizioni loro con questa epigrafe : apud fra- 
tres Rosaeos : ed usavano uno stelo di rose avviticchiato 
da un serpente 7 col motto Prvdentia àbsqve Bonitate 
Malitia Est. 

Costoro aveano casa in Torino 3 e facevano stampare in 
Lione apud Franciscum de Gabiano sub signo fontis in vico 
mercuriali. Pubblicarono diversi trattati di Costanzo 
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Rogeri di Barge il qual nel i 463 era professore di leggi 
nelV Università di Torino. Fno di essi fu stampalo nel 
i548. In principio e di questo e di tre altri che uscirono 
nel i55o, si trova il privilegio di Arrigo II re di Fran¬ 
cia dato addì 3 o di novembre 1547 / in cui si legge : 
Noz bien amez Vlysses, Iean Estienne, et Caesar de Roxio 
demourans en. nostre diete ville de Turin. 

Di Francesco di Gabiatio ho parlato nella pagina 198. 

Dei Rogeri di Barge , oltre a Costanzo, un altro fu 
professore di giurisprudenza in Torino. E nella Regia 
pubblica Biblioteca un libro , in cui si legge la seguente 
annotazione autografa. Iacobus Antonius Rogerius Bargien- 
sis instilutionum interprcs ab anno et primo ab anno 

1598 citra restiluit ev corde hoc anno 1608 serenis. duci 
ac nativo suo principi et domino suos islos iraelatus ab Io. 
Ludovico Vivaldo de manLeregali compositos. Dei donativi 
fatti nel 1608 alla Biblioteca instituita da Carlo Emanuel I 
si troverà memoria nella mia notizia dei bibliotecari di 
Corte , indicata nella pag. 2$$. 

Rvffia Senatore. V . Cambiano. 

Rvstis Gioanni Giacomo. Così trovo scritto in tutte le sue 
stampe fatte in Torino. Ma nei conti del tesoriere gene¬ 
rale son registrate ( T. G. i 63 i cap. 5 £ 5 . ) liure quaranta 
d ; argento , da soldi vinti 1’ una , valluta di fiorini quatro- 
cento pagati alli stampatori Gioanni Grandi e Rvschis , a 
conto delli libri delle imprese che stampano. Essi fecero 
quitanza addì 8 di luglio i 63 i. 

Gioanni Giacomo Rvstis che ai 19 di maggio 1642 era 
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stampatore , fu fatto capitano conservatore di caccia addì 
16 di Aprile j 643 . ( Scotto fol. 7.) Se ne ha memoria nel 
Torelli pag. 3 o/[. 

Typis Ioannis Iacobi Rvstìs fu nel 1662 stampata la 
Chcriensis urbis descriptio. 

Rvzinenti Gioanni Maria. Torino i 5 oi. in tal anno addì 3 o 
di gennaio fu compita da Francesco Silva V anotbomia 
Mundini Rononiensìs, diligenti studio et cura castigata per 
spectabilem artium et medicine doctorem dominum magi- 
strum Ioannem Mariam Rvzinentvm. 

Rvzinenti Gioanni Lodovico , di Vigone. Fu addottorato in 
medicina in Torino addì 9 di maggio i 5 oo. Di ciò fa fede 
il rotullus Laureatorum in alma academia Taurinensi, di cui 
tengo copia fatta da me negli archivi della città di To¬ 
rino j. ( cat. 4 mazzo I. num. 2, ) e comunicata al Ma¬ 
lacarne ( Bibliot. fisica d’Europa pel Brugnatelli xviil. 
5 g. ). Questo insigne letterato nelle notizie generali intorno 
a’ nervi accenna 1 ’ anotomia del Mundino tradotta in vul- 
gare antico da Gian Ludovico Rvzinento : e ne cita V edi¬ 
zione fatta in coni Y anno del signostro M. CCCCG. VII, 
die 5 de magio per misser violo de 1 Dolci , et a spese di 
lexcellentissimo physico m. Zuane Lodovico Rvzinenti de 
uigone. 

Il Fantuzzi al qual non fu nota V edizione di Cuneo , 
riferisce ( Scritt. Bologn. VI. 44 - ) c ^ e l'anatomia di Mon¬ 
dino , ossia Rimondo o Rimondino de ’ Luzzi recata in 
volgare si trova nel fasiculo de medicina. Di questo libr o il 
Denis 2857 descrive V edizione fatta nel i 4<)3 in Venezia. 
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J m e non consta > se la traduzione accennata dal Ma¬ 
lacarne sia diversa da quella di Sebastiano Manilio : nè 
se le figure anatomiche nella edizione di Cuneo sieno co¬ 
pia della edizione Veneta del i4q3- 

Saccaggio Gioanni Battista. Casale i 685 . Alessandria 1686. 

Salio Martino , editor di libri e correttor di stampe in To¬ 
rino. Il Chiesa nel catalogo del 161 4 e in quello del 1660 
dice eli egli era di Vercelli , e che scrisse un libro di 
tulli i poeti più famosi. Secondo il Rossotto , scripsii de 
poetis. 

Era uomo di chiesa : perocché talora si chiama flamen 
semplicemente, e talora flamen christianns. Inoltre il bre¬ 
viario del quale ho parlato nell’ articolo R a noto , e iiull- 
cciio così ; breviarium Romanuna per Marùnuni Salii pres- 
byte rum- 

La più antica e la più nobil memoria del Salio mi è 
stata (lata con lettera de 27 luglio 181 5 dal Marchese 
Don Gioanni Giacomo Trivulùo , attissimo e costante mio 
amico \ onor vero di Italia , e dotto protettore e cultore 
della più illustre letteratura. Egli ha nella sua biblioteca 
una edizione ignotissima a tutti i bibliografi : la sola che 
ora si sappia essere stata nel secolo XV jatta di Vibio 
Sequestre. 

La epistola che sta nell ? ultima carta di questa edi¬ 
zione è come segue. 

Mariinus Sauvs flacnen Àymoni de Monte Falcone Prin¬ 
cipi et episcopo Lausitanensi S. D» 

Dum erraneus Galbcas biblioihecas percurrerem, occurrit 
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mihi Vibii Seqvestris libellus : maglia quidcm ex parie cor- 
rosus fingenti tamen , ut ex ùlulo cognovi , uliliiate prae- 
munitus. Quem e blattis tineisque excitum in lucem reduxi : 
adiulus sane opera Francisci Silvae calcographi diligen¬ 
tissimi , hominisque industrii. Tuo autem fotus ninnine, quo 
in dies aequis passibus certoque ordine religionem colo ca- 
moenas adeo et vilitatcm quam ortu primo indui , frustatirn 
exuo. Vultu igitur sereno, animo volenti, pansis praeterea 
manibus , quidquid est id quod olierò, quaeso , accipias : 
exceptaturus quidem brevi naenias meas j quas edita iam ae- 
tate , sed immaturo adhuc ingenio , te iubente, sedulo in¬ 
vasi. Yale. 

Impressum Taurini per magistrum Franeiscum de Silva. 
Anno mccccc. 

Quest 1 Aimone di Montfalcon , vescovo di Losanna 3 fu, 
noto al Chiesa ( chronol. hist. pag. 36 o. ) fu noto al Bes- 
son che dice ( pag. 104 ) essere stato prior di Ripaglia , 
fu noto al Guichenon ( H. de Br. et Bug. IV. 175). Fna 
lettera molto notabile fu a lui diretta da Pietro Cara il 
sabbato XI di giugno 1 49^ ( °P* del Cara fol. 27. ) Ad 
essa succede in dodici pagine la orazione che prae he- 
sterna die il Cara ave a recitata in Torino in presenza del 
Duca Filippo in pufclico comunique coetu heroum proce- 
rumque conventu. Essa fu V una di quelle occasioni in 
cui, dopo il 1 49 ° avanti il i 5 o 5 furono adunati gli 

stati generali . Ed erra chi a quelle adunanze attribuisce 
prerogative 3 che non aveano. 

Martino Salio Christianus flamen scrìsse latinamente una 
lettera a Pietro Gara il dì 20 di agosto 3 stampata senza 
data di anno 3 ma certamente avanti ad ottobre i5o2 nel 
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qual tempo non era più vivente il Cara. Essa ha la data 
Taurini ex aedibus nostris , e chiede a prestito il Fitruvio y 
ut iaciat casulae fondamenta nieae. Fri altra sua latina 
epistola a Giorgio Carraria in data di 21 di agosto 1609 
è stampata nell 1 ultima pagina di Pietro Paolo Fergerio 
de ingenuis moribus et Jiberalibus sludiis con i contentarli 
del Carraria. La data della epistola è Taurini in aedibus 
Divae Deiparae Mariae ac Apostoli Andreae tutelaris mei. 
Il libro è stampato in quell ’ anno dal Silva. Il Salio di¬ 
chiara che era chiamato a Pavia : Camoenis me in Tici- 
nensem urbein evocantibus. Ma nel 1619 e nel 1620 lo 
vediamo in Torino correttor delle stampe nella officina 
sociale del Ranoto e dell Hebert. 

Le insti lutiones imperiale» , recognite ac a mendis quam 
plurimis de nouo terse, stampate addì i 3 di settembre 
i 5 tg in alma uniuersitate Taurini hanno in principio una 
breve prefazione colla data dei io di settembre, nella 
quale Martiuus Salivs scrive così . Multi quìdem et nostro- 
rum et superiorum proxime temporum opinalissimi viri ìm- 
pendio prorsus elaborauerunt , ut vel semel tandem castiga- 
tos emitterent hosce quatuor ciuilium institutionuin libros .. 

. . . Sed nescio quo secretiore fato effeclum est, ut nec 
partem quìdem minimam consecuti sint eorum que hone- 
stissimis exoptabant votis: quinimo de re semper detritum 
est aliquid ; tanquam huic negocio Tolosanum inesset aurum 
aut verius accurata quedam impressorum incuria siue potius 
neglecta cura. Quod cura maximam ingeniis studiosorum , 
ex tenerioribus potissimum, iacturam adferre multoties ani- 
maduerterern, certum mihi fuit , etsi audaciuscule fortassis 
post tantorum virorum erumnas, tentare si quo ego tandem 
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modo possem ingenioli mei viribus vel tantillum rempubli- 
cam litterariam iuuare. 

La ristampa Torinese del Pasio de litteratura non vul¬ 
gati ha nel frontispicio quest ’ avviso. Salivs plerosque cal- 
cographorum errores extemporanea censura recognouit. La 
data dell’ edizione si trova in fine 3 ed è espressa così. 
M. D. XX. VI. ID. Octobris. Nel catalogo della libreria 
Durando fu assegnata alV anno 1526, cioè ai t 5 di ot¬ 
tobre. Io V attribuisco ai io di ottobre ìSzo 3 perchè non 
mi consta che la società del Ranoto e dell Hebert fosse 
prolungata fino al i526. 

Martino Salio era anche stato i editore di' una ora¬ 
zione di Pietro Cordici' 3 stampata nel i 5 i 6 in Torino e 
da lui dedicata a Gioanni Francesco Scaravello. 

Petti Salii Vercellensis carrnen ad lectorem. De laudi- 
bus Arnaldi de Villanova. Sono sei 'versi latini soli . Si tro¬ 
vano dietro al frontispicio delle opere di Arnaldo da Vìi - 
lanova stampate in Lione da Iacopo Mjrt nel i532 infoi . 

Sàlteve. Carlo . Nel i 636 in Ciamberì fece da Goffredo 
Dvfovr stampare uri opera di Iacopo Salleur 3 senatore 3 
suo padre 3 e dedicolla al suo cugino Lodovico Decoysia y 
signor di Gersagne. 

di Salvzzo marchese , Lodovico li, il quale morì in Genova 
addì 27 di gennaio i 5 o 4 * Nel trattato del Vivaldo de 
ver ita te contritionis, stampato il primo di luglio i 5 o 3 in 
Saluzzo, leggesi : Prineeps noster et pubìicandum ? et ab 
iis qui libros formis excudunt, impensis propriis imptimen- 
dum curauit. 


0 24 

di Salvzzo marchesa , Margherita di Foix , vedova di Lo¬ 
dovico li. Z’opus regale del Vivaldo y stampato nel i5oj 
in Sai uzzo , ha questa epigrafe . Omnia opuscula, que in 
ìsto volumine coraprehcnduniur , arie impressola in mille 
iransfusa sunt examplaria . . . mandato et expensis illustris¬ 
sime domine domine Margarite de Fuxo marchionisse Sa- 
lutiarum. 

da San Martino Gioanni Antonio. Asti i 535 . 

Statina Canalium è un libro stampato in Asti impcnsa 
et labore Francisci Garroni. Le ultime due pagine conten¬ 
gono la correzione degli errori Non mi sovviene di ave¬ 
re veduto in alcun altro libro un' annotazione somigliante 
a questa che io trascrivo dalla stampa. 

Copiam suprascriptorum . . diligenter ac fideliter col- 
iationaui ego Ioannes Antonius de Sancto Martino ciuis 
et notarias collegiatus Astensis * et ducalis Aslensis secre- 
larius, cum nob. et Cgreg. Ioanne de Fvrno ciue et nota¬ 
no collegiate Astensi, rectore venerandi collegii eiusdem 
ciuitatis ac secretano magnifici domini iudicis maleficio- 
rum ciuitatis Àst , et Odino Brvno etiam notarlo publico 
et canzellario prefati magnifici domini vicarii. Et quia plu- 
res errores in copiis impressis per prefatum impressorem 
commissos reperuimus : quos correximus , prout infra ^ manu 
mei Ioannis Àntonii propria, describetur . . . Suprascri- 
pti sunt errores quos reperuimus suprascripti domini Ioan¬ 
nes de Fvrno , Gdinus Brvnvs et ego Ioannes Antonius 
de Sàncto Martino supra et subsignatus in copiis impres¬ 
sis suprascriptorum statutorum instrumentorum ac priuilegii 
quos ut supra reperuimus et imprimi fecimus. Et quia ; facta 
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debita collatione de ipsis erroribus sic ut supra per me scri- 
ptis cutn copia ipsorum impressa, utrumque concordare in- 
uenimus ; ideo hic ego iam d ictus Ioannes Àntonius me sub - 
scripsi, apposito sigilo meo solito manuali. Sancto Martino. 

Mar. 6 Ant. 8 a Scto Martino Ast. Pix a olio in tela il 
ritratto di Carlo Secondo , con molta somiglianza all'ima- 
gine che di questo Sovrano si vede nelle sue monete. Ag¬ 
giunse t età in cui cessò di vivere, cioè di anni 67. Il 
che prova t annotazione fu scritta dopo settembre i 553 . 
Finora noti si ha memoria pubblica di altri suoi lavori. 
Più tardi sarebbe conosciuto il nome di questo pittore , 
senza t esposizione che nel 1820 nel dì natale del Re 
Fittorio Emanuele fu fatta delle opere di pittura e di 
scultura. 

Sangiorgio Guido. Casale 1481. Di lui già scrissi (Vita di 
Benven. Sangiorgio pag. 3 .) che fu cortigiano e consigliere 
marchionale , che protesse Vbertino da Crescemmo, e fa¬ 
vori T arte tipografica introdotta pur allora in Casale. Suffi¬ 
ciente argomento ne dà la dedicatoria che Vbertino gli 
fece dé suoi comentari sopra le epistole Ovidiane delle 
eroidi indicata dal Sassi e ristampata per intero dal Mit- 
tarelli. 

Sannazaro Giacomo di Ripa. Così è chiamato da Siro Comi . 
V. Ripa. 

Santina Gioanni Batista. In agosto 17^2 assumeva il titolo 
di sindaco dell ’ università de' librai in Torino } in com¬ 
pagnia di Fabio Antonio Scotto. 
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Savioni Gerolamo Lorenzo. Casale 1720. 

di Savoia duca Amedeo IX il beato. Salì sul trono paterno 
in gennaio 1 465 3 nel qual anno la stampa fu introdotta 
in Subiaco. Il Morózzo , che fu poi vescovo di Saluzzo, 
(vita e virtù del beato Amedeo. Torino 1686 Zappata, 
pag. 86. ) scrìsse che Amedeo la fece subito passare da 
Roma alla sua capitale del Piemonte. 

di Savoia duca Filiberto I. Durante la reggenza di Yolant 
sua madre, si ebbe con data certa la stampa in Mondovì, 
Torino, Caselle , Geneva. Dopo la morte della Reggente, 
la stampa comparve anche in Pinerolo. 

di Savoia Gioanni Lodovico } vescovo di Geneva, fratello 
del Duca Amedeo IX. Il leggendario de’’ santi (legenda 
aurea ) dì Iacopo da P araggio ( Denis 90 t.) anno domini 
M. CCCC. LXXX die uero XV mensis octobris per ma- 
gislrum adam Steynschaber de schuinfordia magna cum di- 
ligencia impressimi, maiorique correetum in florenissima 
gebcneus ciuitate reuerendissimo ac illustrissimo domino 
dompno Iobanne ludouici de sabaudia feliciter supradicle 
ciuitatis episcopatum gubernanle. Il Besson ( mémoires 
pour Thistoire ecclesiastique pag. 53 ) dice che Gioanni 
Lodovico publia des constitutions synodales le 21 22 et 23 
mars 1480. E non dichiara se le facesse stampare. Ma 
Vanno 1480 non fu il primo nè delV amministrazione ve¬ 
scovile di Gioanni Lodovico, nè della stampa in Geneva. 


di Savoia Duca Emanuel Filiberto. Egli stabilì due belle 
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stamperie in Piemonte : la prima in Mondovì , governata 
dal Torrentino : la seconda in Torino governata dal 
Bevilacqva. E come i fondi per £ una e per £ altra fu¬ 
rono provvisti da una compagnia di associati ; così in 
amendue il Duca ebbe una porzione. La sua parte in 
quella di Mondovì era un terzo del totale. Quanta fosse 
in quella di Torino , finora non so. Consta solamente 
eh egli ne aveva cinque carati ; e che due di essi furono 
da lui assegnati al protomedico Bocco. 

di Savoia Raconigi Bernardino II , signore di Cavor , mar¬ 
chese della Chiusa, conte di Pancalieri , cavaliere del£An¬ 
nunciata ; ultimo della sua famiglia. Ebbe in dono da 
Carlo Emanuel I un carato nei fondi sociali della du¬ 
cale stamperia. Ciò si prova col seguente diploma. Volendo 
noi ricompensare in qualche parte li grattissimi et accieti 
seruitii che l 5 illustre cugino ? consigliere di stato et cam- 
bellano nostro carissimo Bernardino di Savoia signore di 
Cauore , et cauagliere dì nostro ordine , et tutta casa sua 
hanno fatti alli serenissimi nostri predecessorii ^ et adesso 
continuamente fanno a noi ce parso di donare sicome per 
le presenti di nostra certa scienza et proprio mouimento 
facciamo dono a detto signor di canone d un carattere 
della grande stampa di questa città, tenuta dalli heredi 
del fu Bevilacqva ; et di quelli che ui haueua il Duca no¬ 
stro signore et padre che sia in cielo , et che ui habbiamo 
noi al presente , insieme alla gionta dappoi fatta , et del- 
li prouenti et frutti di detto carattere, decorsi per il 
passatto , et che occorrerano all’ auenire. Dandogli possanza 
di uender esso carattero et approuenti, alienargli r farne 
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tutto quello che gli parerà ? come di cosa sua propria. Con- 
stituendolo in esso carattero f prouenti et agionta signore 
et patrone come in cosa sua propria spogliandosi noi di 
esso et transferendolo in detto signor di cauore. Mandando 
al magnifico consigliere et gran gabbolliero nostro carissimo 
messer Bernardo Castagna cassiere della compagnia di 
della stampa ^ che habbia da sborsare al detto signore di 
Cauore il danaro dal sudetio carenerò ? gionta 7 et pro¬ 
uenti de corsi et che occorrerano all’auuenire, insino che 
sia fìnitta la compagnia : che ritenendo contenta da lui , 
con copia auttentica delle presenti , egli ne restarà discari¬ 
cato , si come noi nello discarichiamo con dette presenti; le 
quali uogliamo esser osseruatte dalla camera nostra de conti j 
senzache ne pigli il quarto denaro spettante a detta camera 
per simili donationi ; del quale parimenti gli ne facciamo 
dono. A la qual camera ordiniamo di così fare senza al¬ 
cuna difficoltà. Che tal è nostra mente. Dat. in Turino alli 
l 5 di giugno l 58 l C. Emanuel. Vista Milliet. 

Sul fine del medesimo anno fu a Bernardino dedicata 
dal canonico regolare Costantino Masino una sua operetta 
che stampata fu dal Pellipari in Feccelli . Similmente il 
secondo 'volume delle istorie di Cesare Campana fu a lui 
dedicato in dicembre 1897 dal Tarino ; il quale già da 22 
mesi era anch’egli associato alla compagnia della stampa. 

di Savoia don Gasparo, Canonico regolare lateranese. Fu 
V editore di una predica di don Valerio Gattinara > stam¬ 
pata nel 1879 in Torino dagli eredi del Bevilacqva. Esso 
Gasparo non ha che fare con la famiglia de’Sovrani. Egli 
medesimo si qualifica di basse et vili qualità. 
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